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Naſcita, e giovi-”ih di Girolamo Mianùſtm

' ſanzioni”, e miracoloſa liberazione .

CAPITOLO PRIMO.

-k :i:

iolamo Miani ,- chè pren
doa. ſcrivçrcſi, nonſileg

, gçranno’ di qucllcìmara

` vigiic , ſolite a leggerſi

— A* ncllcVitè dc’Sanrizcsta.

, ſi; ratti, familiari con~

v-:rſazíoni 'còglP-Ahgioli, nè quegli .c

ſcmpj~ di 'penitc'flm,` i-quali pare che di

  

stintamente qualifichino ſimili storic,`

ciliz'i aſpriffimi, ianguinoſc ’fl-agella_zi0

' ' n] j

- EllxVítaſi del Beato 'Gi-'ì



z' Capitolo Primo.

ni, mvenzioní nuove di maltratrare il

corpo. Forſe godctte egli pure delle gra.

zie ſegnalate, che Dio ſuol farea’ſfluoi

cari, ed uîíòfälí ?orſe comizi s`è stili:

g‘flfflPÌ-Fl F… " n aî’f’- ,..u ëránw PW! UgKÎffiJWl-t M2'?

Dio non 'piacque, che [iÎOÌ'to'ſi fc‘ozí‘ñ -

ſe dcüa ſua vita ſecret-"e, pekehè nella

vita del Miani nulla íncolztraffirpozche, ’
non foſſe íſimítabile z c in eſſa vedeſſeñ'

roe i-relígioſi cc’à debbono_ ſare, c i

ſecolari coſa c011', aiuto.. della Grazia

ponno arrivata fare- Avremo qui eſem

pi d'un eroico distaccamento dxtçtrte

le Coſe dvi/..mondo'WMP-(101110 -uohié

‘ le, cche stccce *ſempre al, mondo; ſch

za legame alcuno di voti :vedremo ima.

povertà verameme‘evangelíca, u’n’ob

bedíenza prontíffima z una. profonda.

umiltà, una: zelo instançabfrke &rl-Who*:

nc temporale, e ſhíçſçígglë, del proffi-ffioaë
che ,diſirrſi fia. staxçovzla’ ſua pa ;ico-f

Zar voce-zio”, Petrelli, qon tem" moìñd'.

lestíe, non ciſpgrmiò! .fàtíche z ſuPèrò-í‘ '

lc. vsteſſe rípugnaqzeñdella nel-cupa, e ſax;

› criſicò final-mente~ la vicà- ‘ . - ’

148! Nacque Girola’mdMjapi `l'anno 1481.

,hl-;in Venezia z, città, ;jim pgpiſlima.- ;n.op-me- A

J"no per 1.1 propria. lg’ácrçá, che ,per la.v i

ſignoria di riguacdçygleſhco [agguato

.z a a
l
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Capitolo Prmto‘- 3‘

alla. Rcpubbliça, che. in eſſa. riſiede-'5

da eſſa. prende il nome. Suo padre ſuv

, ~ (a)Angiolo di Luca di Marco díGio

Vanni Miani (l), ſua. madre Dianora

di Carlo di Niccolò Moroſini.. L'anti

ca, ed: illustre nobiltà dell'una. e &el-l"

altra; famiglia, Miani, e Moroſini, che

latinamcnte ſogliono dirſi Emiliana, e

Maurocena, amcnduc di quelle, che ſo

lc hanno il governo di quell' inſignc

Repubblica, bastantemcntc ſi-raccoglie'

dalle storie della` medeſima. Oltre( c)

una- fiorella, chiamata. Cristina, nobil

mencc accuſata. in Tommaſo di Tom—

maſo di Franceſco Molino, ebbe Gi—

rolamo c-rc fratelli, dc' quali tutti ſuo

egli: minore, Carlo-{Marce:1 c Luca

Comc a'giomi noſtri, così ancona nc'

tempi day'noi più ümoti fiorirono ſem

pre nella famiglia; Miani gli studi del
lc lettere', e basta qui ſiricordarc il no

mc lolo- di 'Piero Miani Veſcovo di

Vicenza', che finì-di vivere nel 143:
2 i celt

l .

(a) .Albero dellxz/ſamiglia Miani preſſo Ia me

de/ima in enezia.

( b) Malamente confuſo. da alcuni con .Angio

lo di Luca di 'Angiola di Marc-o Miani,

che nell' anno 1604. reflò ucciſo da un

traditore in un *villaggio del Padovano .

(c) Albero della famiglia.

 

\



4 CaoSla/o Primo': _

\

(o) celebre appreſſo tutti gli ſcrittori

contemporanei per la ſua. vasta crudi

zione in ogni ſorta di letteratura Gre

ca', e Latina. Perciò Angiola Senato.

re provvide i quattro ſuoi figliuoli di

tutti i mezzi, perchè poteſſero coll’ac.

quisto di varie dottrine renderſiobili

a meglio ſervire alla patria, e ad ac

creſcere lo ſplendore della famiglia. Di

fatto Carlo il primogenito tal profit~

to nello studio- della. Filoſofia avea far

to in età'ancor giovanilezchc chi pub

blicò'rolle stampe l'anno 1497. (l) i

Comentarj di Alberto di Saſſonia ſ0

pra-la Loica d’Aristotile, a lui gl'inñ.

drizzò c dedicò con una lettera, (o)

che sta infine de’Comentarj medeſimi.

ln -questa due ragioni egli arreca di

aver ciò fatto, (d) l'una ibenefici ri.

. ñ cevu- `Q
'la `

(a ) Ugheil. t. 5. to). :060. edit. Ven.

(b) .Albertidc Saxonía Cammentariaſiniíórós

Pp/Zeríorum Arrstotelít. Venetiís-per Bo

nmum Looatellum Bergommſcm‘ .Arma

MCDXCVII.

(c) Jacob!” Baptista Ala-viſi”: Ravmnasdu

gu/fínianus Carola Emiliano Adoleſcenti

crudi” Patricia Veneto.

(d) Obgue eximia Clanflîmi genitori: tm' erga

. me merito r0llata....... oumgue‘in libera

libus diſoiplim's (pr-out ,RPC tua primordia

pm ſe ſerre *videntur) ſuperiorem‘ mmi

nem hobebís tuo ava iudiro.-....Vale, *vm

mro Emilianorum familia* omommmm .



Capitolo Primo. _3

:avuti dal: di lui- padre ,Èciò che mostra
chè-Angiolo isteſſo era., stato—*ſaurimc-ì e

protettore. de' letterati, J'flaltra'. lil {pc

ranza‘z che dava il giovane direſſcrocoi

creſcer’ degli anni per-:divenire lettera

to di gran. merito, e z come rcoach-iodio

la lettera dedicatoria. z" il maggioran

namcnco-.deiia famiglia. Miani- :.r - è;

Il nostro Girolamo però -in età’aſſaí

:lc-erba perduto il padre ,abbandonò to

sto .le ſcuole. Sarà potuta; parer que*

sta leggerezza, da cui non tutti avi-an

fatto" forſe buon prefagioñdella di lui

riuſëiraz'expure convienìoonfeſſarla una.

ordinazione della Provvidenza 3 chenol

volleflinnalcùn tempo dedito alle ſcien-ñ.

ze del ſecolo, perchè foſſe più ,diſposto

una. volta 'ad apprendere. perfettamen

te ia ſola ſcienza de’ſanti. In età.. di

circa quindici annLportaro da ,ardor

giovanile , mentre i Veneziani ciano

in guerra con Carlo Vill- Re di Franñ.

cia .per la difeſa d'Italia., pregò lama

dre a permettergli di accompagnarſi co'

Provveditori in campo, come ſoglíooo

alle volte in Emili occaſioni giovani

nobili per vaghezza di veder coie nuo—

ve, e' per dirozzare le. maniere del .vi

vere-privato, e caſalingo. La Repub~

;blica di’Venezia, benchè`nelle guerre

[4575

3 di



6 Caſtillo/o Primo

di‘ñoerra non l

cinadini; vuole però che i ſuoi eſer

citi fieno ſeguirari da due de’ſuoi prin

cipali ſenatori , cui intitola Provvedito-`

ri Ìncampo, che ínvigilino, e”ſopran

rendano a quanto può occorrere, e

commetrano {Generali esteri le ſpedi

zioni ſecondo i conſigli o preſi imme

dìacamente dal ſenato, o dalle conſul

-te~ di guerra., .che da effi s’imimano,e

alle-quali prcſiedono. Tale carica al'

vezno allora due coſpicui perſonaggi,

Luca -Piſahí, e Melchiorre Trcviſani,

ſerva dell'opera deìſuoi—

i quali, ſu ſcritto (a), cheríceveflero , -

in .lor-o compagnia Girolamo racco

mandato 'efficacemente dalla madre ,

,che non ſenza. ſua grave pena lo la

ſciò partire. Questa può eſſere stata l'

occaſione, nella. quale il giovanes’imó

bebbc deìvizj ſoliti a regnar tra’ſolda

ti. Poichè ſe bene non avea egli par

te alcuna. nelle coſe militari, non po
rea. però non converſare, e teſiner pra

tica .co’ capi, e co' ſubaltcrn’i dell'eſer

ciro, e in conſeguenza. ricevere i ma

li eſempi, che ſogliono darſi da tale

condizione di perſone. Rivcnne però

in patria., dopo eſſere forſe stat? pre

cn

(a) .Aug. Tm'mm de Vita Hier. [Emil. l. l.

cap. z.
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cone l' coca ione. .-. .

Capìtäia RW: 7

ſont-'e zallasgiomara; ..ſeguiti` al Taro i
celebre-incinte le fiori-ic diñqìue’; rem

pir( a >3* aílìi-zdi-Îierſosda. "quello, ch'era

partie-oz ineliñnaxoñ alle vanità 3 e, alle

licenza-2.… L0- mrtaoiz I non *trovo bastan

te'i‘fondan'tenoo da. pcirerigiudicare, ch'

egli ñii' -deſſcîadërína Mita *sì Îdiſſolura. ,

come alcuni hanno ſcritto (i), ma ſe

ben non credo, che il,ſuo'. ví'verefoſse’:

cale, che …promeer‘eſsc la. :gran ſantità,
alla quale ìe‘ poi arrivato, .credo però›

che abbia ſempre nodripi ſentimenti .di

pietà ,a e distintamente didivozione a

Maria Vergine-5 dalla quale -fo'ſse diſpo

sto a ricorrere al 'di lei patrocinio: nel

la ſua prigionia z di cui appreſso di

remo, e ?ſi meritaſse da leí- la grazia del~

la ſua.~l~iberazioue.- Ma. non giov’ando

ricercare qual-(chica egli -menzlse ſino

Hall' età di .tmm‘aflnizñgiaèchè non. è

piaciuto a-.Dioz che di questa aveflìnw
noríziepiù-acceìrratez -pr-incipieremo a ì

nam-ar la ſua; vira dal-farro. grande. di'

:questa ſua igion‘ía 5 della.. quale:v cc—

A ñ 4 *‘ è Per
a ,

.r a W..

(a) Guicciqm’ini IſLcL’ItaL’l-z- i .- . .i , _

(bz) Turtura l. r. ”12.3. Roflì Vita del 3.61.

rolamo Miani l. I. cap. 4. ~ ~ *

( c) Inſor’níal‘iò ſaper dub. vir:. in páfiumteparìñ

` 'va anni 1734. ”5.9. -



1_ S Capitolo . Primo}

*5082 *Perſia-.celebre lega ſottoſcritta l'ad-.

no 1508;-inLCambrai 'nella Fiandra icon.»

tra ,la ñRepubbl-ica- -di ,Venezia- da tutti;

le potenze ;d'Europa ( a), oſscndo -eſsa

in ogni parte investita ove da uno, ove

da un alt-ro nimico, ſcorreañ--per tum.

la'Marca :Trivigiana l'eſercito` dell-'impe

ratore Maſſimiliano; e ſe bene Tre-nigi,

la capitale. del paeſe, ſi mantennepcr

gli Veneziani in _tutta laflgtrerra, leal

tre Città vperòz ele-fortezze— di quella

'Marca- ſoggiacqu‘ero a .va-rie', funeste viv

camice-ora» preſe a’Venezia‘ni, ora da

eſſi ripigliate ſpeſſo-ancora.. più-volte

nella ſbe'ſam campagnañ -In tempi così

difficilicra fiato mandato dallaſuatRe'

pubblioa- cone-piena autorità?, Luca Mia

ni, fratello del noſlrg Girolamozz, alla

custodiaz e difeſa della Scala, Forte. al—

lora conſidecabile z ed importante ,un

ponente di TrevigiſoprazBaſsano, po

flo .a cavaliere d' uno ~stretriffimo pali-oz

che aguiſa dizſcala Pqntazdalrpiano al*

laflnontagna. Ma premenfliofl’Tedeſcbi

o l'avere aperta la strada, del monte, ak

'51° ſaltata la fortezza" con tutto l'ardorc,

e pre-ſala a forza d'armi, tagliarono a.

pezzi tutta. la guarnigione, e mandaro

/ ñ -- ‘ ' - no

i , 1

(a) Bomba: Historia Veneta, L7;
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bhço-dcqÉDiÎ-Mwsnflçáña lit” FFS:

Îſinìî'ñ-fltcaficlowxàscwi ""PÈSJP‘À*
‘ ..i qezcdpnqtcvpësëzëo nev- ,0- ſpazio :che

ayreh ,io ocçupa_ ` '

 

("WS-;HF Rçtryráifixcr .… . ._ ci . . .
ñffiffiliié‘Yffiafidî,èfiiP‘P-WPÃ‘" wmv

ci. oçcjaliiienrc uízgpelia gue,r~r:i.h]ageh

neroſic’à {enaçg .lgiiunqueiîçredqrçìiieneiperrro .e pfiuifabiéca‘ó),

ñ iam ,or e non

_,re.; lui merito,

,pc-r… perla iolayocçaſſqoeasînten a’ri'o

zÎOſPB lcjzlcggi -ſpmamL-asla distribu’.

rzjmpe, , i ſimil_ impieghi pubblici ,ed am.

ancora l'onorevole privilegio 'con

. ermîrcc'rgli di mandare alcuno de’fnoi

- i quei governo', ſe aſſini 'non

iſoisç, piaciuto di andai-vi* Per godere "di

rale munificenza del Principe‘zÌLuca il

 

, 'bleneficarcoìnon erajnſſ iflato di metterſi

, ,_ . a` nuo- ì

La )‘ Copia del decreto dell'anno [2510- 24- D':

cembre in Roma m-U‘arcbiv. de la Prot-Gen.

ib) V. Bomb. .FI/1A_ of…. ~ _



?o ì Cäb‘iofflo ?Mod V
ä ſſhùbìî‘ *Periti iä-öffionſiìancçfſſ 'Pét‘flctfäà

'niente kiſan'at '.ìì-Uälläîfëriea‘ìnel'braccio,

Oltre *ehe Peëffifflſ’ iffl‘a‘dzrſi ha. -tnäggib’

`1-1 Òñ‘ò‘r’i ~ neflä‘?fiatñá’à‘iíîà’tlój ze'- mi*

ed, Timo" 'e ä’nüráflrhffibfllìzffl non
Jòveàſhb ìábbà’ndqnäre "le loro' ìfain’l‘gli‘e.

‘ ì‘lc’nèò pei-BJ *ilçhóstro GiroÎ-ítho- “z

ene _n &wave-“mn libertà-,gimme
_arnie-;care dîfeoräggimdì prender‘eì'là

vece' “ſerrande, îé‘ììnel p‘rinc‘lfiió ìdell'

…z xrgnoì 131;'. ähööedri tutta 'prontezza

Marmo' - Prbwcffi'ròre a--calkèlnuo'vjo,

b‘enéhe_ nel .teatro-della* guerra., 'e tra.
il *màágiore árdot‘é äell'armi; ì ì '

f* Cz clnuov‘b‘z‘ a'ſbreſente Miraggio:
 

finite diroccato ', ë una forfezzaffidel Tri- _
Yigiäno , ſie ' non 'già del “Friuli ,'ìcòin'e da.

altri inſcritto', 'v‘eh‘ti miglia.” in? circà

lontana da'Treviflgi , ſull'alzarfidèl mon

'èe, *poco diſcoí’tá. **dalla bella‘ tetra; di
(Meſi), . ondeìſifu añcör‘ chiamata' Castel

di Qqefd 5' e 'difende *ugualmente la. ſ’cra

daſmonfùoſa., che o'tta. alla. città-di_

` Fel‘tre,'ed il paſáág io del fiume" Piz

~ ve ſopra' clëiſè‘firUz‘rb. Ben" munito

dal’la‘nafura, e dall'arte, -e fornito *di

valoroſa_ gua‘rnigionè ',ì colla ' direzione

di ~tal comandante, pat-ea. ,che doſveſñl

ñ - , e

I

(a) Ex proc- Ven; ”13.3.

\



Capitolo Primo. ri_

{e reſistere conzfortuna. :a tutnirgli sfor.

zi de’nimicì. ..-í! z

Ma l'anno medeſimo `il’dì. izS7.d'Ago-'

1X0 comparſovi "ſotto l'eſercito-Cebit”

comandato daLSigÎnbre :de la; Bai-lilla,

di nazione Franceſe, battntolowigoro

ſamentc, l' ottenne a forza ;urcflando

prigione di guerra iñlProvvedirore. Foſſe

fierezza naturale, foſſe :odio-contra il

nome della nobiltà Veneziana ;foſſe

vende-rca per la valida. difeſa-ſacca con

tra' degli aggreſſori ,- finchè-“ſi era. potu

tos il Miani—z. cnstode‘ principal della

piazza, fu inumanamente fpoglñiatoze

chiuſo nel fondo della 'torre coì ferri

alle mani, e a’piedi, con intorno al

collo un cerchio.~ di ferro, da *cui pen

dea una. brieve catena, che ſostencz

una peſantiffima pietra, onde non ſo

lo -ſegli toglieva il ripoſo, ma ſcgl’im

pedíva ogni moto', ed inoltre legato a.

vtraverſo della perſona con più lunga

carena, che veniva stabilmente racco

mandata. ad un -groſſo anello di ferro,

che al preſente ancora-'fi vede im iom

baco nel marmo della muraglia.l crat

tamento corrilbondea'alla qualità del

la prigione. ñ ñ -\'

In questo miſerabile stato .non ve

dendo il Miani da. chi poteſſe *ſpera:

anno



!z Capitolo Primo'- _

aìuro tra gli uomini, ſirivolſe‘ a da!

mandarlo a Dio, e con fervore ricor.

rendo alla; Beatiffima Vergine, perchè

glieli' inr-ercedefle, fece voto di andà",

re, lricuperara la libertà, ſcalzo.,-eſpo

gliato- come trovavaſi, a viſitare il ſuo

altare nella. Chieſa a lei dedicata in_

Trevigi, che ſ1 ,chiama dellav Marianne

Graude, officiara da' Cauonici Regolari

del Salvatore, e preſentarvi? tutti que'

ferri , ,che barbaramente'. lo cingeano o

Gradi la Madre di miſericordia -la ſi

liale fiduciadi Girolamo, ed eſaudì il

ſuo ricorſos _onde apparſagli viſibilmen

te , mentre continuava adinvocarla, e

pregarla, -lo conſolò, l’incoraggiò, e'

ſcioltegli 'le manette, ednxi ceppi, ele

catene, gli porle eſsamedeſima le chia

vi, onde_ aprire la prigione, ed uſcire

in libertà.. Ripieno egli d'ammirazio.

nc, e di r'rverenza verſo…-la. ſua celeste

benefattricc-z non credendm‘q'uaſi a sè

fleſso, aprì incontinento la'careere, e

ſeco portando quegli stromenti, che l’

aveano tenuto sì miſeramente imprigio

nato, ele chiavi portategli dal Cielo,

s'avviò così mal in arneſe, ricoperto,

`com'era, della ſola camicia verſo Tre

vigi- Ma ecco, che inoltrato, nelviag—

gio vede ſcorrere per la campagna una

par
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` partita def nimici, cui non porca omaí

sfuggire. Non perduto però di animo al

nuovo pericolo,rivolro di nuovo alla

Vergine, la ſupplicà per la ſua ſalvez

za; c la Vergine con un nuovo mira

colo apparſagli, e preſolo per mano,

il conduce ſenza eſier veduta per mez.
v'zo della ioldareſca Alemanna ſino al

la ,vista della Città, dove eſſa' diſparve,

laſciando Girolamo, puoflì dire., fuo.

ri di sè per l'0 stupore , e per l'alle

grezza;

Proſeguì eſſo con ſicurezza il cammi

no, ed entrato in Trevigi , andò imme

diatamente alla Chieſadi Maria Ver—

gine, e prostraro al ſuo altare, adora

t’ala, e ringraziatala ,..` pubblicò a tutti

le grazie prodigioſe, che avea per ſua

interceffione ricevute da Dio, in resti

monio delle quali depoſe a pie’dell’al*

tare i ceppi, le manette, le catcne,c

la. peſante palla di marmo traſportare

dalla prigione", inſieme colle chiavi a‘

'lui recare dalla ſua grande Avvocata,

A maggior gloria di Dio, e della ſua.

Santiſſima Madre fu tosto disteſo il rac-`

conto del facto in una tavoletta. (a)

vo

(a) Tavoletta votiva all'altare di in

Trcvigi. Ogm' di-uoto, e fede] Crz/izam

~ m
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votiva appeſa all'altare, e di là ne ſu

poſcia fatta memoria in più libri. l ſer

ri' ancora, e la groſſa palla. di marmo

{i videro-appeſi per molto tempo all'al

rare in chiara testimonianza della mi

racolo-ſa liberazione del Miani, finchè `

dopo -la-*ſua morte, creſcendo ſempre

più la; fama: della ſua ſantità, furono

riposti ſotto chiave in luogo ſicuro_ en-'

tro i cancelli' di ferro, che stanno in-A

torno' all' alrare, dove geloſamente cu

stodiri ſi mostrano con ſegni di venera

zione a c'hi ne fa ricerca . Non piacque

a Dio,` che restaſſero nelle mani degli.

uomini :lechiavi portate dalle mani di

Maria'Vergine, le qflualiperò, non. ſi

ſa in che forma, ſi ſmarrironq dopo

qualche tempo…. *

Vaglia …per’gli tanti testimoni , che

porreraddprre'in com-;truova di tutto.`

 

:è fleflo raccolto *lieda qui çael [Milli]-`

A . ~ ſpecchio della divina Pro-oidenza, la

quale Ue. Per il che apertamente lo ma
ì niſe/la il caſo occorſo al Mzgnífico Gr

'ròlamo Mr'tmi Patrizio Veneto, qual-tro.

uandofi- Castella” ,e Pro-”Mitac in Calle[

nuovo con il numero di trecento fanti ,
dove per molte baſſnaglíe dell'eſercito Ce

[ateo, convinto ,,fu, pre/b , e pollo ſenf

za remiſſione nel fondo d'una terre aflm /

aſpra (ml li ceppi, Ue. '



Calici-(lv Prima . '

*ciòz la, relazione, che abbiamo del ao

catſo dec-indici uemiflorzialí. arl-imac::

ſacre ocularmòmoHuflflzczvffllcxahi‘ll UIF::

marie, la qualc- lſqggiqngo qui. .vole-ng;

tíeri. ( a) Die [una 8.` Aprilia` 16'244; Per?,

*venti ad Eccleſiam Sanò’la Maria Maiori: :le

Tarviſio. M D114 Daelim rum-:W Illa-x

:ario infraſoripmu u# @Made-Math fa a

privi oratiane WW Sancîíſſma- (F7 ‘ e i. a

ante altare B. V, Maria, per. Adm. RF”.

D- .B/aſim Vama-;marika- Padua a; Cami

cum, ut ſupra, C7' Sacrrflam, in Pmfaça @c

clcſia z, fuerunt introduóîi in cancel/um pra

fata 13".;Ma1ria‘1V'qizjr I digg :intenſi:

intartitii: 5 pra-ala o/Zenſione Imaginis :juſ

dflm‘o- fue-'W Bilder-n, 411ml* .:Home icq

reg, com eafer, Wifi-zo' ,fila marmo-rolf;

ame; t 51/414"- &mln-3 lepr a ono…

deifflerslmfléamr di ;logo -GWÌÌA’UHKÉK

ori/nio e; {anſie-BMW {15n- PMf-W, ll» M42

”elfi-wai” CLP): .an ,DD- 1141i** &Hffl‘

mi?? eci-li!, Por/”Karim :,- (Ì [ma. ammira:

leaſing-rm ahimè-im {rm-«uniforme ma

ill-;us @ſterzo deſio-'Winx'.- ut ſi-,l ſu.. trim;

pari:: originale-e- cadi-cm 'flat-W”; e A.:1MB

ùÌiîäg'Bél‘jdam pçrxíósi inñipmfmtizffiîdiólfl

:merci cat-fia reduci-marfun”, .para-er»,

audit-eri”: per me .Nola-filari… Col/WWW

- _ i! . z 122M
 

(a) Exilproccſl Taro-[ſino [ol.\x4,
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Quilu: ”Fleur adfldnm omne: Lolita' ”ia-É

tura con i ,eratìam' ſuper [Marin-?odi fdòÌo ram

miracolo o , rar mm: diéîam totem ;- Ù"

come ”predica derrate, humilìler, ó* n- ñ

-àeremer deofculanſiz 1- ~ ` \,

ll 'Miani-'Api lia ”go-uomo di Caflebwm;

3 che poi la ria per rendere la :mioP nipoti Populi… Si è interamente a Dm.;

"Fonda' il prima luogo degli orfanelli .‘

Sue limoſin‘e , ed mi eroici di carità , e

di manjireludìne. - ñ ’ -

C API TO-L O-IL‘_

- ”WM ' . ,.' ‘ ›,…,‘-…

" Ir'ornato a'Venezía Girolamo *ben -

mostrò tosto d-'aver affatto can-

giari ſentimenti. ed 'aſſetti , datoſi’ ad

lina. vita applicata ſolamente agli -eſer

cizi di divozione. Si tcnea lontano ,

'qu-anto gli era poſſibile ,"dagl’imbaraze

:Fidel-mondo, e benchè il merito fi‘eó,

ſeo della-ſorte, ſe bene infelice diſeſa‘dí

, Castelnuovo gli ,apriffe la strada agli

onori della Repubblica, acconſentì ,

che Luca‘ ſuo fratello il produceſſe 'più

tosto inſieme col proprio , e il met

teſse in vista, perchè"a lui' foſſe più

facile il conſeguirgli . `Questi inſac

ti avendo ſempre ſervito alla. patîia,

ì *' ‘ e co*
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e coltivati, come s’uſa nelle repubbli

che, gli altri cittadini, ſu* nel 1514.

eletto Senatore, (a), grado coſpicuo,

e che qualifica que‘patrizj, ammetten~

degli a' più geloſi ſecreti del governo z

ed alle deliberazioni più rilevanti.

Ma non andò gran tempo , che com

poste le coſe coil-'imperatore Maſſimi

liano, ritornarono all' ubbidienza de*

Veneziani cogli altri stati tutte ancora

de terre della Marca (o) Trivigiana .

Dipende‘a allora di nuovo dall' arbitrio

di Luca o l’andar eſſo, o ſostituire a.

sè uno de’ſuoj fratelli al governo del

Castello di Quero. Egli non dovca

allontanarſi da Venezia, dove, iena

tore, veniva occupato in affari più im~

portanti dalla repubblica, ed in oltre

[514

1516

avea in que' tempi preſa in moglie Ce-`

cilia di Vittore Bragadino, vedova di

Vincenzio Minotto , donna d' ugual

nobiltà, che l’avca già fatto padre: i

fratelli maggiori aveano gli ſieffi impe

dimenti di prima. Al nostro Girolamo,

che non avea altre cure , toccò l‘in’

ttaprendere un'altra volta quella. teg- -

genza, al che condiſ’cele non ,iolo per

compiacere al fratello,che teneramente

B ama
La) ma… 4,11,- fam: lia. ~ k

' N Bonifacio [storia ria-igm” l. X!I.



1,8 L Capitolo Seconolo.

.ro-,ì

*1,24

`ra, Elena, ſe .Cn’ovanlui

amava, e con cui vivea -unito d' affet
e d'intereſſi ,- ma cſion più prontez

za 'ancora pìcr diſcostarfi dallo strepito

della città , e dalle rante officioſità,`ne~

ccſſarie ad uſarſi nello ſtato di repub

ñ blica, affine di poter attendere a più

coltivare lo ſpirito, ed inſervorare la

ſua divozione ì, .dove ovunque volgeſl'e

lo sguardo , tutto-era perricordargli le

grazie ottenute da Dio per interceffio.

,ne di Maria Vergine. Rcstituita a que'

contorni la pace' poco era il preſidio,

che custodíva la ſol-rezza, ed il ristret

to recinto del luogo ammerrea ,po

chi abitanti, onde vive-a quivi Gi

rolamo, come in un roinitaggio, ar—

tendendo, a ſar ſanto sè steſſo , ed a

ſantiſicare 'gli altri colf* eſempio , e'

coll’autorítà. v ~ ` ‘
Dm@ inquella. vita divora, e quaſi

ſolitaria per] o 'corſo in circa d'ott’anni ,

quando; ,Luca ſno fratello per la ferita

tanti anniv aumentava@ nel braccio,c

finalmeutqmfistolira, ,finì di vivere in

età ,aſſai imxñai‘u’ta di' anníAzì. Laſcio

egli’t‘re figliuoli in'età t'cnefa,"Dianoó

i, che racco

mando' caldamente nel

inſieme-colla, vedova loro madre a

carità diçirolamo. Non era. aîllora.

.,… -ñ - pl_

uo testamento"

lla ‘
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ſpírato il tempo z per ”tutto il quale

avea' il ſenato conceduro a Luca. il go*

verno di Castelnuovo, onde avendo (a)

ſnpplicaro i pupilliz perchè loro ſi con

cedeſſe :di l'uccedereallc 'beneficenza

concedure’al padre ſino al terminare

del tempoz'ch’cffo dovea goderlez ſu

loro accordata la grazia con libertà di

_ amministrare quella.` reggenza col mezzo

di alcuno della. loro famiglia., qual più

folle loro piaciuto'. Girolamo, ch'era

stato eletto da Dio z perchè dive-niſſe

padre de' poveri orfanellí z non dOVCa

allora-provare alcuna rirroſia di ſpiri

to ad afiumere la tutela de’nipoci pu

pil'li . Sostituito perciò altro loggctto

della famiglia nella. reggenza d'i- Castel

nuovo, abbandonò con tutta prontez

za d'animo il ſuo più tosto dive-ro- riti

*roz 'che onorevole governo, e fatto un

'ſacrificio a Dio della quiete che ivi go

deaz ſi laſciò dalla giustizia z, e dalla

carità portar di nuovo ;ra gl' imba

_razzí del mondo. 'Nè ſolamente: s' ad

dolsò egli la cura'de' propri niporizma,

{liſcia allora imenerito dalla compai

ſione verſo l'età faneiull-elca, biſogno

` B 2 ſa *

a’ C0 ia di `u ` l. de’ u illi Miani l'anno
( ) :H24- 21./ Ìiugno :c'e-(Zambia. della Pror

` Gen. de’Somaſelai- l
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ſa. d' appog i, alle preghiere della co;

gnata, pre e ancora quella di Gaſpe

ro Minotto, altro Gentiluomo , ſigliuo

lo di lei del primo ſuo letto . Alla.

cristiana educazione di tutti atteſe con

ugual cura, che al maneggio delle lo.

ro ſostanze. Un gentiluomo 'concitta

dino, e ſamiliariffimo del nostro Mia

.-ni , ſenza aver voluto far paleſe il ſuo no`

me, poco dopo la diluimorte ſcriſſe (a)

~ in* ſuccinto alcune coſe della ſua vita',

laſciandoci bensì molte notizie delle

ſue virtù, ma non così molte delle ſnc

vazioni virtuoſe. La ſua autorità , co

me di ſcrittore non ſolo contempora

neo, ma preſente, e intimamente pre

ſente a gran parte delle cole, che la

ſciò ſcritte, dee estere di molto peſo,

e di 'molto più ſarà, ſe ſarò io fortu

nato nello (l) ſcoprire in altro luogo

il ſuonome, ma frattanto vorrò cliiaó.

~mai-lo l'autore della Vita ſcritta a ma

no, e ſia questa la. prima volta, che

apporto la ſua testimonianza intorno

all' amministrazione, delle fortune de'

nipoti,’le quali, ci dice , avere am

-ministrate ſenza *voler-ne moi utile alcuno ~

per

(a) M5- ín Venezia ;glia libreria del Colle

. gio della Salute, ſegnato n. 129. .

(blcflp- XVl. ‘
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per* rà',- anzt ſolamente per um e mera

carità. Ma Girolamo iste o dopo aver

amministrato l'avere de' nipoti, e del"

loro fratello utërino, nella donazio

ne, che poſcia fece a quelli del poco

avanzo del ſuo, così attestòin rogi

to ,di pubblico notaio (a): i” conjcien

zía mia io ſono pienamente ſicuro di tutte

tali. amministrazioni, per averle fa”: con

tutto integrità , e fede/tà, come/quelle de'

mm propri dem'. i

Cheegli più per impulſo di cristia.

na virtù, che per motivi naturali, s’

adopraſſe con tutta attenzione e nell'

invigilare alla buona educazione, e

nell’amministrare le facoltà de’nipoti

pupilli, ſi fa. chiaro dal-~ non averlo

mai la premura delle coſe temporali p

distolto dal penſare all* eterne , anzi

dall'eſſere questo stato il tempo , in

cui principiatono i ſuoi più acceſi ſer

voti di' ſpirito. ,Dall'udire volentieri,

e colla maggior frequenza. , che gli ~

era poſſibile, la parola di Dio dalla

lingua dc'predicatori, ſempre più in

fiammavaſi del ſuo ſanto amore n c

del deſiderio di acquistate la. perfezio

- B z " ` ne

(a) Copia diflrommto *di donazione, ìnRcma

nell' archi-via della Prof. Gen. de’ .ſamue

ſſ/JÌ. ' ' ' ~ -

 

n \

,x .
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ne evangelíca- Si diede però con mag

gior affiduità all’orazionee il giorno,

ela, notte , avanti l'immagine di un Cro

cifiſſo ſpeſſo Piangea gli anni malamen

te {966 della. vita paflata. a ed allora.

iu che Principio ad uſare la divora ia

. culatoria: (a) Dulcrffime jeſu , non ſi:

mihi judex, [ed Salvator- '

_ .Nell'anno x422. Franceſco Cappel

lo_ Nobile Veneziano introduſſe” Ve

nezia nel, .ſuo monastero chiamato del*

la Carità, ove era Priore, la. (l)- ri~

forma, de' Canonici Regalati-Lettera*

nenſi principiara pochi anni prima_ in

Fregionajañ, due miglia distante dalla.

Cittá di Lucca. L'eſcmplarità-di que'

Religioſi ſu ſcuola di divozionc a tur

ta la. Città, e ſecondo la .lor direzío.

nc rcgolava_ gl' intereſſi della propria.

coſcienza. buona, parte della Nobilrà

?Veneziana (a). Era eſſi perciò ritrovò

il B._,Girolamo quello ,' da cui altre

volte ſorſe avea. avute delle istrdzioni

di—-ſpirito, onde'per non errate nella

via. del-Signore questo ſi ſcelſe per ui

da., (d) che .gli. mostmſſ: il vero en.

nere

(a) Vita MS.

(b) Pm:. [71,721, Trip. p. III. C. XI.

' (c) Roſin.L_yc.Later.t.z.c XIV. in Paul-Maffi.

(d) Roſſi l. l. Cap. XIII.

\`Î
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ticre tutto dandoſiaalla di liti' _obbedl'enñz

za. Nong’lí permiſeperò queſiidiren.

tar rostovoli pericoloſi, ma incammi.,

”141734010 paſſo, paſſo all'a‘pe'rferta virtù,

gl’inſégnòacombatreread una ad "una.
le male 'in’c‘linazibni’z-e le~ iihiíeìrfezioni

denza/rca paſſata-»Perchè g’íungelíefi*

n‘almen’toa. rrionſar dirut't'eg' _.O`uel ſuo caro’ amico, che hanno#

dato alla nostra’memoiia cièzclîie'zlío
:ſopra .riferito 9 afferlmſi, .cheqù‘cfsta' Qtà**

tica ,da lui Lrenuta‘v per .divenir ſanto”`

er clic ccrtamcntead elio ſa‘rà‘ stata?

preſcritta daÌ ~prudente direttore, e'ra’

feſſo, crive, replica” que/le paro.`

le: fratello, .fej-yuoi ,purgare `l' anima ' ola'

peccati? accio` diventi eaſ’a‘del Signor ,Iddiocomincia a _piglia-ne vuna per gli capelli tan:`

lo: che la Cülltglztſi a tuo-'modo, Laqijfuatſene‘

agli altri, e pre/lo farai, ſono. ln tal ſor

Èuellazp chîegli lnfinuava agli alt‘çi(4)~ ì

ma. ancora in mezzo alámgrido, ed" i
involto nella. cura néccſſajîíé .ide-lle”

{c terrene andò\_.a poco a ìpoçoflac

'cando l'animoidal 'loro amorez‘ ;dar

riYò ben‘ ìprestp ad affatto diſprezza!"-`

le. Nulla curandolì delle diç'ei'i’e degli

uomini-;1 compariva in_ pubblico, con _

4 un
 

*N

l'a) Vita M5'.
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un vestito anzi negletto , che vano,

uſava una rattenuta ſobrietà nel parla

re, camminava cogli occhi raccolti, e

tutto composto della perſona, ſacca.

frequenti, e lunghe viſite a‘ſantuarj..

Nè però avea egli preſa certa aria d'
aſiusterirà, anzi sta ſcritto (a), ch'era

coſa diletto-vole da 'vedere, come ſe ne fla

-oa _ſempre allegro, ſalon che quando pen.

ſaw a' fuor' peccati.

Ma; ben presto le medeſime ſue ne'

ceſſarie occupazioni intorno alle coſe

della terra fecero strada alla grazia ,

da cui ſi ſentì moſſo ad’intraprendete

coſe maggiori ad onor di Dio, e be.

neſicio del proſſimo. Il ſuo cuore ſi.

struggea per compaſſione d' ogni con

dizione de'poverelli , ma nel riflettere

ſpeſſo alla diſgrazia, che ſarebbe sta

ta de' ſuoi nipoti , quando , ſe loro`

ſolle‘n‘ianca‘to chi verſo esti aveſſe ve-Î

stiro l'amor di padre, foſſero rimasti

ſenza chi invigilaſſe a ben accostumar:

gli, ſopra'tutto‘ſi ſentia intenerire ver

ſo quegli orſanelli abbandonati , ehe

vedea mgmficare per la Città. Comu

nicato però il ſuo penſiero al padre

ſpirituale, e conſultata la coſa con Dio

' ~ hell'
ó r

(a'~) Vita MS. - " ì
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ncll’orazione, ſi riſolſe di volere unit"

inſieme que', che per lui ſi' foſſer-…po--ì

tuti; per rlrovvedergli` di cristiana. edu

cazione. A tal fine preſe a pigiotre una

ca’ſa nella parrocchia di S. Baſilio .Î

Principiò' poſcia a girare per la .Città

accompagnato da alcuno -de’juoì di caſa 'o

flrilitore o- familiare (a), ricercando eE

raccogliendo que' miſerclli, che veder

andar raminghi ſenza ancor-conoſcete

l’óinfelicità'del loro stato. A questiſa~~

vezzi, aſciuga-va le lagrime ,› por
gea limoſina, ìpr’omettea ſollievo alle‘

lor miſerie, ed unitili-v intorno a sè,

gli conſegnava allegri a colui, che l'. r

accompagnava, perchè .gli condnceſſe

alla caſa `aperta “per lor ricovero. Qui

ne *raccolſe buon 'numero, ed addoisò‘
a sè steſſo l'obbli ov di provvedere a

quanto foſſe il bi ogno di quella nuoe’ '

va famiglia. Perciò nella donazione,

che fece a'nipoti , volle che tutto ſoſ

ſe loro , (o) mettmmd , come egli

steſſo dichiara , ogm" de ito , e credito,

ed ogni ragion, ed ezio” , che quoviſmodo

ho per como della omega, ſia: opera pia,

eſercitata al preſente nella roritrada di S.

Baſilio a comodo delli poveri orfani dere

[itti

(a) Ex prov. Ve”. te/i. IH'- '

(b) Stromcmo di donazione CTF-ì'
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licei.; Ritrovo perſone capa-dad istruir

gli -ne’buoni costumhzc ſpecial nre

nelle coſe della. religione-z, gli _vi narra_

però non ostanìtc egli-.medeſimo ,ſta il

giorno , e per eſſeri certo , _che nulla man

caſſe-lorozpcrJc neceſſità del. vivere,

’ e; per-z anímargli- con poterne _cſortazios

ai ad approfittatfi ,-degl' inſ guamenti‘,

, loro vcniano dotiozPerc :è poi steſi,

{gſm-lontani dall'ozio., .e fiJcndeſſerp

abili ;a guadagnarſi il pane .,nell’ ;età-…Piz

delia, conduſſe-.a pxopricſnçſcuncerm.

Mastro Arcangelo Romitani, - cheloto

inſegnava lavori dTun’ arte. manuale.

Per— lo nuovo peſo di mantenere

quella famiglia, .non laſciava però ,di

ſoccorrere gli altri poverellí, chc,a..lui

ricmreano., a qualieſpeſſo, trovandoſi

{provveduto di danaro", dava. ciò, che

- fl-tzrovaua alle mani, guanti, fazzolet.

una@ ogni altra-coſa di- ſmo preſente

ſervizio (.a).-. Vzestono .d’ un {biro uni., e'

forme in. Venezia. tutti inobili del governo. E'qucsto unaroba lunga .aſſai A I

modesta, di pannolano, ~e di .color

nero, che ,chiamano col nome .generi.

co 'ae/ſa, la quale portano ſciolta. la

state, e_ _cingopo ,nel verno con cintu

ra.
 

(a') Ex proccſ. Ven. teſi. I. III.

'-x
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`z(

(

ra di velluto pur nero, amata di'ralcuv

fle , borchie d'argento .- ln- questa .fred.

da_ stagione occorſo, che mentre il

Miani/era in una, chieſa applicato ad

udire la {anta Meſſa. , fu richiesto da;

un povero di limoſina- Nulla avendo

egli con che_ ſovvenirlo, ſi ſciolle pron

tamentezla' vesta, e porſe conzcroíèa

carità al mendico la ( a) cintura, per.

chè ue'ſacefle danari . Al :diſprezzo
dell'oro andò, unito in tale occaſione ñ-'ì

anche il diſprezzo di sè medcſimîozcbe

ritornando alla caſa coll’abito contra

il cofiumecon-indecenza ſciolto, non

badò alle deriſioní, e motteggi della

plebe , nè tentò di ſcanſo-re i rimpro—

veri de’domestici (i). `

Altra inſigne vittoria riporrò pure

in que'tempi/ſopra la. ſua collera, pal'

fione, ch'era. prima stata.: la predomi-_

name -nel ſuo cuore. Era egli nella.v

piazza. di S. Marco, luogo il più ſl;

guardcvole, ed il più ſrequcntatodella.

città, dove concorre ogniordínc di per.~

ſone per motivo del traffico, o d'altri`

loro intel-elfi. Quivi accorſe a Girola»

lamo di trattare certo affare de‘ſuoi

nipoti con uomo d' ignobile-condizio~~

"Co
a) Ex proc. Ven- te/Ì. I. Ill». r

b) [idem tell”. . . . i



'28 Capitolo Secondo .ì

ne, ardito per altro , e temerarío.

Ptoccurava eſſo con maniere dolci, e

çorte'ſì di ſar conoſcere a costui la ve

rità, che .l’ altro o per error d'inteſ

letto ,‘ o pet malizia di volontà villa

namente impugnava - Proſeguendo il

diſcorſo, ſi laſciò colui così rraſportar

dalla collera, che ſenza rifleſſo al luo-`

go, ove ſi trovava , al perſonaggio,

con cui‘trattava, a' circostanti , tra'

quali ſoggetti d'alto affare, e vien no

minato, come tra gli altri di merito

distinto, Paolo Giustiniani (a), che

tutti stavano ammiratori della lunga

pazienza del Miani, il minacciò di

strapparglia pelo a pelo la barba.

Ad ingiuria sì grave non perdè pun

to della ſua ſerenità Girolamo , anzi

ſenza cangiar nè put di colore , por

gendo il mento: eccomi, diſſe; quando

a Dio con' piaccia, fa pur di me. ciò, cloe

t'.(l) aggroda- Parti allora. confuſo l'

ingiuriatore, rimaſe con tutta tranquil
lità di animo l' iſingiuriato, facendo

plauſo i circostanti a tanta virtù in un

uomo poco prima così iracondo.

t Ve.

 

(a) Vm- MS. ._ _
(b) Vita MS.” ror.Tar‘ai/I teſi. L'ex Malw—

ſono”. tell. 1 .XXI. XXVſI.
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Vettura a Venezia a’z‘ S-Gaetano, è ſuoi rom

pagm'. Girolamo [i mette ſotto l' ullidien

za del P. Caraffa. Care/Ita, e mali epi
demia' in Vëſinezía . Carità di Girolamo

*verſo ipoveri, egl‘ìnfermí. Fondazione

dello ſpada/e del Baſaglia . Malattia di

Girolamo, e ſua guarigione.

CAPITOLO in.

- ER le diſgrazie ſuccedute alla cit

tà di Roma l'anno1527- ſi riti

rarono di là, e per divina diſpoſizio

'ne ſcelſero di venir più tosto a Vene

zia, che altrove, i ſanti fondatori, e

primi pioſeſiì de' Cherici Regalati in
;numero di otto, che erano allora cut-ì

ta la loro appena , può dirſi, nata

Congregazione. Il glorioſo S. Gaetano

Tiene, e Monſignor già Veſcovo di

Chieti Giovampiero Caraffa, che crea`

to poi Cardinale, divenne Papa col

nome di Paolo 1V. ſi diſtingueano in

quella picciola comunità per lo pan.

tlCOlal‘ loro merito, e per la venera

zione , e ubbidienzaî', che loro venia

prestata dagli altri. Fragrantiſſimo ſu l'

odore di ſantità, che questi nuovi Reli.

gioſi rendettero quivi di sè medeſimi,

… e gran.

:527~
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‘e grande l'aſſistenza z che prestavano

agli altri ne'confcffionali, e nelle pub

bliche, 'e private; conferenze- ll carat

tere'veſcovile, che -acct‘eſcea ſplendo

-re' all’altre eroiche qualità del P. Ca*

taſſa, tale. lo ſacca comparire traglí

altri, che dal nome della Chieſa da

lui dimeſſo di Chieti 5 Latinatn‘ente

Teate, ſi cognominarono 'Teatim' que'

ſanti religioſi , e Chietini ſi chiamaro

no tosto que’divoti , che frequentando

le viſite alle lor celle ſi davanoaſer

vir Dio‘ ſotto la loro direzione ó Poi

chè però non mancò mai in alcun

' tempo chi derideſle la ſimplicítà -cÎe’

giusti, io credo che anche allora col

nome di Cln’etine' ſi *dileggiáſſero dal

volgo que' che atrendeano a coltivare

lo -lpiri'to in: quella ſcuola di ſantità ,

*Îè certo, ancora al preſente chiamarſi

in Venezia per iſcherno 'Chietini que'

ehe affcttano di profeffare vita divo

-ta (a). Tratto non ostame il Miani
dalla famaì ſparſa. tra le perſone aſſen

nate *delle virtù di *qué novamente

comparſi ſervi di Dio, non ,volle per—

deu-;l'occaſione di approfittarſi della

' ' ‘ lo

(a) .V. OpendiMndella Caſa Venez, 172d'. per

p .Ang. Pa/ìnello Vol; III. Le”. .XXVIII. al

Gualteruzzi o
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loro ſanta converſazione . "S' inſinuò

però ncll'amicízía dell'uno e dall'2].

tro, c ſempre più dal loro eſempio,

e da* divot—í ~loro _diſcorſi ſcntendoſi‘ ac—

ccndere dell'amore di Dio, e del prof

ſimo; aprì ad cffi interamente :il-"ſuo

cuore, e loro manifestò gl’intctni mo

vímc’ntiz che in'lu‘í _cagionava la gra

zia. Approvò'S,` Gaetano il ſuo ſpiri

to, approvolio il P. Caraffa, c con-o

ſccndo cflì quanto ci foſſe «caro a

Dioz c che Dio l'aveva. eletto a- coſe

grandi, rac‘comahdä‘vano alle ſue ora-i

z’íoni² s'è steffiz c’Moto nuovo Ordine,

e non laſciavano d’incoraggíado ád o

gni difficile impréſaz quando il 'Signo- ‘

re glie-nc' avcſieprcſcmata occaſione.

Girolamo, che gia avea-concepito vc

ro dxſpregio del 'mondo z‘crapromo a.

\ ~riſpoñd‘erc: alla voce:v dá~'Dio z e ſolo

bramavà di ríttoval’cz chi gli addítaſ

ſcz quale foſſe* la ſtrada 5 per cui il

`c:_bianìa_,va a ſeguirlo ñ Riſo'ſſc però di

porſi ſono* l’ubbídicnza de-_l-P. Cara#

ſa, e ſcclro'lo per ſua— guida ſpiriti#

'le,` da lui prendere-'ciecamente, i: rc

golc del ſuo vivçre 9'*: del ſuo'- opera

*rcjc per” l’innanz—i quant’cgîli ha farro

ad onor di Dio, c ſcrvígio del pr’offi*

mo z tutto crcdaſi comandato, o ap
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provato dalla voce del P. Caraffa, a

ſecondo le istruzioni da. eſſo una voló,

r

ta ricevute. .

ln que' tempi alle guerre, che avea.;`

no' travagliata tutta l'Italia, ſuccedet*

te una univerſale carestia, ed alla ca

reſlzía poſcia epidemie contagioſe per

ogni parte. In Venezia perla ſaggia.

previdenza di quel ſenato/ſi provava.

men che altrove il flagello della ſa

meñ(a), onde come in .luogo di riſu

gio quivi concorſero da tutte le città

anche non tanto vicine numeroſe ſa

.miglie, che ſperavano trovar i mezzi

per ſostenere la vita dalla cristiana li

~ beralità de'Veneziani. ln questa fidi

stinſe in tale occaſione-ſopra. tutti il

nostro Girolamo . S' aſſollavano alla.

ſua caſa ſchiere di poverelli, a' quali

.tu ti ſi ſoccorteva con proporzionate li_

ì-moſine di pane, di vestimenta, di da

naro. Ogni notte avea egli comanda

.to a'ſuoi d-i lavorare quantità di pa

.ne nella propria (l) caſa, che la mat

tina non ſi tardava a distribuire a’po

veri, godendo eſſo medeſimo di diſpen

.ſarlo colle ſue mani. Ma già per le

copioſe limoſine , che ſacca alla. ſua.

i caſa:

(da) Vita MS. ' *i* '

(gb) .Ex. Prot, Ven. tell. III.
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taſaz e per la. città, *non a’mcndichi

ſolo-,una -a poverè famiglie, che viſita

v/_a ſccrctamentcz ſi era egli steſſo ridot

to-inzistato di non-aver più mezzi per_v

{avvenire ad alcuno- Principiò allora.`

'a- vendere lc (a). ſuppellcttili della ca

ſaríenza. badare alle contraddizioni dc'

domestici, e distracndo lc cole di mi

nor'c, c di maggior prezzo ñ. c final`

m‘cnte ciò ancora, ch'era per uſo-del

. `laflpropm. perſona. z andava rin-cyan
do ogni ìgiorno- coll’ ímpovcrirc sè steſ

ſo con che ſoccorrcrccall' altrui neccſ*

ficà-~Ln"‘tánto col ~grzlflnv numero di po

veri fQresticri fſhfácile, che s’introdu

ccſſc; nella città anche l'epidcmia, ch'

,era ſparſa Petali altre parti d’ Italia,

tanto- piìuchc allora non 'ſi uſavano

ſ pcr- anche, lc rantcdiligcnzc, che ora

@praticano daímagiflirati in Venezia,

xèxçol doro eſempio anche dalF’alm:

citçà'd' Julia, per ſalvare sè steſſe,

e51 irviciní da ſimili diſgrazie. ~

ñ ., .Rappreſcntaco al governo quanto-an

dava creſcendo ll numcroidc’ malati, `

fu-(fi) comandato 5. che ſi doveſſe c0~

prir di ,tavole un,tracco di terreno

`,*:m Î-zC --- pub

(u) Vim MS.. `
(b’) Du 'carte autentiche dell 'Arabiwſiadella SPF.

dale flppr. SS. Gio: e Paolo .

 

Ap."-_..
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pubblico, ch'era 'nella parrocchia di

.Santa Maria Formoſa, vicino alla chic-.

ſa di Santi Giovanni e Paolo, e fidi

ceva il Berfaglto , affine di ricovrarvi

poveri infcrmi, de' quali la città era

` ripiena. Non è da metterſi in dubbio,

che ciò ſeguiſſe per cura ſollecita del

Miani, che vedendo di non poter ſup

,plir ſolo alle tante così univerſali ne

ceſſitzì, colle ſue rimostranze avvale

rate dalla venerazione del ſuo nomez

intereſs‘ò in tal opera la pubblica autori—

tà.- Fu però ſuo il. penſiere di dar ef

ſetto al …decreto da lui medeſimo ſug

gerito, e presto chiuſe, e coperſe' di

'tavole tutto il terreno., e lo riduſ.

* .ſe in istato da poterviſi ridurre buon

numero d' inſermi , aiutato e per la

tal quale fabbrica , e per lo man

cenimento de' malati non ſolo dalle

larghe limoſine de' ſuoi amici, ma dal

la cristiana libeñralità ancora: del* (a)

'Principe per' più meſi dell' anno' ap.
preſſo, ſorſe implorataſi dallo steſſoMia- ,

ni. Così ebbe incominciamento lo ſpe‘.

“1528 dale allora detto del Berſaglio dal luo

go, ove {u 'aperto, ora di Santi Gio

/vanni e Paolo, e piu comunemente
ì lo

 

(a) Da carte nell' :steſſo archi pio ,
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lo' Spedaictro, di cui per lc ragioni

qui addottc potè dirſi il nostro Giro

lamo cauſaz' e principio, come poco ſota,

to vedremo, c di cui potè perciò dire

Angiola Miani nipote di Girolamo,

ch'era stato da eſſa- con (a) certi citta"

dx’m’ ian/limito . Acccnna. quanto abbia~ _

mo qui narrato z laſciando gli altri,

Giovanfranccfco Baſadonna, íenacorc

chíariffimo, c Luca. Molino, altro pa"

trízio z marito d'una ſorella. di "Gio

vanfranccſco, c l'uno c l'altro per rac

conto, che lor ſacca. Dianora Miani,

h ſopra 'mentovara nipote, di cui era

fiato tutore íl‘nostro Girolamo, allo

ra avoia. paterna. del Baſadonna, e

della. moglie del Molino. Dcponc il

primo.- (á) preſe ad affitto un magazz'ìm

avere un certo terreno *vara-0, e que/?0 W'

perſe di tavole, _c piùì"ſpcciſicaramcntc

.il Molino: (e) eſſendo goa/Io /Ìato cau

ſu: e principio della fondazzane dell'Hofpc

4'418 di _SS. Giovanni e Paalq, the a quel
item?” era/Multa terrena 'vano z dom ‘adeſ~ _

fa ſi ritrovano quelle grandi faórìcheo e W*

modi@ per poveri di tutte le farti , e ſi*

glíuçlz eſiglíuale ammalati, cb' è degli e*
ì è' ‘ C 2 ſem

 

a.) V.ſua lettera otto al ca - XVI.
b) Exproc. Vence/Z. HL P

(c) I?) ”dem proc. teſi. I.
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ſamy/ari luoghi pit' appreſſo gli altri ñ, che

ſono nella città, dove ordrnariamente ſi fan

no tante opere oli 'carità, quante tutti ſan

no roll' eſempio ſingolare , a quel tempo ,

oliro, che tutto, era terreno_ 'vat-uo , que/lo

Gentrluomo nell' iſleſſo luogo ſerro‘ di tavole

nn pezzo di que/lo terreno, Più ſollecito

però, della ſalute dell'anima, che del

… la_ .ſalute del corpo, ſcelſe _tosto il no

stro_ Girolamo per_ l'aſſistenza ſpiritual

le degl’ inſetmi un idoneo ſacerdote.,

a cuil ,isteſſo anno benignamente, con..

cedette il Patriarca* Girolamo, Querini'

libera. facoltà d' amministrare la penis_ ,

tenza, e la ſantiffima eucaristia - Fu

questi Pellegrino Asti da Vicenza ,, (a)

.ch'io poſſo chiamare il primo. diſcepo

lo 'del Miani, poichè .fin -da‘allora, di—`

chiaratoſi di voler, in tutto dipendere

dalla di. lui volontà, fondata poco do

po la Congregazione ',' perſeverando

nel ſanto proponimento, viſſe in eſſa,

c morì da eſemplariſſimo religioſo.

Creſceva intanto la carità del Miani

col creſcere delle miſerie, e del nume

ro de’miſerabili. Aſſiduo al ſuo ſpeda

le del .Berſaglio , non laſciava però

di viſitare anche gli altri, c parimen

vte

 

(a) Cai-:c mll’art'li. (1-110 Spa-d. t ,



C'apítoía Terza’ìtè gl’íhſcrmi _nelle lor caſe, ſovvencn

do a’loro biſogni temporali colle limo

ſi’nez ed agli ſpirituali, per-quanto?”

lui-'ſi poteaz 'con efficaci cſortazionize

dolci íñffiÎu-'az‘ionialla' pazienza z.: call'

altre' virtù éti’stia’ne üece’flarie—-ín'qhéllo‘

stato ñ' Fatta in ìraleîo’ceaflone forza ,al

la natura, tratta-va. Colle proprie mani_

i' 'malati "più ſchifoſi; e" cori-questi go*

dea-ídi'tratten‘erſi più a lungo. 'Presta

ta a' poveri 'tuttàí l’ìaſſffisteiázla `ſino' 'alla

,morte 5" la xior‘tefflſeiva v'ax-ricercare. i_
cadaveri-sì e ſulle- pro‘prièſpall‘e PÒÈta*—.

”gli a*`cim"rfe‘ri-ì Opera di calc- miſeri-v

eordia -'non‘ ?ſole èììrifeìrít’a dagli (al-sto'

ric’i, T in tutte le 'memorie Elena-di lui*

vita, inaſileggeeſalrata‘ín tempi aſſai

a-il’a‘ſüa‘ſhOrtè vicini da eloquente (5)

or`a1e`öre'-*in 'una ſolenne azione":

Non porca non ſuccedere ;È che dalla'

pratica così aſſidua cogl’ inſetti non

contraeſſe egli pure l’isteffo morbo ma

C 3 \ ll'
 

m) mm M.S.‘(b) Bagnspatafora Oraz. ínlmorre di Marc. *

r.A Tr'víſaniDogcdí Venez. in Ven.

14554. E quell’ardmtiflìmo 'Daſh di carica

A ; 'G‘iral- Miam', ilquale non pur-per Ii ?Ji-vi

Cristiani , ”uz-Per li mom~ carpi ſjyma'wa

‘ la 'vita ſua , di mi non che 1a memoria , ma

i'vestig/'flm rucmrſſìmi , eſt-eſca la ſepol

tura . .f
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ligno, e pcſtilcnzialc- S’ínſcrmè (11)::
gli vdunque, c ſc bene ſul principlo del

male fccc forza a sè steſſo z per non

rallentare gli atti della ſua. .ſolita ca

rità,- pur alla. fine gli fu neceſſario get

tarſi a letto. Allora la prima coſa. z (5)

a cui penſaſſe, fu manda: ad avviſare

Monſignor Caraffa, e ſeco aggiustare

le coſe della. ſua. anima.. Crclcca. frat—

tanto il male, e diſperato da’mcdicí,

domandò, e riccvè gli ultimi ſacramen

ci diſponcndoſi con tutta. raſſegnazione

a morire. I poveri però, che piangca

no la. perdita del loro padre, non ceſ

ſavano di chiedere ál Signore la. ſua.

vitayc Dio ſi compiacquc di donarla.

alle loro orazíoni, poichè fuori d’o~

gni umana. ſperanza; egli riſanò così,

çhc fu _crcduta lavſua. guarigione mira*

èoloſao (C)

Par

(ar) Vita M. s.”
(b) Roflî Vita del B. Gin-Miani l. I. mp. XII.

(c) Vita-MJ** '
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Parte Girolamo dalla ſua caſa , e ſi ritira
ad abitare co’ſuotſi orfanelli.- fonda Elſe.

condo luogo degli orfani.- Paffa all'iſole

intorno a Venezia a raccogliere fanciulli

~ den-letti. Amnzamento dello [pedale del

Berfaglio. ‘

'-:CAPI’l‘OÎ-O IV

Irolamo allora rimoſſo da .re‘ ogm'

. timore de futura povertà, e indigen

tra, dice il Veſcovo di, Bergamo Piet

'Lippomano in un ſuo diſcorſo pasto

rale, di cui a. ſuo luogo darò conte;

za. (a), con cuore ìlare e pronttſſma *uo*

lontc‘t non ptctiola quantità de olo-viole , e

terreno facoltà tutte avendo dì/lriáuìte a

comune ſuó‘uentt'one de indigenti, e parendo

gli ancora eſſer poco avere dtflrióuite tali

eli-viole, tutto ſe steſſo ſi è dedicato con le

corporee for e e potencie de la ſua animaalo obfequiozyulſidio, e nutrimento ſpiritua

le e corporate di qualunque miſerabile Per.

ſona. In effetto dopo tante prove di

ſegnalata carità, e diſprcgio di tutte,

lc coſe umane, dovette accanſentire il

ſuo direttore, che fiëalmentc egli deſ

4 ſe
 

(a) V. il c. XIII.
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4b Capitolo &urta;ſe l'ultimo rifiuto a tutte le onorevoì

lezze 'della, terra, c ſi diſimbarazzaſſe

*dz-tutti gli affari del mondo. Quella_

ben 'ordinata, carità, che Pavea. volu

to ſin allora occupato nelle faccende

'del ſecolo per non laſciare perire i

ſuoi, lo stímolavaormaí ad abbando

nare ogn’alvtra occupazione per affiste.

re a' proſſimi 3*@ prenderÎ la- cura. de'

poveri orfanelli. La. carestia z ed il

contagio avea' di molto accreſciuto' il

’ 'numero di» quelli, che ſi vedea’no~..…gi’~

rare 'per la -cíctà ſenza. educazione",

ſenza tetto; e ſenza.- alcun mezzo per'

vivere- Ceduta dunque la tutela de’ni

pori alla. loro “madre, donna. (Ii-'ſperi

. mentata‘ abilità,— .:d-attenzione 5' dcpoſi.

fe íncontinente l'7 abito patrizío, e meſs

ſoſi in arneſe da povero, vesti un ahi*

’t’o‘ rozzo, (a) e`dozzínale ,z e laſciata.

la …propria caſa ,-~ ſi :ic’írò‘ad abitare co?

ſuoi oflfa‘nì'a-S. Baſilio. Non ~isteue

però cgli~-'quíví²:na[cost0 per timore,

che l-"ammirazione del popolo-fi com

verdflc’alla. .ſine zinñ den'lìone ,- è dilcgà

giamentí, ma prídcipíò tosto ad uſcire;

e comparve per le‘stradc ,-.e per le piazze

in traccia. de' figlíuolímí ,.abbandcÈÎatí.

~ ra.

.7

(a) Vita] MJ'.
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… Era il *aulin-:ro di questi così …creſeiu~`

to, che nouubastaua a_ capitgli quella.

caſa… ondeunz’alc ;ne preſe apigioó

m: -ne’zc'ònfinLdLS, goccio, ( 4)_ _aprendo '

, -ivi‘iíun nuovo; luogo; di rifugio @quell'

ctàjnmjcçntç.- Sqpranrendea_ A",

‘ .una-;caſa- edzall’zaltraa ~cd .brain-all' V '

-uir'àrmraxtcncndsiſiëa 'ora-;in ell’ altràífi-..cra

.fama-` maeflroflz Padre 5: FG ſerve ìdi tutti. -.

Ah :mantcxxímczritgz ..delle due ;numeroſe

;famiglie promdeacqn quanto-.avemm

mfla (áp del-JugoÎaggiñungcaèofieflual

-GÌMLQTQJWÌÌSWMÎÎQ …nc-.flag ‘ ddl'

arte-”chez fageaë ſecogdo, ſaggia. gna.

*re: a tutti; e le 'limpſínc-xſëgîèffincamem

~ *te aſſerire dae' dirmi, ſu ',amiciíe. Non
permertca a' fanciulli u cirezñadzſaççatìe

miſi il `Ì vjtçoçz-ehehvoleazpizù ;oífiìqçhe

-ëppr'cudcſſem- in ?quegli *'atznizscçnsrjñz .la

-l}ffiCffitZÎc‘.xdi-…› guadagnarſelo ;,-ñCQllÉ-.ññproé

:Rfid *mani-x ;mamma utiliſſënäëmbìaql

ECQÌWÎB di chi è mato. ,imstrflt-.tçzzañdí

;formale-,- onde ,eſorxaudqg íñzal ;lavorò

ñiole—a valçnfixèdivqflel :dexm 'alfa-;FW ‘

ſcia a; lui fapëiliaxiffimo a? Mel-.1.4142 :ma

ſumma-am "age-Matiz; Lou-”Murge 5:

tac-nali r biſogna PffiſT-RFÌ-.a c PF; andam

Îſſs-ìx l

` ('a)-Vim-M:6`7*"(b‘) ExpronVen--iefl- H. w

 

(c x &nella; . italy-Apr”. Papíclnfi epist- V. S.

D. ep! . ` ` ‘. :H
4 Ni)
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dimenñto de' futuri ſacca loro inſegnare

opere manuali, ed egli fieſſo inſegna.

va loro nell' ore determinare legge

re, e ſcrivere; avea ancora l' intento'

di avvczzargli a fuggir l’ozio', e d'im

pedire‘ngni ſvagamenro, cosl ;oglien

do quegli ostacoli, che zmpedilcono- a'

fanciulli l'acquisto delle' yfl'tù cristia

ne, e l’imbee’rſi- delle :verità eterne.~`

Qieste però con tu‘tra'la premura proc
'curava egli medeſimo’ìiflillare ne’loro

animi', due volte il giorno ſpiegando

loro lá‘do‘icrina‘ cristiana', ed ingegnan—
doſi‘ colla‘ì’pra‘cíca* (li fargli innamora:.

della ~~div`ozionez che nutria in effi

, coil*- ora’z—ione, e colla frequenza de'

ſacramenti'. ~ ~

` ln (a) compagnia loro z e la mac

tina‘ alzati ch‘eran dal letto, e la ſc

ra‘ prima di coricarviſizſidava all'ora_

zione con alcune ſante preghiere dalai

preſcritte.- uſcivano a coppia a coppia i

, fanciulli ogni' mattina ad udire laſanta

meſſa nella chieſa più vicina, ſeguiran

dogli appreſſo il’Miani: ritornati alla

caſa ſi davano` al lavoro , unendo ad

eſſo la recitazione di qualche ſaánio,

.. . e

 

(a) Vita del Bè 'Cit, Miani l. .lI. cap.

‘ I
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del roſario di Maria Vergine, e di al

tre orazioni. Per non 'togliete il tem

po all'eſercizio dell'arte, intanto Gi

rolamo ripuliva. dall’immondezze la. caî- ‘

ſa , rifacea il letticciuolo , ch‘eraun.(a)

ſacconcino, a’zpiù teneri, e s'impiega

va. in ogni piùvile ministero in ſervi

gio della ſuacara famiglia.. I ,giorni di

festa andavano a. proceffione - per la.

città, ed alla v‘ifitadi qualche chieſa,

cantando in tuono divoto le liranie

della Vergine, ecamminandoordinata

mente a due a due con tale compoſi

zione della perſona, che movea divo`

zione in chi ſi ſoffermava a vedergli

Precedea a tutti uno de* più grandicelli

col Crocifiſſo inalberato , ed a tutti

ſeguia Girolamo , divenuto già di ri

guatdevole gentiluomo, povero, e pa- x

dte de'poverelli- Per adempiere a tutte

le parti , che richiedea la custodia, e

l'educazione di tanti poveri fanciulli*

ni, avea il Miani ritrovati ministri:.

propoſito, quali Ãipendia'ti, quali vo.`

lontari per iſpirito‘di particolar voca

zione. Con quelli dividendo le .tanto

varie cure, ed occupazioni , era egli

capo, e padre di due famiglie, l’ una,

a S

 

(I.) Vita MS!
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città dominante ,ñ formano conſiderabl

› a. S: Baſilio z, l' altra a S.- Rocccſſëz

in qualche djfianza l' una dallîaltra 5'

introdotta in amendue l’ isteſſa: adlſci—s
plzna, che ſempre piùſi ſlabilívaz' ani-ì

mara., dove egli non cta²preſente’:,dal'

la preſenza de'miniſh-ijc coadim'oriz.`

che( custiñdlpcndeano *dalla* ſua -dire‘

zione--Ma eraancora'scampo 'troppo'

augusto allaì ſua carità rla‘ſolazcítrà di

Venezia- Paſsò? perciò' a 'raccogliere

nuova' meffe~*-nell' iſoleccc vicine." ':< "Ò

-‘ vCon -unaeílriſcla di :terra 5: o‘v`e più?

ove meno larga-z di -lunglnez’zadi` vena

ricinque. miglia, -chiamataî i Lídizvha‘i

' formata da!, natura: un. -vàlídíflìmo Îargii'

ne pemtraxcencre. ilÎ-canſmal. mare- a-ì

drlmco ,Lil quale :rinwzzaca quid-i lb;

vecmen'za delle ;ſue acque.Wmfrar:îzpoí`

con -empito rimeſſo per: ;Îqgadrro-zîhoc-ç

che: aperte nell'argine - üìedeſimózëe-zfiz

{pand'eñ per . lungo-:tratto div ſopra- een!!

to :miglia imgirp 5-,- ſasto.- ſpazioſa., ,Îzeîz

delizioſa.: .laguna 5: *dove vcaontílnua pera':

lîenfibile- il ſuó piropxyid fluſſo» e rifluſſouy

lo «questa .0ſt1‘6él’…mDEDlſ-abll*fiîîçitdàî di?

Veneti” molte- ſQnO le ;ſalette ſparſe:

'qua- e là ,_. dalle, «quali-alcune ſonolatſiññ

ÎME’OI ſcpël‘alflwdállznilltlîc-z cd *alcune:

lín'ixc inſieme co’ponti alla guiſa della

li.
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li terre. Il '.commereio. dall'uno all-'al

-rroz de'luoghi.;della 'laguna, come, da

ciaſcuno-calls; terraferma',- è aſacileñ .a

tutti-.coll’ uſo'adi picerol'e barchette

,.Tanto ſopra/i lidi in molte Îóparti z

come ſopra ;ñl‘iſole‘s ;fitveggono nume

roſe. popolazioni, ’ ma* per .- la maggior

parte-di gente 'povera, peſcatori, e

vignajuoli. .- -- …7 , 7 -

Se nella città di Venezia grandi era

no l-emiſetie dopo laca‘restia, edopo

le tante malattie .contagioſe ,- mag

giori di gran lunga. ſi raccontava. da.

tutti cſlere nell’iſole in Torcello z in *

Mazzorbo, in Burano, e-ſopra i lidi

a. Malamocco, a .Pellestrina z enegli

altriluoghi intorno alla città. Si moſſe

a compaffione di tutti il Miani, e da'

più divo‘ri` ricevute a tal fine larghe

limofine ,~ andò volentieri a distribuirle

a que' biſognoſi (a). Girò più giorni

Per le lagune, paſſando dall' un luogo

all'altro, _ed ivi più tratrenendoſi, do-ñ,

ve .rrtrovava maggior paſcolo la ſua. ca.

rità, ſovvenia agl’inſermi, 'agl'ignndi,

a’famelici cogli aiuti temporali-;ie ſpiri

tuali, quanto per lui ſi potea. La ſua

più ſollecita cura. però era da per .tutto

. quella z
 

(a) Vita MS. ` -
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quella, che avea ſcelta per proprio in

stituto, di raccogliere fanciulli derelit—

ti, verſo i quali Dio, che-l’avea eletto'

ad eſſere loro padre, gli avea date vi

lcere -di vera cristiana compaflìone, e

di ſingolar tenerezza. Questi in più

barchetta conduſſe pien d' allegrezza

in Venezia., e distribuiti costo nelle

due caſe, inſegnò loro a vivere colli.

fleſſa diſciplina degli altri. - -

Mentre tutti ammirano la carità di

Girolamo verſo il proſſimo, e gli atti

,eroici della ſua compaſſione verſo 'i

miſerabili orſanelli, poco è venuto alla

nostra memoria dell' altre virtù z che

in qué-tempi ei praticava per ſantiſica—

~|

- re maggiormente ſempre sè fleſſo- Pollo

io ſar conoſcere, com’eſſo in ñmczzo a'

tante occupazioni, nelle quali Dio 11

volea di atto pcrſervigio del* proſſi

m0, non ostante foſſe ſempre attento*

a coltivare il .proprio ſpirito , dalle

confetenze,'ehe ſpeſſo ſacca ñ~ col Pad

dte Caraffa, dalla cui direzione non

ſi allontanò .-mai— Girolamo Aleandro

il vecchio, che ſu poi Cardinale', in

un diario (a) delle coſe a lui accadu

te , racconta, come ritrovandofi in

\ſe

('a) 'M/L di mano dall'A/ammiro in Udcrzopreflòi

Sig. .Amaltei -
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Venezia, c-andv-.~cq~._ íl..dì .ózñ Gennaio

:530. per viſitare ;l celebre Veſcovo

di Verona ,~ Monſignor .Gibertiz ed, in

lui incontratoſîgcr istrada, unitamen

:e `ſi portarono da Monſignordi Chie

ci Caraffa. ,ì dove- ,ritrovarono‘ Vin-cen

zio del Doge Antonio Grimaní, Ago(

ílino da Mula , Antonio Veniero, Gi

”lama Miani, e Girolamo-Cavalli, vche

ſono da eſſo qualificati con queſta pa.

role: `Patria) Veneti, omne:. eviti Prali,

fandîi, augendeque religioni-r, ópietatitope

ml”; mtentſſmi . ,Ho voluto riferire' l' .\

autorità dell' Aleandro, e per far ſem.

pre più‘certa ladipendenzag cheavea

il Miani dalla. direzione. di. Monſignor

Caraffa ,. .e perchè ,in altro luogo gio

Éverà, che ſi fappia'averzavuta veneta-l,

zione alle di `lui virtù* il Gibuti, e

` l' Aleandro, e ſpecialmente perchè re

fli memoria,v di quelli ,1 che .certamente

l’ avranno aiutato col conſiglio, e collÎ

oro nella fondazione , @mantenimento

dell'opere pie da lui :instituiee- In tan

to da tuttizgll ordini di perſone lì be*

nediceva in Venezia la .dioinasProvví- ’

denza , che a ſollievo delle miſerie di

tanti, e distintamente per ſalvare tan.

ti fanciulli innocenti, che per mancan,

za di educazione ſarebbero creſciuti

. -n'a'

I
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"É tra’ví’z), e‘daÎvizi avrebbero cercati a

‘ mezzi per ſostenere' Ala-'vita z, aveste, di

tanta -c'ari’tà- acceſa il~ cuor del Miani-z,
3'? - chez-autrici foſſe -vyölìxtò-'fàr'fiìrpadrezìc

"›r ”ſacrificare-Ha aiuto loro' tuccosè steſſo.

" ’Non:inaneava'²'-' egli- fr'a‘ttanto di pro

muovere- 'ande-Ea lÎ'avanzamento della

ſpedale'del’Berſaglio z che_ pei-:opera

d-…n'o de' qui nominati ſuoi (amici-,ì

Girolamo (a) Cavalliìzche n' era* gen

g” * “.vemamre, -inzquest‘anno medeſimo s'

ì~` 'ingrand-ì ~con 'nuove fabbriche per-“eſſe.

re 'capace di maggior *numero d’infeemi .

., 2.!.

“í :ſi ó . '-(2

Girolamo fa _donazione di 'tutto il ſuo' a’m’
" potìzî.- Enm‘z co’fuoi or ani ad aóixare nella

*- . ſpeciale: degl’ Imumóilìhlnvìtata’ da' Vèfi’á.

… mi di Verona, e edi; Bergamo è obbligato

-u dal!" ”Udienza 'a 'da-ver Parti( da Venezia q

;.5- —-~ñ-~—

-' :.j` ‘;’-,-’2L’C"_A~`L`PÙ1 T- O L30 V. i:

, ;un J'JÌÎ'HTYL'ÃÌ i »JJ-”1:13 - fx…

;53: incanto 'dalle maſſime apoſloliclſ‘e

-— appreſenelle -ſpiritualiconſerè'nz‘e
conſisanìGaetíanozae ſuoi diſcepoli,

x -parea 'aóñGirolamo di perdere il merito

ffñ.- della ìpoverlràz perchèë ancora avea co.

` ſa, che‘po'tea dirſua, e di-ſarlopeñdere

-- '›.‘"_,*,; .. È - - 9. ~`

  

1 ,

“ ( a) Cam nell'ora/aio. della Spazi.
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alla ſuaſamigl‘ia, perchè avea questa

da. lui limoſine certe z e ſostentamen

;to immancabile. Riſoluro però di ſpro—

priarſi affatto d'ogni ſuo avere , per

non aver più altro patrimonio., che'

la confidenza nella Provvidenza divi

na, comunicò il ſuo deſiderio al ſuo

confeſſore . Non ebbe questi difficoltà

ad approvarlo z dopo tanti ſaggi del

ſuo distaccamento dalle ricchezze, e

del ſuo amore all’evangelxca povertà.

Lodò Però lo ſpropriarſi dc’beni della

terra per abbandonarſi nelle braccia

'della Provvidenzazma gli preſcriſſe di

dover aſpettare poſcia gli effetti della

Provvidenza dalla fatica delle’íue ma—

ni, e dal roſſore di mendicare, quan

do il voleſſe il biſogno.. Più alto gra

do di povertà proſeſſava Monſignor Ca.

raffa, ed i ſuoi *ſanti compagni, ma

ciò, ch'era perfezione di virtù nella vi-t

ta per la maggior parte contcmplativa

d'un Ordine regolare, mal ſarebbe con

venuto alla vita quaſi meramente at

tiva d‘una famiglia, che stava al mon

do. Richieſe poſcia il Miani, a qual

opera di pietà doveſſe ſacrificare il ſuo

poco avere, ed il direttore approvo;

che doveſſe ſame donazione a’nipoti,

e perchè meno foſſe odioſa .alle perſo

rc D - ne

’
'\ 
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ne del ſecolo la ſua vocazione, e per- ’

( chè al grado loro` anzi era neceſſario,

" che ſuperfluo ogni accreſcimento di

fortunef A tutto abbaſsò il ſuo intel

letto, e piegò la ſua volontà Girola

mo. Negli atti però dipubblico nota

Ìo colle dovute legalità il dì 6. Feb

braio 1531. premettendo , rb’- era (a)

piaciuta alla divina bontà, che preſiede ,q e

previene ogni m/Zro merito, th’eglì ſi fof

fe dedicato a’fer'vt'gjzç-Ù‘ opere pze a lau

de, e gloria di ſua Maestà , fece 'libera

donazione a’nipoti della (ó) ſua poca

fato/toi, ch'era pachiffima, che gli era re—

stata, come afferma, chi potea eſſerne

pienamente informato , perchè a lui

con-giunto di ſangue- E pac/nſſma cer

tamente dovea eſſere, dopo non ſolo

conſumati i frutti, ma alieuati fondi,

e distratti capitali' pc‘r l’aprimenro (c)

delle due caſe di orfani, mantenimen

to di due famiglie, e per le tante li

moſine diſpenſare con cristiana ineſau

sta generoſità a' poveri. 7

La confidenza nella bontà divlinìa,

' c e
.e

E

(a) Copia d’iflrom. di donaz

(b) Ex Proc. Ven. tefl- III-

(c) Ex Prot'. Ven. tefl. I. II.III.IV.ex Ber_

gom. tefl. I VLex MedioLtc/Z. IV. XVIII;

XX. XL. XLI. i

J._4__-..
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clic in lu‘í ſi era fatta più vivá. con avcf

on’mi tolte a. sè tutte le ſperanze, che'

potea dargli il mondo,- prozcuravaeſſo

d’istillare nel cuore degli altri, ani*

ſhaiëdo tutti a., dom’andarla 2. Dio con*

una pá’rticolár orazione 5 dettata. dà;
ìlui medeſimo, ch' egli 5 ſcrivendo iu

altra occaſione a’frarell’i della. Congreó'

az‘íonez chiamò (a) la :zo/im, la qua,~` `

e ſi recitava (ó) tra. l’alcre quotidiani

ne' máttinaz e ſera.- Nè' laſciò Dio di

op‘erar miracoli per premiare l' eroica;

confidenzaz the nella ſua bontà avea

riposta il Mianíz come in altri luo

ghi riſeriremo; oral ebbe egli a lodare

inceſſantemente la, ſua. infinita bontàz

vedendo a non manca:~ mai l’occaſioó'

ne de’lavoríz e le abbondanti limoſiñ‘
nc cle'diwori.-v

Mentre egli attendeva 'a' ſoliti ſuoi"

eſercizi nelle ſue caſe, fu pregato nell'

Aprile del medeſimo anno da’Gover‘
muori degl’ lncurabflli a paſſare co’lſiuoi

orflmellim quello [pedale al governo

:i de'fanciulli, (c) come degſ inf-armi. Pu

D1 2 ` que
 

(a) Exprar. Papa-n. api/Z V. Sa D. epi/ÎÌ. I.

(b) Cafiiqa’eíle Oraz che/i rec/t. dagli Orf. nel!"

aſc/?mio della Pra:. Gen. in Rama .

(C) Ex proc. [/e-n. líór.- ari-tig. Ho/P. 12m”,

(ſi.
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questo certamente ſuggerimento dato

a que' pii Signori dallo zelo di San

Gaetano deſideroſo di veder restituito

il buon ordine, ,e la diſciplina allor

dicaduta in quello ſpedale, nella cui

fondazione (a) avea avuta dieci anni

addietro una sì gran parte. Al conſi

glio del Santo unitoſi il comando del

P. Caraffa, chinò il capo il Miani,

e ſenza nulla replicare, chiuſe le due

caſe a S. Baſilio, e a S. Rocco, paſ

sò ad abirar quivi coll’ una e l'altra.

numeroſa famiglia- Nulla ſi mntò nel.

la maniera di vivere degli orſanelli, c

ſolo ſi cambiò la qualità del lavoro,

a cui doveano applicarſi, ſceltone uno,

che non doveſſe eſſere di molestia al

cuna agl' inſerirli. Grandi furono le

fatiche intrapreſe, grandi le virtù pra

t-icate da Girolamo in quel ſoggiorno.

Tutto era degli orfanelli , tutto degl‘

infermi. Coll’isteſſa premura imparava

tra quelli, ed egçrcitava l' arte, che ‘

loro venia inſeg ata, ed in tutte le

occaſioni al letto di questi, ſacca con

eſſi ſpeſſo l'ufficio di medico , e ſem

pre quel di ſervente. ll maggior pen

‘ fiero
 

(A) Ilîagcnis Star/'a della Vila di S. CHEAP.

I. LI. cap. XVI].
(b) Vita Ìl’ISſi.
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ſiero però con tutti era d’istillare ne"'

loro animi le virtù cristiane, ed il ſan

to timor di DlO-'CÒIÎ opportuni inſe

gnamenti, e forti eſottazioni adatta

te all'età, ed alla condizione d'ognu

no- Non ostante che il ſuo cuore foſſe

ſempre co' ſuoi fanciullini, questa co

noſcendo la ſua propria meſſe,- in o

gn' altra però 'metrea la/mano con

prontezza, ed instancabile diligenza.

Tra tante occupazioni non ricusò'

mai di ammettere le viſite, che gli ſa

ceano gli amici per conſolazione, e di.

rezione del loro ſpirito .vgſiunte 'volte

il -oíſimì e quivi , e prima ,a S- 130660 o

ſcrive quelbuon (a) gentiluomo, a

cui dobbiamo tante particolari notizie

della ſua vira, eo' ogſz oltre iſrmti, e

diwti ragionamenti 5 che meco face-aa, che

Le” ſo il Signore il cristiano, e puro amo

're , che mt porta-va, mi moffrow ant/;è i

lavori fatti di ſuo mono Propria, le ſchiere

de’fancìul/i, e i lavori [ora , ed anche 1'

ingegno, e quattro fm glia/tri mi ma/fra‘,

i goa/i, ;rc-dol zo, non voce-devono [ela dt

att‘zmm’, e mi alice-oo, que/Zi orano mero,

e ſono ſpirituali) `e hanno gran grazia aſa/l'

anm’potente lddz'ofl que/11 leggono, e fermo-.ì

3 ”o

(a) Vita MS'.
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,eſſo

”o Lane , quegli altri lavorano: lalui è molo

to ulilta'ìente, quell'altro tiene aſſai ſilen—

zia: questi poi ſono i ſuoi capi, que/Zoe il

'Padre, the gli confeſſa., Mi molli-ava Ìlſuq `

lettìcìuolo, Il quale per la ſua flrettezzapote-oo chiamare ſepolcro più to/lo, che let

to: mi eſorta-oo a voler far *vita ſeta, quan

_timque non foffi degno della compagnia d'

un tanto uomo . Speſſe ſiate piange-va cm

meco per `ale/falena della patria celeste,

e certo ſe io non foffi [lato più the freddo,

le parole fue mi pote-vana eſſere *vi-ue, e

atomi ammo del divino amore, e del

deſio del Cielo.

Ma quell' istcſſa, ub‘bidienza , che l'

avea fatto rendere il governo della

{pedale degl lncurabili, quella l'obbli

gò ben presto a laſciarlo e Poſſiamo

giudicare, che il fatto andaſſe così.

DueinſigniPrelati , amici (a.) l‘uno

e,l²altto del nostro Miani, come appa

rità in. altro luogo., Giovammatteo Gi!

bert-i, Veſcovo _dl Verona, e Pier Lip—

pomano, Veſcovo di Bergamo, avran

no fatto intendere al P, Caraffa, quan-r

to foſſe neceſſaria _alle loro dioceſi la

’ di lui opera. il primo moſſo dall’eſem

pio ditGirolamo, e forſe ancora dalle

eſot
 

la) CRP-y XV!! i
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"` l

eſorcazioni ſacregli da lui nelle conſe

renze z che teneano inſieme preſſo Mon

ſignor di Chieti z avea di freſco farro

sì, che in Verona nello ſpedale della

Miſericordia ſi deſſe ricetto agli orfani

derelitri: l'altro vedea il biſogno d'una

ugual carità nella ſua dioceſi ſenza ſpe

ranza di vederla eſercitata da alcuno.

Però il Giberri dovea bramare, che il

Miani ſi rirrovaſſe in Verona per met

tere l'opera principiara nel buon ſiste

ma, in cui l’avea eſſo medeſimo ve

duta co’proprj occhi in Venezia. ſotto

la di lui direzione.- il Lippomano, ch'

egli paſſaſſe a Bergamo per dar prin

cipio all' opera, che mancava. Comun

ue folle, certo egli è, che il P. Ca

rafl’a quel fu z che mandò nelle parti

di Lombardia il ſuo diſcepolo Giro

lamo, atteflandolo egli medeſimo ,pa

recchi anni dopo già Cardinale nel

la lettera z ſcritta a Venezia a' ſuoi

Cherici Regolari, in cui loro coman

da di prendere 1a cura della Congre

v/-gazione z dipoi detta di Somaica.

( a ) Quandaquìdem 5 così il Cardi

nale z z’l/orum 0perum fundamenm noflm‘

auflzicíír jadîa ſunt, nojque ad ea! ( ſono i

D 4 com
 

( a) Ex Proc. Mediol- litt- Card. Guídíccíani .
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compagni del Miani, congregati ínſiei

nie nel contado di Bergamo ) mm Ve

m’lii: eſſemur, La: me.- Hier’onjmum [Emi

lianum , :zo/[rum i” Chrifla diledì'iffimum
fratrcm de/Zzſinavìmu!. “

Girolamo, che non avea alcun at

taccamento, non dirò, agli amici, a'

parenti, alla patria, ma nè pure agli

'eſercizi di pietà, che praticandogli pu

ramente per piacere a Dio, era ſempre

pronto a laſciare, quando ciò ſoſſe fla

to di maggior onore di Dio; arrendu

roſi alla voce' del direttore a ſi diſpoſe

ſubito a laſciar lo ſpedale, ed i ſuoi tc

neri allievi per paſſare in altro paeſe

Tentarono di rimuoverlo da tal penſie

ro gliamici con ſorti cſortazioni , e

"più i ſuoi innocenti orſanelli colle lor

lagrime; ma egli non ſi laſciò guada

`gnare nè da umane ragioni, nè dal

teneriflimo “amore, che portava qual

padre a' ſuoi figliuolini. Raccomandati

però questi alla. carità de’Governatori

di quel pio luogo, del qual effi erano

già divenuti una parte, e ricevuta la.

benedizione da. Monſignor Caraffa,

preſe il viaggio dirittamcnte verſo Ve~

rona.



”i

ñ Il Miani ordina il luogo degli orfani in :f‘

Verona - Ne fondo im ſimile m Bre

,› ſcia. S’mtammmagaerſo Bergamo.

CAPITOLO VI.;

Artì Girolamo daVenezía in, ſore

/ ma, che_ da niuno poteſſev ravvi

:ſarſi la- ſua perſona, e la ſua condi

zione, ſenza compagni, ſenza provve‘- ‘

dimento. alcuno eſpropri biſogni, e,

come fu` detto, _{Ùo’ )_ ſenza' alcuna coſa di

que/Io mondo, non_ ſolamente col povero ve.

~ flito , ſempre a piedi , “frammiſchiato

,rra’poverelli3 ed accattando _uno ſcar

'ſo ſostentamento per vivere - ‘ Giunto

in Verona, ,non ſappiamo preciſamen

.te coſa quivi operaſſe: dalle~ memo

rie (hl peròÎ' di quello ſpcdale della

,Miſericordia costa, che in quest'anno

.:i532- {urono steſi i capitoli, e preſcrit

_re le‘re ole per la buona educazione

degli organi . Pierfranceſco Zini , che

ſcriſſe la Vita (o) del Gibertí per e@

ſem

(a) Ex prov. 17m. teli. ll].

(b) Da’lihri antichi dclloſped. della Miſerír.

(c) P. F. Zini Boni Pastori: exemplum , ac

ſpecimen /ingnlnre ex j. M. Gióerto E

piſr. expreflum atque depromptum . R0

me 1555. ì‘
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ſemplare d'un buon Pastore, laſciò

ſcritto , che questo inſigne Prelato proc

curò, che in quelloſpedale ſi ric’eveſle

ro gli orfani, e che questi foſſer go

vernati da’Sacerdotí, che in Somaſca

aveano instituita tal opera di carità.

Veramente quando il Giberti introduſ

ſe gli orfani nella Miſericordia, Giro

lamo Miani non avea veduta ancora

Somaſca. Ma l’anacroniſmo, in cuiè

caduto lo Zini, che ſcriſſe parecchi

anni dopo la morte'd’el Miani, più ci

dee stabilire nella credenza , che il

Miani ed abbia nel ſuo paſſaggio per

Verona ordinato in quella città il go

' verno degli orfani, ed abbia ſempre

tenuta quell' opera nel numero delle

ſue, non ſolo mandandovi' alla dire

zione anche negli anni appreſſo fede

li operai da Somaſca, ma viſitandola

di tanto in tanto‘ (a) egli steſſo perſo

nalmente, o ſpintovi dal ſuo zelo, o

chiamatovi da qualche biſogno dello

ſpedale,ve dagl’ inviti di Monſignor

Giberti-`Comunque ſia tal parte eb

be egli in quest’affare, che Paolo Ill.

vivente ancora il Giberti , annovera

in una ſua bolla tragli ſpedali (ó) di.

ret

(aſ) Ex prox. Orti-Come”. anni 1613- tefl. unit.

( b’) Bullaríum CongnSoma/e/m .
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tetti dalla Congregazione , che il. Miani

avea fondata, anche quel diVcrona.

Ma egli è ben indubitato, che rut

to opera del Miani fu .la fondazione

del pio luogo degli `orfani in Breſcia.

Paſsò colà dopo~ btieve ſoggiorno in

Verona z dove *non dovette stimare

più neceſſaria, la ſua attuale preſen

’ za alla cura degli orfanelli z ben ap

poggíara allo zelo di quell'inſigne Ve

ſcovo., edi que‘divoti cittadini; Coll’

avanzarſi nel cammino vedea ſempre

maggiori miſerie z per eſſere stata la

Lombardia negli anni addietro tea

tro di aſpriffime guerre z ed eſſere po

ſcia divenuta poco meno che una ſoli- ñ

tudine per le carestieñ, e pestilenze .

Trovo memoriaz ch’eſſo era in Bre:

ſcia alloggiato nello ſpedale degl' v1n

,curaóili il giorno dell' Aſcenſione del

Signore in quell’anno‘lsgz. nono di

Maggio 9 quando con alcuni gentiluo

mini fece la Santíſſima c’omunionenel

la Chieſa di San Giovambattista 'c’on

tanta umiltà (a) e díwzíqnez’ the la maggiore

mm ſi ſareüe ſaputo ideare . Anche in ì

quella città per altro per ogni ragio

ne s1 riguardevole, ſi vedean per le

stra

ffi( a) Pzildolfo NézflîniMLhellalibreria de' PP.

dell' Oratorio _in Breſcia,
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strade qua e là ſanciullini, che perdu-Ì

ti i genitori ivano raminghi imploran—ì

do col pianto la compaſſion de’ſede

li. Qiella carità però, che ſpingea il

nostro Girolamo con ſanta impazienza

a Bergamo, ove era iudrizzato il ſuo

viaggio,*non gli permiſe di partir sì

tollo da Breſcia. Non ebbe egli cuore

di laſciar abbandonati tanti innocen*

ti, ma ſi miſe tosto a raccoglierli con

viſcere di padre,e benchè sſornito d'o

gni umano ſoccorſo, ripieno non ostan

te di vera fiducia nella Provvidenza di

vina preſe una picciola caſa preſſo la

porta di S. Giovanni, dove poteſſe

ridurgli . Per ſostenere la numeroſa ſa

miglia, andava egli mendicando di por

ra in porta, nè mai ritornava alla 'ca~

ſa, che non aveſſe con che paſcere la

loro ſame, anzi ogni giorno crelcen~

do la liberalità de' ricchi a ſollievo di

que' miſerabili, presto potè chiamarvi

maestri, che inſegnaſſero loro l' arte

del teſſere, arte, che mai non istà o—

zioſa in quella città per l’ abbondan

za, e qualità del lino , che~ſi raoco

glie nel ſuo distretto- Così diſponen

dogli ad acquistarli in altra età colle

proprie fatiche il pane, per non estere

gravoſi a'cittadinis cogli eſercizi di di'.

vo

/ ì
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vozione nella guiſa praticata in Veneî

zia , proccurava , che acquistaſſero il

ſanto timore, ed amor di Dio, per eſ;

ſere in ogni tempo buoni cristiani., Inñ,

reneriva il cuore di tutta Breſcia il

vedere il buon padre co' quei teneri

figliuolini uſcire a proceffione per la

città con tutta compoſizione, e mo

destia, ſeguendo con divoto canto il

Crocifiſio- ./7 7

Ma grande ſopra tutto era; l' ediiî.

cazione, che rendeva il Miani, di cui

era già stata pubblicata da alcuni,

che in Venezia l’ avean conoſciuto,

la naſcita, e il grado, vedendoſi in

povero, e dozzinale vestito limoſinare

per la città colle biſacce in collo per

ſostentamento de’poverelli, che per l'

età non poteano aiutare sè 'steffi, e

per l'innocenza meritavano ogni aiuto

dagli altri. Non mancò chi più curio

ſo (a) voleſſe indagare, come il teno

re della ſua vita ſecreta corriſpondeſſe

alla ſua comparſa in pubblico, e ben

presto ſi ſcoprì, com'egli distribuendo

agli altri il pane accattato alle porte "

de’cittadini , a sè non riſerbava ſe non

quel tanto del più ruvido ed ammuſ—

ſito

(1) Roflì I. II. mp. VII.
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ſito ( coſa (o) da lui praticata invio

labilmente ſin che viſſe ) che potea‘.

bastargli a conſervare la vita, non a

ſaziare la`fame , e come dopo un sì

ſcarſo ristoro non p‘rendea qualche ne-`

ccſlario ripoſo {ſe non ſopra la nuda

terra, oſopra dure tavole. Non è ma.; _

raviglia perciò, che accertati tutti del

la ſantità della ſua vita, e innamora

ti della ſua carità verſo il proſſimo,

molti ſe gli faceſſero diſcepoli, e co-`

adjut’ori nel~ſanto instituto - 'Resta la

memoria tra questi del Cavaliere Ia.

copo Chizzola 5 di Agostino Gallo,

quello che ſcriſſe dell'Agricoltura, di

Giovampaolo Averoldo, e Giovamb‘a`

tiſla Luzzago, tutti di famiglie anti

che e coſpicue tra le nobili di Bre'

ſcia. Da' ſoggetti di tal qualità , già

imbeuti delle ſante maſſime di Giro

lamo, e partecipi del ſuo ſpirito, non',

potea non aver fermo ſostegno la. caſa

degli orfani,- ed è la medeſima , che

poſcia ingrandita, come fi dirà in al-s

tro luogo, ed accreſciuta di/comodi,

fi chiama ora. della Miſericordia, onde

a lui parea omai tempo di proſeguite

il' ſuo viaggio. ll felice ſucceſſo, con

. . .. . cul _.

’ (a) Ex Woman… XXLXXVlLXXXh

.X XIV..XXXIIX.XXXLXÌ
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cui Dio avea proſperate le ſue fatiche '

in Breſcia, l’animava a bramar occa

ſioni d'intraprenderne di nuove, e la

ſua. carità col continuo eſercizio ſacca

fi‘ ſempre maggiore. Partito dunque di

Breſcia prende il cammino verſo Ber

gamo.

Era il Bergamaſco la provincia stata.

preſcelta da Dio ad eſſere la predilet

ta del ſuo Servo, dove egli dovea ri

trovare il ſuofiabile ſoggiorno , e do

po aver quivi ſparſi più ſudori , che

altrove, e dopo averla illustrata con.

inſigni miracoli, econ tanti eſempi

di eroiche. virtù , finalmente laſciarvi

ancora la Îſua ſpoglia mortale. Entrò

in quel territorio nel tempo, che mie—

:evaſi il grano ſulla campagna. Ebbe

motivo di benedire la divinaLProvviz

denza, `vedendo biondeggiare in ojgni

parte una abbondantiffima meſſe ,, e

rendetre grazie al Signore del liberale

ſoccorſo, che avea mandato ;alla po.

vertà afflirtjadalla paſſata careſlia- Nel

medeſimo tempo_ però~~ dovette com

piangere i danni recati da’morbi con*

taggioſi degli anni addietro, da’quali

poco meno che ſpopolaro il paeſe, era

sì ſcarſo il numero de' mietitori , che

dovean inaridirſi ſul loro stelo in gran

parte
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'Parte le blade- Confiderò egli allora";`

che riſultava a danno de’poverí, quan- A

to andava a male ſulla campagna , e

che torto ſi ſacca-alla beneficenza div'

vina, ſe alla fecondità della terra, ch'

era ſuo dono, non corriſpondeste l'in

dustria degli uomini per godere gli ef

ſetti delle celesti miſericordie- Non tar

’ dò però a domandare una falcezye

ſotto la‘ sſerza del cocentiffimo ſole

trammeterſi co' mietitori .

(Mella è la prima volta, che lo veg‘

giamo a' lavori della campagna , ſuo

amiliare eſercizio in altri luoghi, non

mai per (a) altra mercede, che per

guadagnare a Dio qualche anima. Di

qud‘PfflÎCa che porca eſigere in tali

occaſioni perprezzo de* ſuoi ſudori,

volle ſempre, chiedendolo per limoſis

na, che aveſſe il merito l' altrui cari

1a.- E‘ntrato ora in aiuto di que’lavos

ratori il Miani col *ſuo eſempio: e

e colle ſue parole acealorava il lavo- .

to, c rendea‘ men peſante anche a7:

*Pjù debolila fatica. Nel medeſimo

Wmpo Però coglieva occaſione di proc

curare il bene ſpirituale de'rozzi con

tadiní. In vece di quelle canzoni inutili 3

,7 C VÉIÎÎC‘J

 

(a) Ex Prec. Mediol- tefl- XXXVIII. LXH.
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e vane, ed alle volte ancora poco mo

deste, colle quali ſoleano eſſi ingan

*nar la fatica, volle che canta’ſſerolo

di al Signore, coll‘- orazione, domini

cale, colla ſalutazione angelica , col

ſimbolo degli Apostoli, e con altre

orazioni, che da eſlo intonate , con

tutta allegrezza` ſi continuavano da'

compagni. Quando era tempo d'intere

rompete il lavoro, mentre tutti pren

deano il neceſſario ristoro, Girolamo

appartato dagli altri ſi ritirava a far

orazione, e dipoi, non preſo mai al

ero cibo, che ſcarſo pane, nè altra

bevanda, che acqua, ripigliava cogli

altri con` tutta l'alacrità dello ſpirito _

la fatica-t Ogni tempo era poſcia ad

eſſo opportuno per istruire que‘campa,

gnuoli ne’misterj. della ſede, e nelle

regole dell’operare, e tanto nel mag~

gior fervore del faticoſo eſercizio ,

quanto prima di mettere 'mano all'

opera,e dopo averla dimeſſa, ſapea e

gli prendere le occaſioni di eſortargli

alla pietà, ed imprimere nc'loro cuo,

ri maſſime cristiane.

b

E Giro
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Girolamo fonda in Bergamo un luogo per*

gli orfani, uno per le orfana-lle, ed o”
altro per donne ton‘uerſſtíte. Miracoli ope

rari da Dio 'nel `luogo degli orfani' Per

interi-e ione del B. Girolamo.

CAPITOLO VIÎ.

IMpiegatì così alcuni giorni fino al

‘ terminal-ſi della ricolta, paſsò Gi

` rolamo’ alla città- E`indic1`bile l'alle

grezza, e la 'tenerezza con cui l”accol- ‘
e quel Veſcovo, Monſignor Pier Lip—ì

pomano, che credette veder in lui non

un ſuo car0~amico , quale gli era il

Miani, ma un Angiolo mandato da

Dio per bene della ſua Chieſa… Gli

rappreſentò il Prelato il biſogno, per

cui l' avea invitato colà-3 l' animò a

. metterſi ad una delle ſue ſolite impre

ſe, promettendo di prestargli tutto l‘

aiuto. ‘

A’pjedi, della città di Bergamo, ch‘

è ſituata ſull’eminenza _d'un colle, ſi

ſlendono alla pianur—a‘varì 1nbborghi,

che entrano l'uno nell'altro, riguar

devolí ognuno per numero, e qualità

degli abitanti, e per le ricchezze, che

porta il traffico continuo di quella

gen
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gente industrioſa a Prova‘va nonostan.

te allora anche quel paeſe le ſun’este

conſeguenze delle paſſate diſgrazie i .Vide
de e per la 'cittá, 'e vper gli ſubbotghi ‘

il Miani andar vagando ,fanciulli ab

bandonati nelle braccia del caſo' alla

loro irreparabil rovina per _la perdita

dc* genitori ñ Preſa una comoda caſa nel

ſubborg’o di S. Lionardo preſſo lo ſpe

dale della Maddalena, ſi diede egli

ſen 'a "indugio a raccoglierli, paſcendo

glico’lle limoſine, che' accattava da*

ricthizche gli veniamo diſpenſare dal

Veſcovo, e da Domenico Taſſi -, ~genñ

tiluomo ugualmente ben agiato, che

Pio '- (Luvi raccolti, colle medeſime

regole praticate con frutto negli altri

luoghi, stavano applicati all' eſercizio

dell' arte , ed alle, azioni di pietà i

giorni ſeriali, ed uſcendo le feste ſe~

guiti dal lor buon padre,al ſolito ac*

coPPP-tti , accompagnando col canto del.

le liranie il Crocifiſſo , che precedere.

Inſenſibile era l'utile, che que'figliuoe

lini teneri, ed ineſperti pot‘eano proc—

cacciarſi co' lor lavori , ma ſuppliva

largamente a’lor biſogni ſaîristiana

liberalità de' cittadini.

'Non ostanrc per dar Dio ſegno della

ſpeciale Provvidenza, con cui riguard

E a dava
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dava que’poveri abbandonati, e quan

co ſavoriſlc chi ſi prendea cura di effi,

permiſe, che a tal ſegno ſcarſeggiaſie

xo un giorno le limoſine, che giun.

’ra, l’ ora della refezione non aveſſe

Girolamo di che cibargli o Vedea egli

la neceſſità del ſubito provvedimento,

nè avendo a chi chiederlo in terra,

ſi rivolſe con viva fiducia ad im`

plorarlo dal Cielo. Mentre però stava

la. famiglia in orazione implorando la.

divina Provvidenza , ſu da perſona este*

ra portata al Beato ſervo di Dio la

limoſina di quattro pani, ch'egli chiañ

mato andò alla porta della caſa a ri

ceverercan que/iz' quattro Pam' ſoli , ed

acqua freſca ci rcſiciò tutti , che eravamo

'vent' otto (così (a) depone Giovani`

paolo de Torre, uno a quel tempo

de'ſuoi orſanelli ) in moda tale, che ”e

aveſſimo abbastanza.

Più prodigioſo ancora ſu ciò , che

ſeguì alcuni me/i dopo , come fa testi.

monianza l’isteſſo Torre (ó) atutto al

lora preſente , e che partecipò l'una.

e l’ altra volta delle grazie, che Dio

per lìtinterceffione del padre facealaîdi

. ui

( a) Ex proaComen. ordin. test. ;min

i b) Ex [ÌÌ‘OC. Comm. teli, idem. C9' ex'proc. Bere

50mm. tcfl. HI. HX. IX. X.
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lui poveri figliuo'li- Trovandoſì di nuo

vo nelle medeſime angustie il Miani,

a cui »era mancata in `quel giorno del.`

ſolito ſnffidio la' carità de' fedeli per

nodrire la ſua cara famiglia, pienodi

fiducia nella divina miſericordia , Ico

mandò al ſolito, che tutti ſi'p'oneſſeſi
ro in orazione. Finitoſi’ daſiognun’o di

orare, andiamo, diste , che Dio ci ha

provveduto, e ſceſi al luogo ſolito della

refezione trovarono la tavola apparecchia

ta' di tovaglie hían’che con ſopra del pane

hiam’o , con *vino hontffimo, e 'buona carne,

ſenza eſſerſi veduta da alcuno 'quella

mano attenta, e benefica, che aveſſe

provveduto~ alla fame di 'tanti , nè-ef*

ſendo-yi perſona alcuna ahhaflo , the uma..

namento ci poteſſe provvedere. Dopol’inr

stit’uzione delle orfanelie-paſsòssanche

tra elle la notizia, -e‘ lungo tempo du

ròì la memoria d’ un tal prodigio, on

de una di loro, (a) nominata Scola

stica, già arrivata ad una. età aſſai

vecchia, quando volea rimproverare

le altre, che le pat-cano troppo lente-,xe

poco, applicate a’lavorecci, ſolea-loro

dire: *voi 'Darrefle, figlie mie; che ritor

naſſe il tempo del B. Girolamo, quando 'lì `

E .3 ri

 

(a) Ex proc- Bergomen. teſi. H.
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piena-mm la_ :ava/a appare-;china degli Am'

'gìaäç Non fl] di mestieri però, che al.

tre volte fi chìcdcflcro‘ a. Dio miraco.

lie, poichè lclimoſinc. cd_ accaccatc da.

Girolamo, ed offerte ſpontaneamente

dalla. pietà dc’divoci z erano già così

abbgndanti, che ſom-avanzando al bi.

ſogna diqucll'innoçentç famiglia. , dic

dq'raa lui coraggio d' intraprendere

altra. azione .d'ugualcz q maggior cañ

rità” . -

.ln 'altra cala aprì. unrícovcro a. po.i vene orfana-lc, che vcdca… per quelle.,

ſtrade mal, custodite. A queste pure»

prcſcriffc tego-lc uniformi a. quelle dc`v

gli orfani, lavori donncfçhizſi ed ciel-L

cizi di divozëonc z ſotto maestre per

ccàzc per costumi da poterſi_ loro afz

fidare un depoſito così geloſo .ñ. Era,

proibito loro uſcire per la, città per

qual fi. foſſe: occaſione.; _dovendo rich,

rate starſene in ſerbo ſino al tempo

di pccndcrczquello stato. a. cui Dio lc,

avcflc chiamate, cd egli incanto z, ,pa-`

drc,di.,doppia. famiglia, dividea tra. l`

una. c_ l’alxra lc limoſinc z che racco

glícax La. caſa. aperta. dal Miani .per

rifugiqdellc orfancllc, è la stcíſà, jn

cui abitano al preſente, ampliata, ed

a più comodo stato ridotta.: qäclla

Cc
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degli orfani eoll’andar-deglìi_ anni ſi è

cambiata con altra in ſito. miglio-re,

e ſi chiama oggigiorno, di Ste-Martino.,

-Ma non pago Girolamo di aver aſ- *53

ſicurazta l'oneſfà pericolante di .quelle

povere fanciulle, credette di non_ do

ver abbandonare que-H‘anime, che pri

ve, d" ogni custodia` aveano già, fatto

getto dell'onestà, cercando, di! vivere

colle loro. infamie. Era. moltiplicato

il numero di, femminedimondo. inBer

gamo, dappoichèç’non molto. addietro

le milizie or d’uno,—or d'un altro e

íeteito viavean portati i lor vizi, e

poſcia-i contagi, e le carestie 'vi avean

laſciati i loro compaſſionevoli eſſerti(

ll Servo di Dio.. mal fofferendo, che.

con tanta sſacciataggine ſi offizndeſſe`v

Dio', ſi diſpoſe a ſofferir tutto per

trarne ,i quante mai poteſſero` dal loro

lezzo in, un qualche ritiro. di peniten

za. Lacoſa era. diffieile, e ſinv allora;

ſenza eſempio- almeno. in que' cor-nor;

ni, onde andò, prima a comunicare il

diſegno, ed a cercare la volontà di*

Monſignor Lippomano . Lodò. que-ſii

il ſuo zelo: l' animò. all'impreſa: gli

promiſe tutto il- ſuo braccio . Uguale

affistenza, ed aiuto gli promiſe .amo.

ra il ſuo fedele cooper-atore Domeni

\ 4 co
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co Taſſi. Il ſuo nome, la ſantità 'delir

la ſua vira, le pruove della ſua gran*

carità furono però le più efficaci rac-ì'

'comandazioni , perchè egli otteneſſe ſu_

bito, che molte oneste, e ricche ma.i

trone non foſſero difficili ad acconſemî

tire di tener nelle loro caſe partita'

mente quelle inſelici, che voleſſero u**

ſcire de' lacci del peccato , e deſſero<

ſegni di vera converſione a Dio- *a

S’ accinſe egli allora al cimento di'

trarle fuori de’lupanari alle caſe, che

dalle pie marrone erano aperte a loro'í

rifugio . Principio' nelle contrade-piùi

infette di questa peste pubblicamente!.

ad alta voce a rinſacciar a tutte; la

loro infamia, a far conoſcere la-loro

miſeria, a minacciare i castighi della

divina giustizia. L'uomo di Dio, sſor

niro di lettere, e d'ogni studio d’elo-'

quenza, non parlava con ,altri ſenſi,

che con quelli", che dettavagli lo; ſpi

rito del Signore. Lo zelo dell'onore

divino infiammava le ſue parole, ele ì

più tenere eſpreſſioni bene ſpeſſo gli \

ſuggeriva la carità, e la compaſſione

verſo quell’anime, ch’eran tanto vici

ne a perderſ. Cercava indi l'occaſio

ne, ed il modo di riconvenirle‘ priva.

tamente - Replicava allora le batterie

al
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ai cudſe d' ognuna , e:.col muoverle

roſſore del-proprio stato ,›` co’ll' impri

merl’e ter-tore tie-"giudici di Dio , *in*
duſſe'ìalcune ad :arrenderſialle divine'

chíamitte ..Non rman‘carono però di",

quelle,-rche‘ipiù immerſe nel loro fan

go, derideano le dialui parole, ed in

ſieme ,co’loro fautori, colle beffe, co.

gli' inſulti , colle *minacce [ar-occupavano;

oñdi fiancate, o` di ſpaventare-il ſuo'

zelo", Egli però ſempre Netaddiction”

to nell' opera diñDio ,* per e‘ſpugnar,

dirò'co’sì, a forza..le più reſistenti,

fece sì, ”enon-poteſſero ſperare dal

vizio il loro-;ſostentamento -.. Con ra,

gi’oni umane, con motivi ſoprannatu

tali ñ, con preghiere , e con lagrime

perſuaſe‘mol'ti o-'a cacciañrle dalle lor
caſe', ì`ſe 'vi- abitavano, ovvero a. :ricu—

ſare-'di :appigionargliele , tal che non

poche ſi vede'ano~inñ istaro -di- dover,

giace:. ſenza- tetto ſulle pubbliche stra.
de- -Allora Îaccc'ttarono-alcune'le ca— ſſ

rirative eſibizioni del-Miani,che loro'

offeriva e ricovermc vitto: ,> ſe riſol

veſiero di laſciar la vita di prima, ed

anzi s’abbattèin alcune , che preve

nendo le ſue 'parole, affermando il lo

ro ravvedimento, il pregarono a ſot

'trarle a quelle miſerie

Cre
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Creſciuto/era però- così il numero

delle:` penicencí, che ormai -era favor;
ſ0 alleflfamiglie onesteìzehe lor` açean

h caritàv dellflalloggioz onde convenia.

ſeriamente applicare* a iprovvederle d' á*

birazion-e capacita-nove tinirlcñ ,-z. e. colla.

dovuta. custodia.. tenerle lontanev dal'

periçqlq di riçaderejnelle prime laidez.

ze. Illpenſterefutuc-ca-diGirQiamo2 i-l

Veſcovo-s il *Taffi 97, e- gran parteud-i
quella nobiltà, e-diz-quezì-ricchi, mercerie,

ti .contribuirono :larghe limofine-Aper

prenderela caſa., e fornirla al biſogno

di ſuppellercili. Ivi ra‘unace, viveano

eſſe pure di ciò z che “andava. limoſi

nando, il Miani; che_ ſenza. alcun pa—

trimonio avea già vIngria-zar famiglia da

palccreñ. Poco. dovcnda per: ciò trava

gliarfi delle cole temporali. z. nodriano

-lo ſpirito. di penirenza colle regole-e

col. .modo di vivenez-.che il nostro. Gi~

rolama avea.. loro-preſcritto. M2, per*

`chè egli ſolo non avrebbe potuto. ſup-._

plire a. tutti ibiſogni temporali alpi-

rituali di tutti e -rre i luoghi -pii 9 a*

-uali inoltre egli chiamato'. da Dio a

r del bene ancora, in altri Paeſi' non

ſarebbe ſempre stato preſence z comu

nicati prima. i ſuoi diſegni col Veſco—

vo,e colla di luizpprovazíone, eri aſ.

~ ſenſo)

v
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ſenſo, ſcelſe alcune nobili matrone di ſia,

cera fama, one/fe, prua'c’mi 9 e ligne ma;

rigeraìe, le 'quali doveſſero aver iigooerñ.

m., e reggimento di que/1e- , che, laſciata

,la lora~ dtjonefla vita foſſero ridotte a

'ae-ra penitenza, ó* aziona/io aveſſero `1a cui

ra, e reggimento. di trim ,l' altre inferme,

orfano, e miſerabilifanciulle , che trova-oa.

m inſieme raccolte 9 E conoſcendo quanti

e quantovari fieno i biſogni della vi

taaìordínò che nella Città per ogni ſua.

quartier* principale elegge/ſero tre ſogget

ii a'i virtrì ed attività, ,the doveſſero pro

turar lima/im per impiegarle nelle occorre”.

ze.. A questi fu preſcritto, che dom-fi..

ſeroa/mmo una volta alla ſettimana unirſi

inſieme a conſultare quanto foſſe 'ſpa-diante?

'e .neceſſario alla manutenzione, ed accreſci—

mt’ma del luogo-,a cui ſopranteìndeſſerotche

~ per le: terre ancona ,e @Maggi ricerçaſſè

the' raccoglie-ſſa,- limoſine per pa o” que* po

*vere-UZ:. che delle /imoſirre ratto/;e 'non fi

faceſſe ammaſſo affine di tomprar fondi, e

/Zaóilir rendite ferme, ma the di giorno il!

giorno ſi dtflriómſſero a ſovvenzione de'po

'veri, che. non doman ſaper un_ ìomo qual

doveſſe eſſere il _mo/rimonta de_ ſeguente

Queste ordinazioni volle_ Monſignor
Lippomano per agevolarne lìeſecuzio~

ne in tutta laſua Dioceſi, che ſibpub

[o



76 ' Capitolo Settimo.

‘\

blicaſſero colla stampa d'un lungo di**

ſcorſo tendente ad eccitare i fedeli a

promuovere con limoſine il ſanto isti—

tuto e i ſanti fini del Miani. Di que

sto diſcorſo -che ci /ha conſervata la

memoria di tali ſaviſlìmiprovvedimen*

ti non ſarà ſuor' di propoſito, ch’ io

accenni l'ordine, e' il contenuto, co

me d'una irreſragabile testimonianza,

fatta, vivente il B. Girolamo, da un

così ſaggio, pio , e zelante Prelato,

qual era Pier Lippomano , non ſolo

della prudenza , con cui Girolamo

procedea nelle ſue ſante intrapreſe,

ma del di -lui zelo, e carità in ſovve

nire a'v biſogni temporali e ſpirituali del

proſſimo, della di lui alienazione da

tutte le onorevolezze della terra e del

ſuo amore alla povertà 'evangelica, in

dubitzti caratteri-d' un Uomo apo-sto.

lico- Dopo eſposto aſſai diffuſamente

il merito della limoſina, e generalmen

te dell' altre opere di miſericordia 4

Per tale conſiderazione ſi paſſa a dire,

nuovamente illustrato e per 'la divina gra.

zia acceſo, e di perfetta carità infiamma!”

i! magnifico, e generoſo/Domino Geronimo

Miani Patritía Veneto, non tanta per pra.

pria ſalute, ma a comune documento , (F

eſempio di ciaſcuna in Que/la morta/e 'vita

pere.
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peregrinante, ha 'voluto istituire tale regola,

e religioſo modo di *ui-”ere e hene operare pri

mau ie, e dopo a cui lo *voleſſe imitare.

Segue il ragionamento narr‘ando, corn'.

egli dedico` tutto ſe steſſo all'aſſe-quia, ſtaff

jidio, 1/lruzione, ammae/Ìramento, tutela,

defenſione, e nutrimento ſpirituale e cor

porale di qualunque miſerabile , inferma ,

impiagato, ahominahile, e calamitoſa per~

ſona, colle proprie mani lavanda le ulcera

fe piaghe, ah/Zorgendo la ſame , meditando

con ſani medíramenti e impiaflréflolerando

fetidìffimi odori, e altre ſporcicie , quali

fogliono indurre non ſolo a' Mini/lri, ma

anche agli pitienti nauſea e ahomìnazio—

ne. E laſciando il di più, che ſi dice

della'dilui carità ſi dà a lui il merito

di molte converſioni che ſeguiano in

Bergamo , e distintamente di alcune

giá puhhlíche meretríci, quali ahhandonata

la loro diſone/la , infame , e alominevo/e

'alla, ſono ridotte a ſalutare Penitentio .

Con tali eſempi delle virtù del B. Gi.

rolamo edificati i fedeli, ſi pregano a

nome di lui, e de’fratelli ſuoi coadiu

tori a concorrere con limoſine ad ope

re di tanta pietà, ſigniſicandoſi da chi

tali limoſine debbano eſſere ammini.`

strate, e in che modo, ch' è quanto

ho detto qui ſopra collc steſſe parole.

cëe
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’ che ſi leggono _nel diſcorſo; che riſe*

riamo. E mi eſſerſi dif osta e11* ammini

[frazione delle' tofe temporalis fi ſog‘gíun*
ge z Perche ì] prenaminato ì Domino' Geroni

ma ”an *vale* altra tura principale di dette

calamitoſi? perſone-,ſe ho” di praöurare la

loro torporale ſanità, ſe infermi ſaranno z

calle proprie mani ſervendoſi 5 ed edutarií

e ridîlr/ì ml timore di Dio z ó' ad un

giusto, bone/la, e religioſo 'vivere' e tom_

verfareslaſcíando agn’altra impreſa a _detti

deputati di' procurare ,le elemoſine c' final

mente concede il Veſcovo per ogni ele

moſina', per 'qualunque operazione, a ta’nſi.

ſia, 'a favore a lora eſibito per ogni ſiam

giorni quaranta d' induégénza .- Dopo la.

stampa di Bergamo d una ristampa di

questo diſcorſo fatta in questo medeſi

mo anno 1533'. in Milano un eſem

plarc ſ1 vede in carattere ſemigotico’

nella libreria dí- San 'Pier in' Monſorr

te nella steſſa. città (-a)z e di quella

parte ove ſi paſſa a parlare del B

Servo di Dioz pur uſcita da’torchi’diñ

Milano molti anni dopo, (á) una c0

\ pia

'(3) impreſſo in MilanoLper Frame/E0 Canta`

low ad? XII'. de ma del MDXXXI‘II.

Denuo imprimaturF. Fran- Carenus Vic'.

S. inqó Mediolaní- g

(b) In Milano nella [Zampa Arcbíepìſropale

con [vic. de ſup- 1624. _ `
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pia ſi conſerva nell‘àrchivio di S. Bard

tolommco di Somgſcà… _A

3 Ma ripjgliandÒ il` filo della storia, di"

viſc kome ſi è detto l’unc 'coſe dall* altre 9 -

dalle ?I írítualiñ lcltcmporaliz deal-'ico

naſce” il Miani Fondatore non ſolo

del-la Congregazione ora 'regolare .a.

cui ſpetta il governo ſpirituale de'luo.

ghi pii, ma ancora. dz quelle Congrega
zionì' di Nahſilzſi é Cittádini 3 che” hanno il

Mim/Pera, éd eſercizio 'circa le tafe Ì‘empm

ralí (a). A qucstaz la prima. istituita.

in Bergamo colla ſcelta di tre ſoggetti

per~,,og`”`i ;quartier primi" leg ch'è Rata. la.

norma. dcll’altrc fon ate in altre cit- ‘

tà 5 prcficdcffl anthe oggigiorno _quel

Veſcovo, come, nc’fuoi 'principi dove:.

preſiedere il Lippomano ò Si regolam

però ncllc riſoluzioni:. che ſembrava”

rileva! ci, quella pia radunánza con@dÎrc-zioìſic del ſuo autore e fondatore:

ſenza. cui partecipa-zione~ nulla intra*

prende”; mai di _nuovo . Giova qui rap

portare 'parte d' una' lettera ſcricwncl

Giugno del 15354 da Venezia con ſm*

PUC-stà', nel dialetto della ſua patria

dal Scwo di Djo‘z a. chi foprantcndez

a’pii luoghi da. lui fondati in Berga

, Amo,

 

(a ) Exproc. PflPim-Ù' ConſhCang-Som-CapJ(
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mo, ,onde appariſca, che anche’allo—v

ra a lui ſi ricorrea per conſiglio, co

~me a padre di tutti, per ricercare î

mezzi di provvedere alle tre famiglie,

ed inſieme ſi veda lo zelo , che avea.

per eſſe Monſignor Lippomano :- ( a)

Quanto al fecondo capitolo ſe dilata-mo, che

a far tre anche ſe fastìdirà la terra , ſe

dividerù l' opera, fe *venirci in concorrenoia

ó" quod Pejo; eli, in mormoratione, ed ur.

tar un opera con l’ altra ,‘ e circa il fort*

Monſignor el cargo d'un opera, noocredo,

che Sua Signori-a abbia dino que/ilo, over

che! ”on n'è /Za inteſo, perchè fo, che Suo

Signoria ama tutte l'open, e ilſuo deſiderio

è difoccorrer tutte , ma non ſi pool più di

quel che ſi puo!, e Sua Signoria l'è da ore.

der, che lo farà quello 1a potrà, o mezza,

o una intiero, o due, o tre, o tutto, o. par

te, fegondo che e! Signore le darà forze,

e del cercar homìm' eletti molto el [amiamo,

e preghiamo Patrem, ut mina: o orari”,

Come dunque egli eta stato ſblito “a.

limoſinar ſolo per tutte e tre le caſe,

così volea che ſi continuaſſe da un ſo~

lo per le ragioni, che accenna , ſug

gerite da. una cristiana prudenza.. '

Fon

(a) Exjzroc. Papien". Epifl. V-Sſi D. epifl. II.
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/
› `

'i .Fonda il Miani in Verona i! Luogo delle

Can-.vertice. Ritorna a Bergamo e 'aa per

le terre -e 'villaggi di quel distretto per
ìſirm’re qu'e'popoili nel/e caſe della Reli

gione.

CAPITOLO VIII

Onvien dire; che il Veſcovo di

Verona faceſſe a gara con quel di

Bergamo per avere il Servo di Dio iu

aiuto de’fuoi popoli- Giovan-Paolo dc

Torre mantovano di ſopra. (a) , uno degli

orfanelli che mentre il B- Girolamo

ſiam in Bergamo, gli affi/Ìeva ne’ſuoi c0

mana’amemi e ſerwgé, attesta avanti il

giudice z d' eſſer andato una 'volta con

1m' da Bergamo a Verona, nè dubito: ſd'

guendo inſieme il Crocifiſſo con altri

de” fanciulli colà raccolti, mentre co

sì continua la. ſua. depoſizione il Tor

re, andando [ui e mi a piedi a'omandando

limoſina er amflr di Dia, e ci 'veniva

tanto ab ondantemente data limoſnî a ſh'

era aſſazffima, Ecco la. maniera-a C011

cui il benedetto Servo di Dio intra

prcndea i ſuoi brevi viaggi z che äosì’

’ 1
 

(nc. VII.
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di frequente fece appreſſo ſpinto dal

ſuo zelo di Città in Città, ſenza mai

in alcuna fare lunga dimora per deſi

derio di giovare a tutte, e per provve

dere in ciaſcuna a' biſogni de' luo hi

in ella aperti a ricovero de‘poveri an

ciullini abbandonati. Ordinato però e

meſſo-in aſſetto quanto occorreva al

le coſe di Bergamo, giudico che in

ueft’anno ſeguiſſc la di lui andata da

ergamo a Verona* Ma in quest' an

noz o in un altro, è indubitato, ch'

egli in Ve‘rona riduſſe a penitenza

molte donne di mal affare, e che ivi_

fondò il luogo delle Convertire . Quell*

uomapioz che lo Zini z in altro luogo (a)

lodato, ſcrive con eſprestìoni di mara

viglia, aver colla ſola. efficacia delle

ſue eſortazioni indotte trenta femmi

.pe peccatrici a. pentirſi delle loro diſſo

lurezze, quegli fu il BGirolamoMia

ni, come fi ha dalle memorie dello

ſpcdale della Miſericordia 3 (b) nelle

quali_ a. chiare noce ſi dà a lui nomi*

na
 

(a) C. VI.

(h) Libro delle_ Proviſiom* della Caſa della

llîíſericordia di Verona MS. `in qucll’

archivio, a carte 43. die dominico 25.

Jun. lzsLEſsendo-gíà molti anni dato

principio in quella Magnif- Città all'

ope

iót.4-4__`
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ñàtamente il merito d` aver Principia-1

ta un' opera di tanto onore di Dio.

Alle 'nuove penitentiz 'ch' eſſo raccol

ſe in luogo a‘ppártato nello'steſſo ſpe

dale degli orfani, il da. 'tutti Celebra*

tiffimo Veſcovo Giovan-Matteo Giberó

'ti provvíde tosto di tetto 'opportuno,

finchè furono fatte paſſare nella. caſa

della badia della Santiffima. Trinità,

dove al preſente ſi trovánop Son que

ſte ora'- governare da 'una Congregae

zione particolare-z main quc’loro prin~

tipi la. medeſima. Congregazione 'de'

Gentiluomini, come costa. da* ſuoi re

gistri (á) istituita dal Miani a. forni*

glianza di quella; di Bergamo, preſiedea.

al loro governo ed aquello deglialtrk

poveri della Miſericordia. -ñ Dietro' il

nuovo eſempio dato dal nostro Beato

Padre in Bergamoz e in Verona. d’uti

opera così ſanta, ſimili ritiri di 'peni

tenza s’aprirono nell' altre Città. del

Ddmínioñde‘sigge Veneziani , talchè

mediamente íipuò chiamare il B- Gi

vrolaimo istitutore delle Convertire 5 CO

F 2 me

opera delle donne convertire; mediante

la grazia dello Spirito Santo col ministe

to del q. Magnif. D, Girolamo Miañ

ni Patrizio Veneto &c

(a) 1m'.
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me per antica tradizione loro istituto;
rc, credo non per altra ragione , loſi

chiamano le Convertite di Trevigi.

(Luel Veſcovo non ceſſava di bene

dire il Signore dell'acquisto di tante

anime, che ſacca il Miani ,e questi

non intermettendo applicazione e fa

tica andava ricercando’le, invitando

le, ed obbligandole ancora colla ſoa

vità di efficaci eſortazioni a paſſare da'

lupanari al ritiro loro preparato. Do

p0 l'eſito che Dio gli concedette feli

ce di tal impreſa, ricevuta la benedi- /

zione da Monſignor Gibert-i ritornò ñeó/

gli a Bergamo ed allo ſpedale della

Maddalena . Quivi tutto amor verſo

Dio, tutto amor verſo il proſſimo, a

ſ ſollievo di questo andavakcerranolo colla

facta in ſpalla per l'amor di Dio pane ed

altro, che gli 'oem'a dato per deneſicio della

Caſa, dando ad altri poveri, quantoſopra

danza-ua alla Cafa,e per onoredi D10 ſe

”e [lava per il più in orazione di giorno e

notte , e la fera aſſai, e paſſata mezzo:

notte ſino al giorno je nestam in continua'.

orazìone, ſe non era occupato per ſer-vizio

della Caſa rom’ìo l'ho 'visto (a), dice il

poco avanti citato testimonio. Ma. l’

amor
 I—

(a) Gio: Paolo dc To‘rro ox prooeſſ. orali”`

Comen
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amor verſo Dio, rendealo ſempre più

anſioſo d’impedire le di lui offeſe -, eproc—

curare che tutti l’ amaſſero . Compiangea

ſempre internamente la grande ignoran

za, che avea ſcoperta negli uomini di

conradoz allorché s’era con effiſrammi

ſchiato nella ſua venuta a Bergamo, e pe*

rò chieſe permiffionc al Veſcovo d'uſcire

alla campagna. per iipargervi 1c dottri

ne della vera religione- Era la purità

della cattolica fede/preſſo j contadini

ignoranti aſſai contaminata a que’tem—

pi dal lungo ſoggiorno tenutovi poco

prima da' eſerciti stranieri), ed indi dal

continuo paſſaggio di ſorastieri d'ogni

nazione, e di ogni ſetta z che o per

colà s’avviavano per loro premure ad

altri paeſi, o vi veniano affettatamen

te mandati per ſeminarvi zizzania dall'

empio Lutero - Sprovveduto il Miani

di quell’armi, che ſomministra la dot

trim. delle' ſcuole z per combattere l'

ereſie, (a) grandemente ſe' n’aſfiiggea;

ma non per questo ſi credea dilobbli

gato rd' impiegare contro di eſſe i ta~

lenti, qualunque foſſero z che Dio gli

avea dati… ll Veſcovo , che ben cono

-ſcea il biſogno della ſua. greggia, vi;

3 dea

(a) Rofli I. H. cap. X.
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de, quant’urile ſarebbe stato all'istru.

zione di gente rozza l’ eſempio della…

ſuav vita, e la ſimplicità de' ſuoi inſc—

gnamenri, onde pien d'allegrezza alla

richiesta. fartagl‘i, colla ſua benedizioñ.

ne gli çoncedette ampia facoltà di e

ſercicarc. il ſuo. zelo, in tutta, quella

dioceſi

Scelti (a) però alcuni de’ſuoí_ orſañ.

nelli meglio istruiti ne’dogmi della ſan

ta fede ,_' e nella legge della_ religione

cristiana, con eſſi, principiando già ad

aprirſi la stagione_ di quest‘anno 1533,

s'incammina dietro il Crocifiſſo per gli

villaggi,v e Per le terre del Bergamaſco

”più contigue alla città. Ovunque arri

vano, i loro primi paſſi ſono indriz

.zati alla Chieſa, ove con breve ora

zione implorato l'aiuto divino, ed il

patrocinio de’Santi per ottenere il de*

fiderato fine alle_ lor fatiche z eſcono

poſcia a. convocare il_ popolo col ſuo.—

no d'un campanello, che portano ſe-`
c0 a tal uſoo Concorreano tutti pri-ì

ma ſpinti dalla curioſità del nuovo

ſpettacolo, dipoi alletrati dalla ſcavi*

tà z e dalla forza del parlar -di Giro.

lamo: tanto più( facile' ad imprimclrfi

' ne

j` (a )- Rom .i Im:—
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nel cuore degli uditori, quant’era men

ricercato- Principiava egli il catechii

mo da' fanciullipiù teneri, de' quali

laſciata poi la cut-a agli orſanelli, ſuoi

cooperarori z,` imprendea l'istruzione de

gli adulti, e de’più maturi. Con tut`

ta quella chiarezza, ch'era neceſſaria

a gente groſſolana, ſpiegava i misteri

della ſanta fede, eccitando nel mede

íìm’o tempo negli animi di tu‘tti affet

ri di venerazione, e di tenerezza ver

ſo i misteri ſpiegati, ma paſſando poi

a’ precetti della nostra legge , grande'

era il ſuo ardore nel rinſacciarne le

traſgreſſioni, ed incnlcarnc il debito

dell'ubbidienza. L'eſerciziodella mat

'na ſ1 replicava la ſera, e gizì s’affol

lavano o nella v'chi-ela, .o ſulla piazza

le perſone, invitandoſi- l'- uno l' altro

ad udire l' uomo di Dio. A' ſuoi di

ſcorſi dava maggior efficacia l'eſempio

della ſua vita.

Mendicava egli alle porte per ſoste.

nere sè steſſo, ed_ i ſuoi orfani , che

creſccan ſempre di numero, raccoglien.

done eſſo in ogni luogo di nuovi, a'

quali distribuiva la maggiore, e mi.

glior parte del pane, che gli porgea

altri per carità-'ll tempo , che non

impiegava nel catechiſmo, o il paſſa
F 4 ſi va
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va {lando ad orar nella chi-eſa, o in

conferenze con chi volea ſeco trattare

degli affari della ſua anima. Nè pet

ciò volea, che gli mancaffc mai tem.

po di viſitare, conſolare, c ſervire gl'

inſermi, ſe alcuno ve n' eta in quel

villa gio, c nelle terre più groſſe, ove

vi oſſe {pedale , quivi ſi trattenca

con tutto il piacere affistendo a' più

ſchifoſi malati. La notte ricoverava i

ſuoi orfani nello ſpedalc , o in altro

meſchino alloggio, domandato, ed ot— _

tenuto per carità, veglia‘ndo eſſo m ,

ora'zione, che non interrompe-s, ſc non*

con breviſſimo ſonno ſopra la terra.

Quando avea ſoddisfatto al ſuo ze.

lo in un luogo, paſſava incontancnt

in un altro, ſempre a. piedi, ſalendo

dalla pianura alle montagne , e por

tandoſi d'una in un'altra, ſenza mai

dar ſegno di tedio, o di stanchezza.

E’indicibile quanto cieca foſſe l'igno

ranza di quc’paeſani , c dietro questa.

quanto ſcorretto il lot vivere . Si ri

trovava ancora tra’vecchi, chi nè pur

íapea recitare 1' mazione dominicale.

gli 'lpergiuri, i furti, gli odi, le diſſo

lutczze paſſavano per costume - Colle

parole, e coll’eſempio Girolamo in

ſegnò a tutti i doveri del cristiano!, e

mo ñ
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molti e molti mandò coflmpuntí a’pjc

di de"confeſſori.;’

Con un grande miracolo volle Dio

dar ſegno di gladire gli stenri, che

ſofferiva Girolamo, e i di lui orfanel—

{li per l’onor ſuo. Era il ~(a) meſe d'

Aprile, eſi trovava il Miani in uno de'

ſuoi piccioli viaggi da villaggio a vil

laggio, allorchè s’avvíde, che due de'

ſuoi cari figliuoli, ch' egli avea gene;

rati nello ſpirito, ſuo neceſſario aiuto

*in quelle fatiche, Cristoforo da Chiu

di, e Vincenzio da Orgnano, languia

no di ſete. Moſſo a. compaffione del

loro patimento , non vedea d’inrorno

zampillo d' acqua, onde ſovvenire al

~ loro biſogno. Confortogli per tanto

ad implorar ſeco ſoccorlo dal Ciclo

con brieve orazíone , dopo la quale

comando loro d‘ 'entrare in una vi

gna, ch'era lungo la strada- Entrati

videro con loro gran maraviglia pen

dere da ìtna vite grappoli d' uva per

fettamente stagionara, che da eſſi col

ta ſervì loro e di ristoro alla ſere, e

di ſommo piacere al gusto. Coi-ſero

poſcia pieni d’allegrezza a raccontare

-al loro buon padre il ſeguito, e que

’ sti

(a) Ex proc. l/en.- tefl.- [/1. ex Mcdtolam refl

XXL LXI.
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{ti-fatto loro conoſcere il merito dell"

orazione, con eſſi ſì miſe a. benedírc

Dio, e ringraziarlo_ della ſua benefica.

Provvidenza ñ.

Manda Dia 41mm' compagni in aiuta a Gi

ro/amo- Paſſa egli a Como, e -oì fond::

il [uo o, deg/z orfani 3_ e quel/o dell' ar

fane/ . Mentre alloggia in_ Merone ne[

/a caſa d' un ”oſi/e, vede [a neceſſità di

fondare una caſa, che foſſe capo-di :uh
te 41"73”. i

CAPITOLO 1x.

N tali eſercizi di vita apostolica impie~

gò,v Girolamo parecchi giorni ,_ non Ari'

íparmiando ſudori, e nulla omettendo ,

che ſerviſſe a ſantificare le valli, e i

monti del Bergamaſco, d’onde arriva

vano a tutte l'ore nella. città le nuo~.

ve del frutto, che coli" annaffio della

divina grazia producea in que’contor~

ni la divina. parola z ch' egli Vi ſemi

nava` Grande era l' ammirazione 3 gran

de l'edificazione di tutti que’citta‘dini,

e molti moſiì da tali eſempi aſpetta~

vano avidamenteil ſuo ritorno per

metterſi ſotto la ſua direzione, e ub

bidienza. Restituitoſi però egli a BCL‘*

gamo,
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game, ed `alla ſua caſa degli orfani,`

due ſacerdoti, per nobiltà di naſcita,

per ricchezza di patrimonio, e per qua

lità di talenti riguatdevoli tragli altri,

Aleſſandro Beſozzi', ed Agostino Ba.

rili, non tardarono a pregarlo a vo

_lergli ricevere per compagni, e diſce

poli, ofſcrcndo tutto il loro nelle ſue

mani a beneficio de' poveri, e ſosten

tamento delle tre caſe da lui fondate.

Écnediſie il Miani il ,ſupremo patro

1169 che aveſſe mandati sì degni ope-ñ

rai nella ſua vigna, e pieno, di confu—

ſione di sè medeſimo al confronto del

la tanta umiliazione di tali ſacerdoti,

gli açcolſe con riverenza , dichiaran

dolì, che ſempre gli avrebbe ricono

ſcíuti, e riveriti per padri. Veramen

te egli ſempre diede loro il titolo di

Padre, non mai in altra forma no~

minandogli , le non all' uſo di que'

tempi, 'Meſſer Padre Aleſſandro, Meſſer

Padre Ago/Zina- Con queſti titoli di ono

revolezza, e di riſpetto parla di elfi

nelle ſue lettere (a), e ſcrivendo in

ſpecialità al Barili, nel primo ſaluto

il dice, Cartffimo i” Cri/?o Padre , e fa

l" indrizzo del foglio a_ Meſſer Padre

. Ago.

.ñ.

(a) Prot'. PMPl-Cn.
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'Agaflinm‘ Dcſerì egli molto all'uno ed

all'altro in tutti gl' incontrí,’e princi

almente al P. Barili , come in altri

uoghi vedraffi- Non acconſentì però

mai, che diſponell’ero delle lor facol.

tà a beneficio de' ſuoi poveri, ma vol

le, che le destinaſſero ad altro uſo.

Deſideravano effi di non dover diſco

flarſi mai dal fianco del loro nuovo

maeflro, ſeguendolo nella ſpedizione,

che ,intendeano aver lui diſegnata;

ma egli, che con’oſc’ea, quanto la. áo

r0 affistenza porca conferire al ſ0 e.

gno, e buona diſciplina. di quc’luoghi

pii,estimava avergliDio mandati a tal

uopo , volle, che cogli ordini da lui

preſcritti per allora fi ſermaſſero in Ber

gamo.

Si preſentarono ancora a Girolamo

due fratelli , Giovanni, ed Amadeo

Cattanei, di condizione benestanri, e

d’ indole inclinata alla pietà, .e pari

mente lo pregarono a ricevere ſeco le

loro perſone, e diſporre de’ loro averi a.

ſervizio, e comodo de' ſuoi poveri.

Lodò Girolamo l loro ſanti diſegni,

indi abbracciando teneramente il pri

mo: venite, diſſe, 'venite , a ſeguire in

:ſpirito di povertà .il re del Cielo , fatta

zio-vero Per noi. Dm 'w' 'vuole padre digim

'a
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xx

ſli, e di più altri poverelli. Rivolto pol

ſcia ad Amadeo , con faccia ſerena,

e 'voi, ſoggiunſe, ritornate (a) alla 71a

[Zra caſa : mm è ,que/la il _ſacrificio , che

Dio 'vuole da mi . Avrete a prender ma;
glie.- im iegherete zſi 'vostri capitali nel trafſi_

_ſica dela ſeta.- can que/Z0 darete alle po~`

were convertire il moda di guadagnarſi il

pane. S’avvcrò per l'una e per l'altra

parte laſproſezia. Giovanni entrò nel.

la Congregazione, e dopo, la morte

del Miani fatto ſacerdote , quello ſu

che nell'anno 1558.. fondò in Ferra

ra (ó) il luogo degli orfanelli di San

ta Maria Bianca col favore, ed aiuto

di quel Duca Ercole Il. e quivi po

ſcia alcuni anni appreſſo morì ripieno

di meriti nella ſervitù d-e’poveri orfa

ni derelitti. Amadeo , prima alieniffi

mo da tal penſiero, preſe lo stato del

matrimonio, ed applieoffi alla merca

ranzia della ſeta, che Dio proſp’erò

così, che oltre le limoſine, che fece

ſempre a’luoghi degli orfani, ed orfa

nclle, da questa ebbe il modo di gio_r~

nalmente ſomministrare lavorio alle

convertire per loro ſostentamento.

Era già venuta la ſiate , stagkilone

c e
 

(a) Ex prec. Berg. teſi. VII].

(b) D” carte del? art.11. della Pro:. Ge”.
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`ch~e Girolamo volentieri ſciegliea per

intraprendere i ſuoi Viaggi:. come quel

la, in cui era facile abbatterſi in “uo

mini di campagna, i quali era ſuo

gran godimento istruire ~, ed _eſortare

al viver cristiano; Preſenroffiv egli al '

Prelato per chi'dere licenza di paſſa

re ad altri luog i a raccogliere figli.

uolini 5 ſe he trovaſſe di derelitti o

Monſignor Lippo’mano non doveaiin

vidiare all' altre dioceſi il bene z che

Dio avea mandato alla ſuaz onde'Îper

,non opporſi a’conſig’li della provviden

za divina colle lagrime agli occhi gli

diede la benedizione-5 pregandolo a

non perder di vista la ſua diletta citi

tà di Bergamo a Congedar’oſi però il

ſervo di Dio, con coraggio apostolico

;stabiliſce di vo/ler comparire uomo igno

to a portar .eſempi non più veduti i

pietà tra gli xesteri z e fuori del domi

'nio de’ſuoi Veneziani andai* incontro

a 'tutti ue'caliz che 'non potea prevede

re.- La ua carità 'non avea confiniz ed il

[uo zelo s’animò ſempredalla confidenza

non degli appoggi terreni 5 ma degli ajuti

celesti.. Como era la. città più vicina.

Colà pensò d'avviarſi z e ſcelto un piccio

lo drappello dc’ſuoi orſanelli z la cui ope

, ra avea ſperimentata poc’anzi di tan

to
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to ſuo aiuto nell' istruzione de' conta

dini!, ſotto l'inſegna inalberata del Cro

cffiſſo, cantando tuttí‘le litanie, e l'

altre conſuete orazioni ſi poſe in viags

gioi Non laſcio mai il Signore man

care a’divoti viandanti il biſognevole

per vivere, e ,le limofine tanto erano ‘

più, pronte, quanto minore era la ſol,

lecfitudine di domandarlea La ſera ivi

prende-ano ripoſo, ,ove gli cogliea la

notte. .

_ Soggiorna’va in' Como un nobile Mi

Ianeſe, riguardevole per 'ricchezze, e

molto più per ogni genere di lettera—

tura, il cui nome era Primo 'Cantis O

aveſſe questi antica conoſcenza del Mia

ni, come alcuno (a) 'mostrò di crede

re, o foſſe moſſo da iſpirazione divina

ad aſſistere a. que' overelli, oápinto

da qualcheturioxtà di conoſcere' ca'

propri occhi quello, delle cui virtù do:

vea certo eſſere precorſa la fama; fat

to sta, che questi ſu l’amoroſo oſpite,

che, accolſe in Como Girolamo colla

compagnia de' ſuoi poveri - Il prima ,

abboccamcnto. tra’nuovi oſpiti fu una

conferenza. di ſpirito j da cui ?mè il

Conti comprender ſubito., qua e, {ofl‘e

‘ a
 

(a) Tartufo Vitä I. n. cap. XII'.v
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la ſìmplicità, e l’ umiltà del Miani, e

quanto foſſe egli infiammaro di vera

carità verſo Dio, e verſo il proffimo.

In compruova di quanto avea egli giua

dicato dal di lui ragionare s' aggiunſe

la vista del ſuo operare--Farto appre

'starc celeremente da Primo il ristoro

agli stanchi fanciulli., invitò egli, c

pregò Dirolamo a voler ſede-re ſeco

alla menſa, imbandira non ſenza qual

che lautezza. Ricusò questi modesta

mente l'invito, e ritirato co’ſuoi di

letti figliuoli, dopo la conſueta. ora

zione, distribuita ad ognunola cari

ta, che loro ſacca il pio Dentiluomo,

Preſe con ellì il- ſolito ſcarſo alimen—

to- Per non defraudare— il deſiderio

del ſuo corteſe albergatore , ed inſie

me per diſporre i mezzi al ſanto ſuo

fine neceſſari, ſi trattcnne poſcia al

quanto con Primo, e Franceſco ſuo

fratello in ſanti diſcorſi, che caddero

acconciamente ſopra. la grazia da Dio

fattagl‘i della vocazione alla cura di

que' miſerclli, che nell' età- più biſo.

gnoſa d'aiuto non aveano chi ſi prcn

deſle penſiere del loro stato. Uſcì poi

a proceffione per la cittá che al di;

lVOEO canto di quegl’innocenti, ed al`

la vista. del divoto lor ports-ment; ,
. i c
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, 'ed all’aria‘di ſantità, che dal volto,

e da ogni ſuo atto ſpirava il povero

lor conduttore, tutta ſi commovea,

ed intencrivaſ . Ritornato la ſera all'

alloggio del ſuo beneſattore, non poſi

tè mai eſſer indotto aprender ripoſo,

ſe non ſopra. la paglia nella stanza.

medeſima co'ſuoi figliuolini:

Non ebbe. però il Servo di Dio a

ſar lunga dimora appreſſo il Conti,

poichè quest-i moſſo dalla di lui voce,

' e dal di lui eſempio, inſieme con al

tri de’principali, tra'quali resta memo

ria di Bernardo Odeſcalchi, contribui

rono quant’era neceſſario, perchè po

teſſe Girolamo aprire una caſa (a) nel -

luogo di Santo Aleſſandro'/ m porto mom

per ricovero de’fanciulli derelitti, ch'

”ei 'andò raccogliendo per la città, e'

borghi di Como. Tra questi paſsò ſu

biro ad abitare cogli altri ſeco coni. dotti da Bergamo, i quali coll'eſatta

oſſervanza degli uſi, che là ſi pratica

vano, e delle regole preſcritte dal lo-ñ

ro comun padre , ſervirono di legge

viva a’novellamente raccolti . France

ſco Magnacavalli Patrizio Comaſco (o),

G che
 

(a) Franc. Magnacavalli del qual poco dopo .

( b) Memor. delle coſe accadute in Com. MSmell’

archi-via di S. Pier. in Monf- in Milano.

k
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che ſcriſſe le coſe accadute a' ſuoi

tempi in Como, racconta quale foſ

ſe la carità del B.- Miani nel ripu.

lire dalle immondezze, nel curare da

ogni ſchifoſa infermità, nel proccac

ciare il neceſſario nodrimento a que'

poverelli. Nè laſciava però, per testi-:

monianza del medeſimo di fargli applzſi

care a rem' lor efercizj 5 e alcune *oa/le il

giorno r’in-oiavano alla Chieſa di S. Got

tardo fuori del Portello: ed ì‘oì cantava”

alcune lande con tanta purithgche alii dì

-ooti eramalta faddirfazione- Io non poſ

fo non credere, che queste gite divoë

te sì di frequente alla Chieſa di‘S

Gottardo foſſero una tacita _predizio— c

ne di ciò., che con lume ſuperiore Gi:

rolamo vedea eſſer per ſeguire, ed era

che in quel luogo dovean presto ri*

durſi i ſuoi diletti ſiglziuoli, paſſati co

là— da Sant' Aleſſandro (a) ad abita`

~. zione più comoda due anni dopof.

*Lo *zelo'di provvedere 'a' fanciulli ra

minghi non occupò così l’operaio c

.vangelieoz. che conoſcendo il biſogno

di ſalvare da maggiori pericoli fanciul—

le—destitute d'ogni aiuto terreno,` nel

,medeſimo tempo loro_n0n provvedeſſe

` A y ſicuro
 

ſ Îdem.
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ſicuro ricovero, cristiana educazione,

e'fcde‘le custodia (a) nella Maddalena

ſotto le fiefle leggi preſcritte alle or

ſanelle in Bergamo- Avea eſſo intan

to acquistato un nuovo riguardevole

diſcepolo, dalla cui attenzione pote-a

ſperare il ſostentamento delleſante'm

pere da lui instituite. Le ſan-te ſue

maffime ,talmente egli avea impreſſe

nel cuore di Primo Conti, che. que

fii, ſoggetto ſcienziatiffimo, e del ſuo

grado in Como, e in Milano , ſi Hie

de interamente ſotto la diſciplina del

Miani', -uom’o' ,ſenza lettere ,- e che

compariva' in figura agli occhi del

mondo sì abbiettañ, ed al medeſimo

ſu poſcia di molto aiuto nella direzio

ne de'luoghi pii, non in Como ſola

mente, ma in Somaſca‘, *e in Milano

Vivuto questi fino all' ultima decrepi

rezza, tal venerazione conſcrvò- ſem

pre all'eroiche virtù del Miani, da

eſſo con distinta penetrazione ammi- v

rate , che qualunque volta accadea,

che il nominaffe, noi ſacca (ó) mai

ſenza [coprirſi, e c'hinare il capo.

Al Conti raccomandato l'uno e l'

, ' ’ ’ G a a1

’(a) Hem.

(_ b.) Ex prov-Medio!. te/I.LXII.
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altro luogo, e ſcelti ventotto orfanel-`

li'riſolſe il Miani di partire con elfi

da guella città , pria che il ſorprendeſie

la agione peggiore, ſenza però avere

stabilito, ove preciſamente addrizzar—

ſi, stimando opportuno ogni luogo,

nel quale la Provvidenza gliaveſſe pre.

ſentata occaſione di giovare al ſuo proſſi

mo. Primo Conti il perſuaſe a pren

dere almeno il primo alloggio in Me~

tone, picciola terra della Pieve d’ln

cino diſcosta ſei miglia da Como, a*

v—endolo a tal fine raccomandato a.

Lione Carpani, ſuo amico. Era que

sti pure nobile Milaneſe di comode

fortune, inclinato aſſai alla pietà, e

che ſe bene non ſapea riſolverſi a ri

ſpondere, ſi ſentia però chiamato da

Dio al totale distaccamento dal mon

do- Amava egli il ſoggiorno nel pic

ciolo luogo di Merone , caro ancora

al preſente a’Signori Marcheſi Carpa

ni per gli belli poderi, che in que'

contorni poſſiede questa illustre ſamiu

glia- Appena comparve colà il Servo

di Dio in compagnia de’ ſuoi poveri,

che tutti furono ſubito accolti *da lui

conafſettuoſa carità . Poichè l’ oſpi

~ ì H v ZlO)

K

(a) Roſſi lo IL mp. XIV.
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zio, benchè lotto tetto ſignorile, e

preſſo chi' ſi trattava alla grande, non

ostante per l'5 amorevole diſcretezza

dell'oſpite, niuno {turbamento recava

alla lor povertà?, “ed alla loro .v-ita- '

flentara inſieme, e divora a s' induíſe

Girolamo a far qualche dimora in Me

rone ,Iper -deſiderio e di‘ raccogliere

quegli abbandonati-z cheben porca cre

dere ritrovarſi inquella Pieve, 'e per

guadagnare interamente a Dio- il Car-ñ

pani . ' '

~ Uſciva co' ſuoi Egliuoii al ſolito ſuo.

costume dietro il-Crociſiſſo, invocan*

do col canto loro proprio la Vergi—

nc , e fermandoſi , ove vedea 'molto

popolo concorſo al -divotoſpcttacolo ,

ivi ſpiegava gli articoli della. fede , e
conſortava ìtu'tti all' oſſervanza ñ della

legge.› Mille benedizioni ſentia darſe

glí da ogni parte, allorché incontra

coſi in ſanciullini laceri , e ſamelici,

gl’invitava ad accompagnarſì co'ſuoi,

da" quali veniano accolti con motti,‘“

e- vezzi ſanciulleſchi, comepiccioli

fratellini. Avea egli acquistato il cuo.

re di tutti gli uomini di quella Pie

ve, eſſendoſi fatto un--di loro fatican

do con eſſi nell' opere rusticali , men

tre intanto i di lui orſanclli inſegna

G 3 vano

ſi,_-41,-a.4
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vano a’ſuoi uguali a recitare le preci

più frequentate da' Cristiani, dandoſi

nel medeſimo tempo con quelli a. qual.

che lavoro, che la loro età compor

taſſe. Stavano però tutti più attenti

alle ſue eſci-razioni, ed_ a' ſuoi inſe
gnamenti con profitto del ~loro ſpiri-v

to. [padri principalmente, e ſoma.:

dris ammira-ndo la carità, con‘cui an—

dava ricercando quelpqverellizçche a-i

veanperduti i genitori:. e, con cui gli

trattava, diceano di non temer più

la .morte-z 0|: che: Dio avea mandato,

chi ſarebbe stato in loro mancanza.

padre amoroſo de'loro pegni.

Ma tra tanti eſercizi di virtù gran

demente' era a cuore al nostro-Giro

lamo la gratitudine verſo il, degno ſuo

oſpite, ed uſava 'però altrettanta. cari

tà ſpirituale verſo lo steſſo z quanta
egli neìbiſogniflcmporali uſava verſo

lui z e i'ſuoi ſigliuoli, . Confcrivano_

ſpeſſo. inſieme, ed il Miani con paro

le tutte ſimplícità, ma tutte inſieme

efficacia inſinuavagli dolciumintev il di

ſprezzo delle grancezze terrei-ie 7 &Prac

curava innamorarlo; delle celesti ln

tal ſort-na mäavacolcíuando que’xbuo

ni ſemi@- che già avea conoſciuto ave.

re .Dio ſparſi: nel di lui cuore-- S' ar

l roſiìva

 

...4-... _ AIL—L ñ.
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roliìva Lione delle ſue irreſoluzioní,

commoſſo dal parlar di ,Girolamo ,v

ma più aſſai dall'- oſſervar in-cffó l’

eſatta praticadegl’ inſegnamenti,` che'
altrui egli dava», . onde va’rre'ſoſi Lfinaló.

mente alla grazia, che internamente

operava, fogli gettòiun giorno a’pie—

di, pregando o ad accettatlo tra’ſuoi,

e diſporre a ſuo arbitrio de'di lui ave

ri, e della di lui opera. Avrebbe egli

voluto, che il Servo di Dio aveſſe

delle facoltà di lui fondato un patri

monio alla ſua povera famiglia, ma"

eſſo costante. ma'` ſuoi proponímenti

. non volle mai altre ricchezze in ter

ra, che la ſua povertà , il cui patri

monio era la ptovvidenza divina,

Era tempo ormai di partir da _._Me

tone, dove ñſin che il Miani .vi fi eta

trattenuto, non ſolo-'era creſciuto il

numero degli orfani _per gli novamen—

te raccolti; ma al‘cuniancora ,perſone

d' ogni qualità, erano quivi con-corſi!,

per `ſar vita col Servo di Dio iti aìuó- '

to. de’proflimi. Troppo gravoſo ſareb

be però stato al luogo di Bergamo,

ſe egli colà vi aveſſe condotta questa

nuova :numeroſa famiglia . Conoſcea

quindi”- Girolamo la neceſſità di proc—

cacciarſi una nuova abitazione, tanto

G 4- Più:
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più, che mandando ogni giorno il Sià

gnore nuovi operai, biſognava, che

un'luogo vi foſſe, ove questi ſi uniſſe

ro, per poter poi di là aſſegnarſi a

ciaſcuno quel luogo, ove foſſe più ne

ceſſaria la di lui opera. Lione Carpa

ni,'e glialtri, ehe quivi erano con

venuti., lodarono il diſegno di aprire

una nuova caſa, ma, non conveniano.

tutti del luogo , ove doveſſe aprirſi.

Il'Carpani oſſei-iva la.v propria abita.

zione di Merone , che bramava con

vertita in cala degli orfanelli- Il ſito

parea alquanto ſcomodo per avere co-.

municazione colla città di Bergamo,

da dove era poi facile il. corriſponde

re con Breſcia, Verona, Venezia., tra

le quali tenea il Miani diviſo il cuo

re, e i penſieri perñ la ſuffistenza ,v e

buon ordine de’luoghi quivi fondati..

Parea‘ peròepiù opportuno un luogo,

onde ſoste facile il commercio tra gli

stati della repubblica diVenezia, e quei

del* Duca 'di Milano , .e perciò_ Piero

Borello, uomo de' meglio agiau'di Ver

curago,'che ſi era fat-to diſcepolo del

Servo di Dio,- eſìbì la propria caſa in

quella terra., posta. nel Bergamaſco,

~ nella Valle di S-Màrtino, ſul confine

'del Veneziano, e del Milaneſe- Tro

van
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'vandoſLGirolamo in tale pel-pleſſiràái`

Ii diede .a domandar con tutto . ,il ,ſere-ì.

vote a Dio lumi per-ben riſolvere.. ..5

r Girolamo, ſuperate alcune difficoltà, them.. .

[egli attramrfmna- .nella Valle Sai`v …j

Martino , finalmente fa”. da ma

nuova caſa in .Somali-a. z r '

C A P i T o f. o

. Rincipia la fertile, ed amenáyal—Î

- .le di San-Martino-intofrno adgòtto

miglia. diſcoflo dalla. città ,di - Berga

mo , .e per altrettante ſi stende tra

occidente, e- ſcatena-ione, incontro.. a;

monte 'di Brianza ſino_ alle Îriveí-îdell’z

Adda., ultimo .confine -dello stato 'di'

Venezia- La ſua larghezzazñnon Lecce

de le t—re miglia., nè tutta fi distende

ìnspianura, ma di tanto in tanto ;sf

alza. in colline ben zcoltivate,›ed al

fianco destro, venendoida Bergamo,

è chiuſada altiſſime montagne-JLPg-é

ſe è popolatokoltre iimolti villaggi .da

dodici buone terrezdelle quali! ,la ;Piſi

~conſiderñabile è Caprino, dove-è l’uz

dienza di tuttaJa-vallem _Per—.entrare

in questa dal Milaneſe èſacile -iLpaſIag2

gio dell' Adda ſopra un ponterdihbaa'-~

- ‘ c e

st
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che ad Olginato. Allora piegando g.,

man ſinistra, con viaggio di-quaſi un

miglio, tra? ghiaia e-ſaſſì , paſſando

ſopra un ponteñdi pietra il Galaveſa,

toſi‘cntdz che ſpeſſo ingraſſa 9 e: tra,

bocca, s'arriva alle radici d'un altiſſi

mo monte, detto di Valderve, a pie',

del quale- è posta la terra di-Vercura..

go. Non è questa molto grande, ma

bensì molto comoda, e perciò luogo

di rinfreſco, e abbondante d’alloggi,

* per` chipaſ'fa alle valli *del Milaneſe,

alle terreñdel lago di Como , e nella

Valtellina. Dopo una dolce ſalita ſo—

pra Vereurago ,.in. una pendice del

mon-te, che forma 'una picciola pianu

ra, ſi'ñvede Somafu, piceiolo villaggio,

abitato da ſolo dugento- anime cir

ca-,che guarda di :incontro l'Adda,

oil monte di Brianza, e ſcopre a ſi—

nistra la strada, che porta a Bergamo,

. e lis-campagne, e' boſchetti, de’quali

ſparſa .~ Nell' alta. montagna 5 :che 'è ,

ſopiſasta ai Damaſco., ſi veggono

pl,- e grotte, ma avanzandoſi per l

dim

,

erta verſo-mezzo iorno dopo un buon "

»oa-uo di ~ ſalita; 1 giunge, ove il mon.

te ſi‘ſeofeende ,s’ apre ,e divide ,› la

feiand'oñio mezzo un piceiolo piano,

quaſi una' picciola valle, detto perlclò
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la. Valletta . &uindi di nuovo ſalendo

per ripido, ed aſpro ſentiero d’intor

no cinquanta paſſi ſul corno destro

del giogo , 'ſ1 veggono le vestigie d'

una vecchia rocca, che parte la valle

di San Martino dal territorio di Lee.

\ co, e ſichiama-anc-ora la Rocca-Ven—

gono Somaſca, e gli altri luoghi men.

tovati, e tutte le falde .più dolci del

monte coperte dallo ſmiſuratoaltiſií.

mo monte di Valderve , che difende,

da' venti. nocivi tutto il contorno. Ma_

ripigliando la strada alla pianura lun

go- le radici del ,monte,.pa,rtendoVercurago, e ripaflato il Gialaveſa,v ſii

arriva dopo un miglio di strada alla'

terra popolatilfima,-e riguardevole di

Calolzio,,ſituata in un dolce rialto‘

'ſopra la strada. Tutta` lat-.valle appar

tiene al distretto di Bergamo, ed è

però ſotto il dominio de’Vençziani,

benchè le… terre accennare con; altre.

ancora della medeſima va-lle , fieno

ſoggette alla giuriſdizione ſpirituale

dcll'Arcivcſcovato di Milano- ,- ñ.

Il Miani dopo maturi rifleſſi, ricci'

vendo per iſpirazione divina., la pro

penſione del cuore a cercarſi un'abi

tazione in questa valle di S- Martino,

parte da Merone, e tragittato. l' Adda,

entra
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entra nella valle co’ſuoi orfan’elli, in"

compagnia del ,mentovato Borello. Gli

ſcce questi riconoſcere ſubito Vercura-'

go, dove destinava la propria caſa per\

piantare in eſſa il nuovo ínstituto

Un luogo ſul paſſo 'per tante parti,

così frequentato da' viandanti , ſem
*preinquieraro dallo strepito di chi ar-.ì

riva, e di chi parte, non parvea Gi-t

rolamo conſaccenre al ſine di ſervir

con altri al Signore, ed attendere all'

educazione de’poveri figliuoli . Senza

però ttá’ttenerviſi , paſsò, immediatamen

te a ²Calolzio (a). Quivi preſo ~quel

povero' alloggio, che potè meglio'çſet

mò la.» ſua famigliuola, e piacendo co

sì al Borello, cd agli altri compagni,

che il ſeguiano, determinò di stabilire

in quella terra una caſa, che folle ca

po delle aperte ad opere 'pie in altri

iuoghi. Intanto egli nulla laſciando

della pratica altrove tenuta, e in ſe

creto’, e in pubblico, dopo i ſoliti e

' ſercizi- di;divozione, uſciva co’ſuoi fi

gliuolini, “col-Crocifiſſo alberato per la

terra, *e fuori, cantando le ſolite pre~

ci, prendendo quindi, e cercando tutñ

te le occaſioni di parlare con ognuno,

‘ ~ e con
 

(a) Tui-tura I. III. c. x.
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è con tutti degli obblighi del cristiaá

no, e con ardore di zelo proccurando

di eccitare in tutti il timor di Dio,

e l'odio del peccato. Suo gran piacere

era. in egnarñe le orazioni della chieſa

a’fanciullí, accogliendo nella ſua fa*

miglia que', che trovava derelitti, che

paſceva cogli altri di ciò, ch' egli me

deſimo accartava alle porte, ſenza p'er

ciò laſciar eſſo di faticare, e far ſc

condo l'età faticare i ſuoinegli eſerci

zi della campagna, aiutando in quella

Ragione 'd'autunno i 'contadini ne'lor

lavori- Già tutto Calolzío ammirava

con divozione lo. ſpirito dell'uomo di

Dio, e molti {i eſibivano a. gara di

cedergli la propria abitazione, perchè

non dovefie allontanarſi di là.

Piacque non ostante al Signore, che

il ſuo ſervo , ricevuto altrove con

canta. venerazione, e che con tanta

proſperità di ſucceſſolavea in città ri

guardevoli provveduto a. canti miſerabi

li fanciulli di ſostentamento, e di edu

cazione, e iantificate coll’eſempio, e

colle parole tant’anime, quivi provafle

la prima. contraddizione. (a) Giovan

nanronio Mazzoleni, uno de’princípa

.li di quella terra , uomo di talenîto,

C, l
 

(a) Turnqm ibid.

ſi.
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e di fortune, r olando i ſuo‘í‘gíudíc}

ſecondo la pru enza del mondo , c

ſorſe~ quefia. volta ſecondo leíug‘gestío‘

ní del nimico‘, non ſeppe approvare,

che un meſchino, destituîto di tutti i

mezzi, fi prendeſſe il carico dl alimen

tare ſchiere di fanciulli, e molto me*
no, che ſenza elleìre' iniziato-ad alcun

ordine della Chieſa, voleſſe compari

re in figura d’apofiolo, predicando al.

la campagna, e dentro le mura de*

luoghi chiuſi, e per ſino nelle chieſe.

lnterpetrando però ſinistramence tutte

le ſue ſante azioni, andava eſclaman.

do: mm poter eſſer 'vero 3 tb' eſſa foſſe-5

chi il popo/a ignorante crede-a : eſſer egli

:m ipocrita, e un paltanierez che col ſeguì

ta dz que’po-zrerim', farm mercato dell* al

:mi miſerie, e forſe `”Norma altri dzjegnì

nel cuore .- doverſi perciò cacciare di là,

quando ei non rifol'aeffe d’andarjèneá fica/lai

re z' ſuoi poveri a Calalzìa, ſenza che ala,

tri ”e com/”caſſe dc’foraſiieri ad aggravare

la terra. ` ñ’ ñ~ ’

Se bene la maggior parte, alla qua

le il proceder ſemplice di Girolamo
vnon recava ſoſpetto alcuno z restava

ſcandalezzata delle maligne diſſemina

zioni del Mazzoleni, non ostante non

mancava chi gli aderiſſe, e ſ1 dichia

taſſe
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rafl’e- della ſua parte.; S'avvisò' il Mia
ni deîdiiſcrenti affctcíì ñde’te-rrazzaniz. e

temendo, che la ſuapiù lunga dimoç

;a in quelluogo poteſſe eſſere occa

íione di diſcordia, e di riſſe, rimefl‘oii

all' arbitrio della divina Provvidenza,

con certa fiducia: che altrove l'avreb

be provveduto di flanzazcon tutta _ila

rità uſcì immantinente di Calolzio a

modo di proceſſione, com' era entra

to, anzi per meglio toglierexogniſo

ſpetto, che-di lui ſi foſſe conceputo,

ſi ritirò, paſſata di nuovo l'Adda, da

tutto il dominio della ſua repubblica.

Rimaſero alla ſua partita {conſolati

tutti izbuoni, ed il Mazzoleni , che

n'era stato la cagione, provò ben pre~

flo il gastigo della. ſua maldicenza. Fu

poco dopo la partenza di Girolamo

aſſalito da tai dolori «di capo, che di

tanto in tanto il `riduceano a freneti

care, ed in oltre tai dolori il preſero

nelle gambe, e ne' piedi, che restò’at

tratto ſenza poterli più muovere ſen

za. aiuto, così diſponendo Dio 5 Per*

chè quegli, ch' era stato calunniatore

del ſuo` ſervo, ſoſſexpoſcia tefiimonio

>irteſragabile della ſua ſantità, comev

.leggeraflì. a ſuo luogo.

Girolamo entrato di nuovo` nel Mi

} lane
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lan'eſe ſermoſſi alcuni giorni *in Carla-.'

to‘ſull‘altra riva dell' Adda. a rimpat

`to .di Vercurago. Non ſapea diſcostar,

fi molto dalla valle di S-pMartino,

a cui ſi ſentiva chiamato da interno

impulſo. Pietro Borcllo di nuovo gli

proponea la propria caſa in Vettura

go: que'di Calolzio , già acchetati i

dilpareri, che tennero diviſa la terra,

il pregavano a ritornare in quel luo`

7 go-_Ma Dio co' ſuoi imperſcrutabili de

creri avea’ aſſegnaroal ſuo ſervo altro

ſoggiorno più ancora conſaccenre alla.

di lui umiltà, e' alla di lui povertà.

Per mostrarſi grato agl’ inviti, ed tall'

offerte di tutti , ſcelſe di a‘ggiustarſi

nel picciolo villaggio di Somaſca, che:

i per la vicinanza -potea dirſi una paró_

te di Vercurago, ed una pertinenza.

parimente .di 'Calolzio per eſſere com.

preſo nella stella parrocchia . Alza

xo dunque il Crocifiſſo, ist-radò i ſuoi

" orſanelli , ed orando con eſſi in tuo.

no divoto, ripaſsò il fiume, e‘pre

`ía la, strada del monte , ſalì a So

maſca

_ Dee dirſi, che ſcelta la terra , ove

dovea laſciare il depoſito prezioſo del

le ſue oſſa , ſceglieſſe per iſpirazione

divina.. anche la caſa, ove dovea ſidnire

i



Capitolo Decima. 113

\

di vivere , poichè ſenza 'badare ad

altri inviti, preſe tosto l' alloggio in

caſa gli Ondei (a), ſorſe i men po

veri allora di quel paeſe- ACR?, abi~

tazione oltre l’eſſer capace di tutta la

ſua famiglia, non porca non eſſer c9..

ra a Girolamo, per eſiere quaſi, con

tigua alla picciola chieſa di S. Barto

lommeo Apostolo, in quel- tempo fi.

liale della parrocchiale di Calolzio,

da cui ſu ſlnembrara coll' autorità di

S. Carlo Arciveſcovo di Milano nel

1566. ad istanza 'diziquel popolo , ed

unita colla cura di quell' anime nel

1590. alla Congregazione, che s’inti

tola di Somaſca, per conceffione del

Pontefice Gregorio XlV. della qual

conceſſione fu ſpedita la bolla l" anno

~ ſeguente dal Papa Clemente VlII.

Preſa dunque a pigione questa ca

ſa, e fornita del biſognevole all' uſo

de'poveri dalla carità' dello ſpeſſo men.

tovato Piero Borello, a cui non la

ſciò di dar mano Andrea ſuo fratel

lo, ſu eſſa la prima, ove in luogo

certo poteſſe il Servo di Dio ridurre,__

ed unire i molti, che ſi eſibivano di

dedicarſi ſotto la ſua diſciplina, e ub

H ‘ bidienñ

 

(a) ?mmm I. III. c- I.
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bidienza al ſervigio di Dio, e de’proffi

.mi per ſuo amorez e d’onde poteſſe

ad ogni uopo ſpiccargli per aſſistere,

e vie 'più promuovere l’opere 'di cari

tà, fondate, e che ſi fonderebbero

nelle città p‘iù coſpicue ñ ln *tal guiſa

preſe qui primieramentcñforma la Con

gregazione 5 alla quale alcuni anni

prima, con ammettere coadjutori al

le ſue fatiche, avea dato principio

Girola Miani z le cui membra ſin

allor z dirò così, ſconnefle,` e ſcolle.

ñ-gateá qui finalmente s’ unirono a ſor

mar verocorpo. Da questo villaggio~

preſe però ella il nome z e da eſſa.

ſcambievolmente acquistò qualcheno.

me questo picciolo z ed ignobile vil

laggio ,ñ per l'addíetro appena not-o a'

vicini. - ~ i
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Preſcrive Gira/amo a’ſuoi il modo di *vive
-re nella ſima-va caſa di Somaſta . Sua

. ~ carità derfogl’infermi, e fùo ze

lo‘ per inſegnare la dmn'.

na cristiana

CAPITOLO XL

`ER ſostenta’re la ſamigWLin que

sta nuova caſa, girava (4)13] Scr@

vo, di Dio più ſpeſſo, che gli altri,

per ia valle ad accattare il vitto _ per

tutti di giorno in giorno, volendo,

che i ritagli, che ſopravanflzavano a'

biſogni di quella giornata z, ſi diſpen

ſaſſcro ad altri poveri, Viveano tutti

di pane conradineſco di mestura, e di

castagne, e di questo ancora la mi.

nor parte, e la peggiore dovca riſer

barſi a Girolamo. In caſa. tutto ſpira

va divozione, e ſantità: cra. aſſegnato

il ſuo tempo alia fatica, e alla. quie

te, all’orazione, cr alv lavoro. Senza.

distinzione di gradi , i ſoli z ch’ eran -

ſerviti, erano gl' innocenti orfanclli: ;A

l' incumbenze dimcstiche eran diviſe

tra Girolamo ci ſuoi compagni, e w*

le »più viii, e le più faticoſa erano `

'" H z di

(a i Tm… "1. IH. e'. 111. "

NV ~ "
~
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di Girolamo. Quanto più ſi potea,

volea egli, che ſi ſrequentaſſe la pa’r

rocchia, da questa dipendendo ſenza,

voler mai ſingolarità alcuna ne’ ſuoi.

Non ſi uſciva di caſa nè da lui, nè

dagli altri, ſe non per límoſinar con

che vivere, o per recare qualche aiu

to temporale, o ſpirituale al proſſ

mo. L’occaſioni però non accadevan

di rado, poichè la 'carità, elo zelo del

Miani non ne laſciava sfuggire alcuna,

benchè doveſſe costargli fatica,e pena.

Saliva (a) eſſo un giorno l'alto, e

ſcoſceſo monte di Val-:lerve, per chie

dere la limoſina in quella terra, che

ha lo steſſo nome col monte, ed è

posta ſopra quaſi la maggiore ſua al

tezza, quando stanco, e tutto grou

dante di ſudore per la lunghezza, e

difficoltà del viaggio, s’incontrò in un

buon uomo, chiamato il Romagnola.

Moflo questi a. compaſſione, l' invitò

ad entrare nella ſua caſa per ristorar

ſi con un bichiere di vino- Ringrazio]

lo il Miani, e , troppa delizia , diſſe,

,ſareüe queſta per me, ed avanzatoſi al.

quanti paſſi, prima d’enrrar nella. ter

ra , s’ acco-stò ad’un’ acqua , che ivi

` ſcor

( a.) Exproc. Medio!. teli. XXXVII.
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ſ

ſhorrea, e rimoſſa colle mani la pol

vere, che ſopra vi era aſperſa, ain

morzò con questo rinfreſco la ſete,

e rinvigorì le ſorze mancanti.

i `Ma per ſai-ſi strada a giovare allo

ſpirito della povera genre di que’con~

torni, che non fece, che non parì l'

instancabile, e pazientiffimo Servo di

Dio .Y Eraſi egli fatto infermiere e

medico vd'ogni malato, e di quanti ſi

rrovavan piagati in quel vicinato .

Molte' eran l' occaſioni, che'il condu

ceano per quelle campagne , e per

que’ villaggi: il fine di raccogliere i

fanciulli abbandonati, il biſogno di

mendicare il ſostentamento, il costu*

me di occuparſi eo’ ſuoi ne’lavotj del.

la campagna', dove mancava l' eſerci

zio d’ ogni altra arte. E' facile il

credere quante volte in tali incontri

gli veniſſe all' orecchio , che alcuno

giaceffe malato a* letto, e quante vol

te ei s’incontraffe in poveri Villani,

che foſſero travagliatida qualche piaga.

Non ſono rade ſimili` diſgrazie negli

uomini di campagna. , a cui i diſagi,

e gli stenri della vita, il niun goverñ

no della perſona, la qualità del no

drimento guastano la. tcmperie del ſan»

gue, e per mancanza d’- opportuni _ri—

3 med)

\

em
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medi ognîleggier male ſi rende ſpeſſo

invincibile da ogniarre . Avea il no

ſito` Girolamo collo ſpeſſo alloggiare

,negli ſpedalize ſpecial/mente nel brieó,

ve‘ſoggiorno, che fece negl’lncurabilí

dj Venezia, oſſervata, e praticata la

cura, che deeſi agi' inſcrmi z. e cono

ſciuroancoral l'attività di qualche ri

medio. Così le viſite caritatevoli, che

facea'al letto d'ogni malato, non era

no ſolamente di conſolazione all'ani

m0 dell' infcrn‘Îo z ma di giovamento

anche al corpo.

Sopra tutti però avea_ una tenera.

compaflìo‘ne verſo i piagati , che ve

dea languire ſopra le strade z o stra.

ſcinarſi dietro la perſona z interi-om.

pendoi lavori con gemiri, e ſpaſimi.

Questi conducea tosto alla ſua caſa in

bomaſca, ed aiutava nel moto, facen—

doſi loroappoggio, ſe' mai ſi reggeva

no ſulle gambe. (Wi ripulica dolce

mente la piaga, vi applicava ſopra un

{no empiastroz'e leggermente ſaſciava—

laco’pannilini. Principiavatosto a ſal

darſizie replicara poche ,volte la dol

ce medicatura, in brieve ì tempo per

ſerramenre rammarginava- S' era per

i ciò (a) ſparſo per tutta. la valle, e là

intor

(a) Tm‘tura lib. ſſIV. cap. II.
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intorno 3 che Dio avea donata alſuo .ſer

*aa la grazia delle cura ioni -* che non poi

tea dar/ì rimedio con' eérace, the con' Pre.

/ía rìducefle a ſanità piaghe invecchia”, e

di maligna natura: che una ſorta ſala d'un.

guenta 5‘ 'qual mai foſſe, tion patea zwe

're 'wrtu contra ogm ſorte dz male con ef

fetto ſempre felice .~ che il 'vero Éaèſamaz

_che le ſana-va, era il tacco di que/le bene

dette man:: che call' uſo di que' rimedi ei

naſcandea per ſuggerimento della ſua ami!.

tà la *oimì z di cui Dia aveag/i fatta do

m. Per verità non ſi ſa, ch' egli ma

.nifestflſſe ad alcuno, che così foſſe;

questo ſ1 fa, ch’ egli non manifestò

mai ad alcuno, qual foſſe il rimedio,

di cui valeafi, nè come il manipo

laſſe. -

La `Lia credenza intanto faces. d' o

gni parte concorrere a. Somaſca inſer

mi, ch' c511 tutti curava colla medeſi

ma carica, attribuendo egli al rime

dio., ved, i ſanati a miracolo la loro

guarigione .i (a) Coinparivano alcuni

con piaghe così putride, e mai-ciale,

che mecteano. nauſea a. chi le vedeaſo~

lamentc- Qgcsti il Miani accoglie:. con

più allegrezza, ed accarezzava più de

H 4 gli

(a) Razr; 1. III. cap. II.
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gli altri, e vincendo ogni orrore del-.

la natura, maneggiava ſenza alcun ſe—

gno di ritroſia le ulcere , e i cancri

più ſchifoſi, anzi che ſpeſlo fu vedu

to a baciare, e lambire puzzolentiſſi

me piaghe- Nello steſſo tempo però,

che tutto ſacca per riſanare le piaghe

del corpo, non laſciava di curare quel

le dell'anima, ch'era il ſine primario

del ſuo adoprarſi nelle occorrenze del

corpo. Conforme conoſcea il biſogno

d'ognuno, preſo il primo ſoggetto del

diſcorſo , quando dal travaglio del ma

le, quando dalla grazia della lor gua.

rigione, ad altri con inſocare parole

mettea ſpavento de'giudicj di Dio , al

tri accendea di deſiderio del paradiſo.~

animava tutti a star lontani da' vizi,

con alcuni ſi trattenea in ”dolci collo

qui di ſpirito, nè mai laſciava partir

alcuno ſenza aver impreſla nel di lui

cuore .qualche maſſima cristiana. Q`ue

sto costume di trarre da tuttii diſcor

'ſi, che alcun tenea col proſſimo, oc~_

caſione d’inſinuare alcuna delle veri-tà

eterne, ſolea il Miani raccomandare

efficacemente a’compagni, a quali fre

quentemente (a) replicava, che non

me

 

ì (a)Rofli 1. c.
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merita-ua d' eſſer chiamato buon ſemo di

Dio colui, il 'quale trattando :al proſſima,

il laſciava partire ſenza qualche fall-;tifare

documento. Tutto ciò in caſa, ma ſuo

ri, e perle campagne, ein mezzoa’vil.

laggize alle terre, da lui, e da' ſuoi

compagni, ove il popolo era raccol

to, con fervore-apostolico ſi eſortava

no tutti alla` penítenza, ſi riduceano

a memoria i noviſfimi ‘, fi mettea or

ror della morte , ſpavento del giudi

-eio, ìe dell'inferno, motivi (a). i più

frequenri-de’diſoorſî- di Girolamo, i

quali L ſolea conchiudete con ſorti ?eſor

,tazioni a non-indurare il cuore, ma

a riſpondere alleì'divine chiamate.

’ I giorni di lavoro-egli ſcendeañ da

Somaſca per iſpargere la divina paro

«Ja‘, ma, igiorni festivi (è) correa mol

titudine di popolo a Somaſca brarno.

~ſo di ſentir la ſua voce, e .ricever e

~ſue istruzioni'. Colla steſſa pazienza,

*che (c) inſegnava privatamentea'ſuoi

* * orſi*
\

L I_ c. C9' ex prof'. Meldioll' ”ſia

… a *XXX

.(11) Ex PET'. Bergom. tefl- I. ex Papini.

:` :e . .

(c) Ex Media]. tr/Z. XVIII. XXI. XXVI

XXVII. XXVIII. XXXII. XXXIXJ

XXXXI. LVII. LX!. LXII. LXVL'
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otſanelli la dottrina cristiana, inſegna.- ñ

-vala ancora al popolo, che ſi raduna

-va nella chieſa', o ſulla piazza, aiu

tato da' ſuoi fanciulli, e compagni.

Poffiam dire , che il catechiſmo ſia

_ſempre stato .uno. de'principali eſercizi

della i`ua/voc:h",ione-` Non ſolo però

_in Sonia-ſca, ma nelle terre vicine di

qua, e di là dalF’Adda, cdistintamen

.ge in (a) Olginato nella Chieſa di

eròce alzata alcuni de ſuoi allievi, a,

privaogni festa, dirò_ così, pubblica.

ſcuola della dottrina. cristiana. E per.

chè non potea, come avrebbe-.deſide.

rato il ſuo zelo, dividerſi in'` più luo

ghi, andando egli in una Chieſa, man

dava.` con altra parte degli orfanelli

alcuno de’ſuoi compagni in un'altra,

e ſpecialmente un, buon ſacetdotu .di

nome Paolo (ó). ll modo,,che tenea

egli' ncu’istruite quegli uomini , rozzi z

e materiali, era lo steſſo , ,che tenga;

noi ſuoi cooperatori - Fu il nostro

ſer—vo di Dio il primo, (c) che diede l'

eſempio z, che non avea da niun rice

' vuto,

Santa Margherita, colndottivi colla.

 

*g (a) Ex eadem te/LXXVII. XXVIII- XXXII

› LVII
(b) Liz-pria. Med. te . XXVIII.

(ñ ) Excewlemufl-XX.XXVII-XXIXLXII.

.ì

- mx,
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vuto, d' inſegnare la dottrina cristiana

nella forma , ormai coll‘autorità de'

Veſcovi da per tutto introdotta , per

interrogazioni, e riſposte.-Così e li'zl’.

avea fatta apprendere a' ſuoi or ani*:

così dagli orfani la ſacca recitare pub
blicamente: così col loſi‘ro eſempio la

facea imparate agli altri . Dilucidava

egli poi colla voce propia quanto ſi

era ſorſe materialmente 'imparato, im*

primendo così nel cuore, ciò che ognuá

no avea impreſſo nella memoria, e

conchiudendoíl ragionamento con gra

ve e divora eſortazione (a)"al popolo

intervenuto a quella nuova ſcuola di

religione. ' ' ‘

' Benché però foſſe Girolamo illumi

nato da Dio, tuttavia conoſcendoſi

uomo ſenza lettere, per 'quel baſſo

ſentimento, che ebbe ſempre di sè

medeſimo in tutte le coſe ſue, era-ri

corſo ad un dotto, e pio Religioſo di

S. Domenico, nominato Fra‘Tomma

ſo Reginaldo, con cui‘amichevolmen

te uſava, e che ſpefl‘o ſeglifaceacom

pagno nelle ſue ſanre impreſe ,Id-que

sti ſu, che con chiarezza, e brevità

ordinò, e disteſe in domande , e’ ti

ſpo.

 

(a) Ex eodem tefl- XXXIX. e
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ſp0ste,- quanto è neceſſario ſaperſi da'

cristiani. Questa divora opericciuola,

ora affatto ſmarrita', nè potuta mai

Îzinvenirſi ,per - diligenze praticate d' or

dine della.. Sacra Congregazione de*

Riti, ,ſu la prima dottrina cristiana ,

che ſi vedeſſe in Italia ad uſo de’fan

ciulli,’,e ignoranti, di cui (a)- tragli

altri -ſi ,valſero lungo. tempo -i Padri So

maſchi per istruzione dell'età tenera. .

Ma ,a ben diſcorrere , poffiamo qui

dire, che ogni giorno, e ogni tempo

foſſe quello, in cui il Miani inſegnaſſe.

la dottrina cristiana ora a' fanciulli,

ora-agli adulti. Frammiſchiavaſi (b) .

a bello studio cogli uni, e cogli al

tri, e ?mentre loro prestava aiuto ne'

lavori della-terra, ridiceva., e ſpiega!

v va i-,miste-r) della cattolica. ,fede z ..In

contrandoſi in famçiullini,v pe’rz istra-,

da., (c),p_r_ima ſermaçvaſisascaraeggiarli,

indi loro inſegnava a -ſegnarſi , ed a.

recitare a man giunte il parer nostro ,

l' avemarja ,r il ſimbolo ~_ degli apostoli,

.iprcgcgzçizdçl decalogo.. Ma qual era

il ſuoñcpgre, allorchèis’abbattea in

uomini d età avanzata., che-ritorna

~ ñ ‘ ' .z. ;nf .21.31- ſl

 ſi (a'-)’- Ex'codzm z': i. LXII.

(by-Emm- :dial- refl.ñXXI.

(c) Ex eodem rest. XXVII. XXIX.
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ti (a) dalla guerra, ove `avean conſuì

mari molt’anni, aveanO non ſolo cancñ

cellati dalla memoria i dogmi princi

pali della nostra ſede, ma inſino quel

le orazioni, che prime s’imparano da'

cristiani! Per riſparmiare a questi il

roſſore, gl' invitava alla propia caſa

in Soma-ſca, e quivi con maggior ſuo

agio, e con eſemplare pazienza instru

endogli, tutto facea per rimettergli

ſulla strada della ſalute.

Questi furono gli eſercizi, ne' quali

s’occupò Girolamo , quando fermoſíi

la prima volta in Somaſca, e questi,

ſenza debito di replicarne il raccon

to, ſi credano i medeſimi , ne' quali

occupoffi, tutte le volte, che di là per

ſanti motivi di carità allontanato, ri;

tornò a ſoggiornare nello steſſo villag

gio. Ben i0 ritroverò qui luogo da ri.

ferire alcuni fatti , che ſe bene non

ſon potuto accertarmi, in qual preci.

ſo tempo dellaqdimora di Girolamo in

Somaſca ſuccedeſſero; egli è però cer

to, che in un tempo ſuccedettero del

di lui ſoggiorno in quel luogo.

Uſciva egli con ſopra trenta. de’ſuoi

orſanelli della chieſa di S. Margherita

m
 

(a.) Ex codem test. XXXIII.
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in Olginato, dov’era stato a fare la

dottrina cristiana -. ,Giovambatflista (a)

Peſcarena, che ſi cognominava il Mo

ro-,-prima intervenuto alle loro diſpu

te, vedendogli tutti stanchetti , e ri

ſcaldatucci, gl’introduſie nella ſua ca

ſa, ch'era quaſi contigua alla chieſa,

invitandogli a reficiarſi con un ſorſo

divino. 10, diſſe il Miani, 710» ho Li!

ja :aa-di ”ul/a, ma ſe 'volete fare [zz-cari

ta a que/Zi ſigliuali, ne g'urete premia da

, Dia. SentìlamogliedelMoro, cheavea‘

nome_ Diamante, e corrucciata: ſiete,

diſſe al maritoyufl'ila di ſenno, che w.

girate dar da fiere _a tanta fanciullaja! E

”ai poſcia coſa bei-emo? Sapete pure, che la

ſonic-'Tha è giù alzata, e in così dire an

` ,dava ritirandoſi per non eſſer mandas

ta adattigner vino o L' obbligò però

il maritoad andarvi, nè, eſſa ebbedipoi

motivo di clolerfi della carità, ch'eglí
vavea uſata a qnegPinnocenti, poichè

da indi innanzi, per quanto ne .cas

vaſſegiinon mancò mai il vino nella

picciola botte ſino al tempo della vin

demmia. .` i _Lt

Alti-,o quaſi conſimile vſatto accad

de _in Piazza nel .territorio div Lecco.

. So—

(aj Ex Prot. Soma/r. teli. XXXII- LV. exdio!. zefl. .XXI/III. .
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Solea una (a) divora donna vſar la lí~~

moſina del vino agli orfanelli _tutte le

volte, che udivagli a chiedet la cari.

tzì per l'amor di Dioa` Il di lei mari

to ritornato un 'giorno alla caſa, le

diſſe', che avea venduta quella botte,

onde ella il prendea, e c'he presto ſa**

rebbero comparſi i compratori per ca

ricarla.- La donna, che ſapea eſſere

ſcema la botte, temendo lo ſdegno

del marito, corſe alla fontana a pren—

der acqua per darvi il pieno ñ Ma quan

do ſu per infondervi l' acqua, trovò

la botteriempiuta, come ſe mai dilà

non foſſe stato cavato vino.

Girolamo andato a Milano ritufa le mjet-te,

e i dani di quel Duca- Fonda qui-vi la

caſa degli orfani, delle arfane,

~ e' delle convertire.

CAPITOLO X1!,

Olte volte, dopo piantata l'abi

tazione in Somaſca,,era il Ser

vo di Dio paſſato a Bergamo, e a’Co
mo per animare coilìeſempio,‘ecoila

voce i compagni all'aſſiſtenza dell'ope

te pie _loro raccomandate. Uſcito al; i

lora

( a ) Exproe, Somaſ-tb XXXII, LV.

 



123 Capita/o Duoa’ecima;

lora l'autunno,e terminati in ogni

parte i lavori della campagna, ſi poi:.

tò egli a Bergamo a comunicare a.

quel Veſcovo la voce, che ſentiva a!

cuore, da cui era chiamato a Milaó'

no . Approvò Monſignor Lippomano

il di lui caritarivo conſiglio, gli ſecc

animo ad eſeguirlo, e l’ accompagnò

colla ſua benedizione. Ritornato al*

lora a Somaſca, raccomandò la caſa,

ed i ſuoi orfanelli a Piero Borello, e:

ſenza provvedimento alcuno contra la

fame, e contra il freddo, che princi

piava a farſi ſentire, preſe il viaggio

verſo Milano, che non è lontano di

là più d'una giornata

La ſperienza gli avea ſarto cono.

ſcore, quanto agevole era l' introdur

re la buona diſciplina ne' fanciullini,

che novamenre ſi raccoglieano, ſc

altri già ben istruiti, ed avvezzi a

praticarla l’inſegnaſſero a' nuovi coll’

eſempio. Avviandoſi però a quella va

sta città per ridurre inſieme quelle

creaturelle, che poteſſe ritrovare ra-;

mingbe per .le strade , perchè foſſero

allevare col ſanto timor di Dio, e

latte abili ad aiutare un giorno sè steſ.

ſe; ſcelſe tra' ſuoi orfanelli trentacin

que de' più capaci, e più grandicelli,

e con
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K': con questi cantando lodi al Signo

-re, ed alla ſua Santiſſima Madre,,in

camminò la ſolita ſua proceſſione ver

,ſo quella metropoli

Regnava allora in Milano l'ultimo

:ſuo Duca Franceſco Sſorza II. cui le

molte diſgrazie anrecedentemente ſoſ

ferte, avean ſarto conoſcere la vanità

, delle grandezze temporali, e ſaceano

aſpirare all’eterne- E per l'operato in

Como, città ſoggetta al ſuo dominio,

c per quel che operava in Somaſca,

luogo sì vicino a' ſuoi stati, era già

.arrivata—a Milano la fama della ſan

tità di Girolamo, ed in corte ſpeſſo

parlavaſi del di lui zelo, e del tenore

della ſua vira". Sentia volentieri a par*

lame il Duca, e poichè per maggior

riſalto delle ſue azioni ſi ſacca men

zione della ſua naſcita , volle egli 'a

verne maggior certezza col mezzo del

ſuo ambaſciatore reſidente in Venezia'.

Avendolo (a) però ricercato di ſince

re notizie, il ministro riſpoſe, che Gi

ria/ama Miani era *veramente nobile dz que/

la repubblica, a cui avea con tutta inte.

grilli, e loaîefer'uìto in guerra , e in pa

ce, finchè rttzratoſi affattol dal garza-ma [i

era

 

(a) Turmra l. III. r. IV.
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era dato a ſervire a Dio ſolo , e dopo 4-;

'Der iii/limite in Venezia molte opere pie,

col/a licenza di Monſignor Chieti, di

cui era ſig/íuoío ſpirituale , ero paſſato iz:

que/le partì, dove forſe avea creduto mag

giore :l biſogno della ſua “carità. Per cui*

_ to ciò non porca l'uomo di Dio com

parire ſconoſciuto in Milano, e per

febbre ſopraggiuntagli nè pur potè non

eſſere prevenuro dalla nuova della ſua'.

` andata.

Per minore franchezza- de’ſuoí tene
ri allievi, avea egli la ſera preſſo allog

gio in Meratca villaggio ameno .ſul.

Monte di Brianza, in ,caſa gli Alba.

ni, ſuoi conoſcenti ,,da’ quali venne

accolto con ugual amore a quello ,

con cui era stato invitato. La matti*

.na congiîduoſi-dagii oſpiti, ripreſe …il

cammino mal 'A olio di ſalute: alle

abituali ſariche,e; v ,acer-azioni del cor,—

po aggiunto il diſagio` dcl- viaggio ..del

giorno addii-trois quella' flagione- A1

lontanato alguanto. da Merate, ,ſu

ſorpreſo da un gran rigore di febbre,

onde ,convenne coriearfi allo ſcoperto

ſopra la paglia, _che ,vide in un 'caſo

‘ latça faeui (Lera (traſcinato. Paſsò per'

-ſorte di là perſona, che per 'la prati

' ca frequente di que’luoghi, e di quelle

stra

/
/

l

i
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strade', avea piena notizia del Servo

di Dio, ed al vedere- ra‘unata tra le

mura cadenti di quella caſa una ſchie

ra di fanciulli mesti, e piangenti z s'

accoſlò per vedere coſa ciò foſſe. Sl

intcneri 'vedendo il Miani giace‘re ab

brividato così miſeramente ſopra la pa* '

glia, e moſſo da compaſſione: Meſſer

Girolamo', gli 'diſſe, ſe *voi "volete- entrare

m' una mia grafia, 'che leo qui poca lontana,

'voi "ui ripoferete un po' meglio , e trovere

te la neceſſaria affiflenza z ma q‘uefla non

e‘ capace di tanta numero di fanciulli. Dio

tn' rime-riti, fratello, riſpoſe Girolamo,

della *ao/ſm rarità. lo non poſſa- eſſendo*

nareiqueſii miei teneri ſigliooli, co* quali

*Dog/zo É/í’ÙEÌ‘B, e morire- Scuſatoſi l' al.

tro di non aver modo di ricordate tnt*

ti, ſenza più z ſpronò il cavallo., e

giunſe in brieve 'ora a Milano. .

Era questi uno della famiglia baſſa

del Duca: arrivato riſerì a' compagni

quanto gli era accaduto di vedere: ſi.
ſparſe la coſa traſi' cortigiani z e toſbo

arrivò all'orecchio del Principe.- Alice.

gra? questi, che fi avvicinaſſe alla ſua.

città il nuovo' opera-jo evangelico ,com

patendo al* ſno preſente travaglio, ore

d‘nò, che ſubito ſegli andaſſe ſncon‘

tro da’ſuoi, e ſi apprestaſſe la neceſſa

~ ‘I a ria
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ria cavalcatura per condurlo in città.`

Tanto fu eſeguito. Girolamo confuſo

de’tratti miſericordioſi della Provviden

ì za, non ricusò allora di laſciarſi leva

rc a cavallo, mancandogli interamen

te le forze, per ſeguire a piedi la com

pagnia de'ſuoi cari ſigliuoli- Giunto

in tal forma in Milano, fu interroga~ó

co, dove amaſle eſſere alloggiato, in

corte, o in caſa privata; gpo'uerr, ri.,

ſpoſe, *vanno alla ſpedale: A: ſpa-dale è

fatta ..pe’pa-ueri- lnflstertero gli uomini

del Duca ad eſibirgli alloggiamento

più comodo, ma replicando eſſo, alla

ſpedale per carità, alla ſpeciale, per non

contristarlo di più riſolſero d’accomo

darlo in una caſuccia congiunta colla.

Chieſa del ſanto Sepolcro.

Principiò di là apocoa migliorare,

ed in pochi giorni ſi ricbbe affatto - Il

Duca in questo tempo mandòa viſitarlo

più volte, ſempre `con corteſi istanze

a ſignificare ogni ſuo biſogno per ſov

venirlo- Egli riſpondea conringrazia

menti alla carità del Principe, ed at

testava non abbifognargli coſa veruna.

Due de’ſuoi orſanelli uſcivano a limo

ſinare, e Dio mandava abbondante—

mente e per eſſi, e pel loro padre,

/ quanto bastava alla lor povertà- Qin-11*.

do
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do “prima però potè Girolamo far pruo

va delle ſue forze, volle, che tutti i

fanciulli steſſero occupati in caſa , ed

egli andò accattando di porta in por

ta' per tutti.

ll Duca Franceſco volea. eſſere mi

nutamente informato delle azioni di

Girolamo, la cui abbiezione o'ra pa

reagli troppo degenerante , ora coſa,

che trapaſſaſſè ciò , che può far la na

tura. Per accertarſi però della ſua ſan

tità, venne in penſiero di metterla a

qualche cimento, e gli parve il più for

te. quello dell'oro (a). Mzndò da ;ui

uno de’ più dcstti gentiluomini della.

ſua corte con una borſa aſſai ricca,

ordinandogli di preſentargliela in ſuo

nome, ed uſare tutte le .arti per iſco

prire il fondo del di iui cuore ad una. ,

tal tentazione. Ma alla comparſa del

cortigiano , appena il Servo di Dio`

ſenti parlarſi di danari , che inconta

nente riſpoſe : La liáeralitù del Signor

Duca eccede troppo la stato noſiro. Rende

teglì le grazie, che fegli debbano, e dite

glz , the perderemma un troppa grande

te ore, ſe *venuti in Milano poveri, n'a-”effi

ſma’ partir-cene ricchi: ſe egli fa far buon

/1 l 3 ua

( a) Ex ror. BerEJP/f. [Xſex Med. teli. XXI.

X ;VL XXIX. XXXÃV.
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e

uſo delle ſue ricchezze , laſci, eée mi an

caro facciano buon ufo della no/ſra por/or..
_tà- Non deſistetteſiil gentiluomo di re*

plicare, che con ciò ſi ſacca torto al

ſuo patrone , e che ſarebbeſcne riſen

tiro. Maggior torto, ſoggiunſe egli, fa.

remmo a Dio, [e da altra mano, che dal

la fu@ ofpettaffimo d' eſſer ſoy-venue) . A].

meno, dopo molte repliche diſſe il cor-r

tigiano, per non far Perdere, a] Principe

tutto' i! merito della ſua cri/Ziano liberali-v

tà , ricevete in .lì-.mſm una di .que/le . mo

nere, qual Pili *ai piace , che a 'vai' nm

tolga il merito ’ ol' eſſer povero, e doni a

lui 'il mei-ira_ d' eſſere Cdritatìvo , e così

dicendo, votò ſotto i ſuoi occhi la

borſa, e fece apparire tutta 5 quant'

era la. ſomma di queli’orq . Non ſi
commoſſe punto Girolamo z mav ſere

no -in faccia', con voce grave, e riſo

luta, ſiamo, riſpoſe, provvedono/alla di.

*pina miſericordia d‘a‘oanzo per 'que/_lo gior

no, Ripiglt'ateoi i wflri denari, altramen

_te io prenderà questa per una intimazìone,

che ;ni faccia *il Signor Duca, d’uſcire ſu*
_Lite ole’fnoi [lati. \;’ - ;e l

Parendo a1 cortigiano d'avere baste

volmenre tentata non-_ſolola ſua.. alie

nazione dalle ricchezze, ma ancora la

luafpazienza, ſe ne parti, ed andò a.

1 rife
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riferire tutto a—l pari-one . Perſuaſo il

Principe della virtù del Miani, gli ſe- i

ce intendere, che bramava vederlo.

Vi andò egli _ben volentieri, 'ſperando

di poter in tal-occaſione intereſſareñla

ſua autorità per--l’erezione d' un lu‘o‘

go, dove poteſſe raccogliere fanciulli

orfani, del quale ſapea eſſervi. grave

. biſogno *in una città, ch'era nm_ ſog

getta‘a tante diſgrazie. Ammeſſo all"udienza, diſſe poche parole ſincere, e › i

ſemplici, a_ cui riſpoſe il Duca', che

gli `tra noto, ehi egli foſſe: the il 'vedea

*volentieri per la stimo che aerea- della ſua

perſona , e Per l'amore, che grande portu

m per tante ragioni‘- al nome Veneziano.

, che *era pronti} down-Madre ciò, th'cgliri.

ehiea'eſſ per-'ogni fm di‘aota- in‘ü'îfffl'á. li

\preg"JGirolamo a. "voler-fargli_ a 'egua

`un potero- tetto, ſotto cui ridurre

teſſe *i/ fanciulli, che privi di geni*

" ' nudi ed affamati -gemevanojſoñ

le ſir ide* 5 e il Duea'con tutta

i pr nt za prom’iſegli, che tan-to ſareb

be ſart dipoi ttat/tenutolo alquanto

` ` diſcorſo di-ſpirito‘, il li—

ce‘n—ziò. Pa ì Girolamo pienordi ſan

ta allegrezza, perchè il Signore deſſe

ſegno di gradirei di lui fini con ſe*

condargli, e il ,Duca diede tosto ordine

4 a’ſuoiz

  

\
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a' ſuoi, che intendeſſero da quel divo;

to uomo, di che abbiſognaſſe, e ſenz’

altro vi provvedeſſero col danaro , e

coll’autorità del Principe.

*Furono proposte varie caſe al Mia

ni, il quale più tosto, che altrove amò

que-lla di S. Martino- Era questa una.

povera caſa in Porta nuova di ragio

ne dello ſpedale con una chieſuola.

dedicata a S- Martino, ove ſi tratte..

neano i fanciulli, che in una città

così vasta per ſorte foſſero stati ſmar—

riti, ſin tanto che veniſſero ricono

ſciuti , e ricondotti alle loro caſe.

Piacque però questa distintamente al

B- Girolamo per qualche ſomiglianza,

che gli parve avere col ſuo istituto,

onde ſi trattò da’cortigianí del ~Duca.

co’governatori dello ſpedale , che. n'

cra— il proprietario, e ſi convenne del

prezzo, parte del quale-ſu sborſaro

ſubito dal Principe, obbligatoſi a pa

gare i frutti del rimanente ſino all'in

,534tera estinzione del debito. Uſcì allo

ra il Servo di Dio in traccia de’ſan

ciulli abbandonati, che non dovette

andar ricercando negli angoli rimÒti

della città, incontrandone frequente

mente per ogni piazza. Alcuni di que

gl’innocenti al Primo invito correano

' tra
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tra le ſue braccia : i più ritroſettis?

allerravano a ſeguirlo, al porgere, che

ſacca. loro di quel pane, che intanto

andava limoſinando per ſostentamento

di quelli, che applicati al lavoro-l'a

ſpettavano in caſa . Egli godea vez

dendo moltiplicarſi la ſua famiglia ,

verſo cui creſcea ſempre la ſua , tenet

rezza , ſentendoſi a chiamar padre.

Parea a’que’ miſerelli `d’ eſſer .rinati ,ve-.

dendoſi al coperto ,nelle mani diichizgli

ripuliva dalle ſporcizie, m‘edicava loro

.le piaghe, e ſomministrava loro vesti,

to e pane, ſenza che aveſſero , come

dianzi, a chiederlo altrui colle lagri

me. Ciò faces. ,. e, che volentieri im

paraſlero le orazionit, che Girolamo

loro inſegnava, e ſacca `inſegnate da

quelli, che avea ſeco condotti a., Miz

lano, c che s' invaghii’Îero di appren

i der l'arte, che quelli eſercitavano, e

steſſero eſattamente alla diſciplina pre.

ſcritta dal lor buon padre— I giorni

di festa uſcivan tutti a proceſſione,

che ſempre venia chiuſa dal Miani,

cantando con eſſi le litanie della Ver.

gine, ed altre orazioni, e di rado ac

cadea, che non titornaſſero a caſa in

maggior numero di quel ch' erano

par
‘ - J
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parriti-Sí'legg'e ,' (af-'che grande era:

lamaraviglia, ed* uguale l' edificazio.

ne di tu‘ttàJ‘ Città nell‘udire il di

voto? 'can-to qnt-gi* innocenti, quan

doprima non_ z’ìndivano‘ dai vo‘lg‘o ſe

non can‘tilene indecenti ed 'oſcene- ’ ‘

Nè minore ſu_ la carità_ del Servo di

Diövérſo le_ povere fañciulliñe—che ri;

trovava abbandonate per quellestra—

de'.v Cinquanta tra dell'uno e dell'al

tro ſeſſo creaturiiie_ miſerabili z, come

afferma Paolo. Moriggi (L), iii-pochi
giorni raccolſe ſottovv il medeſimo ter

to, ma; per dare ali’une ed all'alrre e1

duçîazione conveniente al loro stato,

trattenuii i-ſaneiulli nel- luogo di S'.

Martinez, furono le otfaneliepcr’ mo'

do di provviſioneridjotce' ſotto… il gover

no di dorme à‘abíikà‘ in una, caſa vi

cina a Santo Spirito, fin che ſu loro

dar. un pio Cavaliere' app-testata: stabi

le abitazione in- S’añiä Caterina in Por

' {nuovo-Game pei-ò il Beato-Padre

col fine di ſoñdare’iri Milano un-lUÒ’

go per gn orfani, ehe— ſperava racco

, ~ ›- ;glie

fa) ,Hi Polito- Porro. Origine e ſuceefli, della

i ottrìrm Cri/firma in Mil-ano - .Milano

per Gio: Bam/ia Maſate/ia 1640.

(b) Teſoro prezioſo 'Milaneſi (Te. Milano

per Gracíano erioli 1599.
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gliere, avea ſeco condotti alcuni tac-j

colti prima in Bergamo , e bastevol

mente istruiti; così per- dat princi-~

pio al luogo dell' orfane fece venire

patimente da Bergamo una fanciulli

na di dieci anni, perchè ſerviſſe d' e

ſempio all' altre , che dovean farſele

compagne c ſorelle- Fu questa Bono de

Zenti, che interrogara_ nella viſita, che

fece quell'Arciveſcovo, l'anno 1576.

affermò di sè steſſa, cb' era prima flotta

delle orfane di Bergamo, e ch'era una di

quelle, che principiarono in' Milano la caſa

dell'orfane (a). La riuſcita di questa

fanciulla, che creſciuta' negli anni fu

cinque volte eletta ſuperiora ,› e Ma.

dre, come la chíaman, dell‘a‘ltre, non'

poſſìam dubitare, che non foſſe con

iſpirito di profezia preveduta dal Mia

ni, quando in età così tenera d'anni

dieci’la ſcelſe tra l* altre per farla,

dichiam cosi, fondatrice del nuovo—

istituto. Nella steſla occaſion della vi

ſita, questa ed altre ancora racconta»

no, come i Padri di San Mattino,

ſucceſſori del lor fondatore , ammini

stravan loro i ſagtamenti, ed avean la

direzione del loro ſpirito , ed i Gen

tiluo

( a) A8:; Vzjitanonum in art/1. Cm'. .Arc/”e

Piſo.
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tiluomini deputati, che aveano a cu

ra le coſe temporali degli orfani di S.

` Martino, aveano quelle ancora delle

orſane di Santa Caterina. Grare eſſe

in ogni tempo alla memoria. del pri

mo loro buon Padre vollero che foſſe:

dipinto il glorioſo S. Carlo , che da

una parte addita alla B. V. una orfa

nella, ed il Beato Girolamo, che un'

altra gliene addita dall'altra parte, ſul.

lamedeſima tela, che rifabbricandoſi la.

Chieſa, ove stava eſposta, fu, non ha.

molto , traſportata nel loro oratorio

interiore.

Ma oltre le orlanelle, Paolo da Se

riate, ch’ era stato Juno de' fanciulli

raccolti dall’isteſſo Girolamo , e pe

rò vivuto qualche brieve tempo con

lui, e lungo tempo mentre era ancor

freſca la memoria delle di lui azioni,

depone nel proceſſo (a) di Bergamo,
che egli a Milano zſiflz’tm‘ le Conoertite.

Non trovo altri, che ne'proceſſì fac`

cia parola dell' istituzione delle Con~

vertite in Milano - Non ne dobbiam

conturtociò dubitare ſulla fede di L0.

dovico Cavitelli Nobile Cremonleſe,

i c ie

 

(a) Ex proceſ- Bergomml anni 1625. teſi.

IX.
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che negli annali della ſua patria (a)

volendo far conoſcere , onde ſi foſſe

preſo l’ eſempio di fondare in Cremona

il luogo degli orfani, e quello delle or

fane, riferiſce, come ordinatiin Berga

mo í tre luoghi pii ſopra menrovati ,

paſsò il B- Girolamo a Milano, cd ivi

pure coll’aſlìstenza di quel Duca aperſe

caſe per gli orfani , che taccogliea , e

per donne che dalle diſlolutezze ridu

cea (É) a converſione . Anzi dalle pa

role di questo Storico pare poterſi di*

re, che in Milano, ed è probabile co

me in Città più grande, più ricca, più

comoda, aveſle stabilita caſa di peni`

tenza per ricovrarvi quante donne di

mal affare Dio gli dava grazia di con.

vertire nell’altre Città e luoghi vicini

a quella metropoli. Serve di compruo

va, cheil Pontefice Paolo III- nella bol

la ſegnata l'anno 1540-(cleſpone (d)

come

 

{(4) Luda'vici Ca‘vixelli Arma!” . Cremona apud

- ſ Cbriflophorum Dracom'um in 4. ì

. `(b) Medìolani‘orphanorum 'Franci/ci Sſortiie
:ſibi duri: yuague auxília , O' iói , O'

in ea regione oolleéîir, O' conduffir in

i ea orpham's, O' mulieribm impudicir ea

- rum oi‘vitatum, (9' illic collocati: Oo.

(e) Bullarium Cong.5`omaſc.

(d) Tam Mediolanen , quam Comm, O‘qlíís

m”
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come il nostro Servo di Diodopo a@

ver, in Bergamo raccolti fanciulli or

fani e derelitri , lo steſſofece in Mila.

no, in Comm ed in altre Città ~, in

alcune :delle quali, dice, provvidde

dirifugio a donne convertire, ciò che

:non dovendoſi intendere ſolo di Ber

gamo, oltre questa più di qualunque_

altra Città, ognuno dirà doverſi cre—

dere detto di Milano. La ſcarſezza di

maggiori notizie, e ,di più chiari, dos'

aumenti intorno ad un fatto di tatito

merito 'appreſſo Dio, eappreſſo gli

uomini, giudico , che provenga_ dall'

avere il B. Miani gettati i ſoli fonda.

menti d'opera -sì ſanta z` e' ſorſe' ſolo

formata la pianta , dirò così , aver/*laſcia

to ad altri pii ſogget't’iilpenſierodi alzar

la. fabbrica, ballando alui, cherquan..

to cercava l’onor di Dio, tanto, non

cercava alcuna gloria terrena, che al*

tri aveſſe colorito il di lui diſegno,

onde vi foſſe in quella gran Capitale un

luogo da ricercare', e custodire quell'

anime, -ch‘ egli toglie-He dalle fauci

dell'inferno per restituirle_ a Dio.

Occupato in tal forma il ſant’uomo
. t ‘ . A` nel

eiui’mtibus ,ao dieeeſióus’pudiffi: limi

Iia , (9* in qflióuſdam GX ci.: mulìerum

convert-"mmm hoſpiralia Ut.;
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nel raccogliere ,fanciulli orfani , .nel

ſalvate (fanciulle orfana nel cani/etti!

precarie” non çmiſe. nero ma; l'çſcxt

sizip »che 'temp, gli ſu ſempre :i cum

rea» del Catçrjiiſmo- …Chl rompi@ la

ſtoria ;dettar- m e ſmeffi della dottrine
coma .Ai-zione, (rilaſci?) ſcritto.
Pili'? molte ;Ii-»rieti '1! E84?? ,Hi-rambo

Mio-zi Noli! Vane-;nre ..in rrre- è? .am—

mflräm _ogm fa …te …dt Per ore. nella., dere

trim Cri/lume [ln-america agli torti .ad

— udirlm' 'mentre ;ans-in in Safar-{ſuoi

figiiuoiini-coſazdevefln credere; {e ça*

mc dnvean prec-rate.: -È ”citare ç iur

ni ſtabiliti nella_ Ríççiola Chipſet, XS,

Martinoi Pubhli … cnr-e ſ ici-wa. 1.4i .

mi della' :zo-st 92-6; Bc-…ez regale
?noſtro vivere al zpnrgſoz.- a. v1' ròpſie

cari-aa, - ra …~ li menti-.:sto anto eſççz

?JF-È? ;ſii ira noniſglq da' ſuoi, 29111.5!

Bici e. ”ſcambi-ma, …da ,altri Non'

Sacerdoti; e, ÌQJFJoFJÎQ animati dal, `

lui ,zelo per ”Materne-uz:- impegna”

aproſcgmrç. Lprerarbramçqmi ;iaia—,.2

formarono tra loro una. religi 'r a con)? .

ragni-aa ebbligandgia Éärtç ìzgçgc, -

;e i ‘_e _non [M9129 ~ ore ' i … non

l' anno 1536- ( l. Nell' ammaeſìrare

ì- …

(a) Htp'polita Porro, ubi ſupra( i i
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principalmente l‘età fanciulleſcaìſi vai:

leano que’divoti operai -d’un inte‘nro a.
torio tra il Maefl‘ro ,` e il Diſcs-polo ſga)

ch'è poffiam credere, ‘ che—quello foſſe

di cui in Somaſca‘vaiea'ſi ii Bſiñ Giro.

lamo . S' univa *la Compagnia nella.

Chieſa per la ſpiegazione del Catechiſi

'mo, e bella‘caſa di S. Martino per

"le-conferenze di coſe a sè ſpettanti,

- dove’ per testimonianza d' altro ſcrit

tore -fu eletto nel 1539. il prima Priore

Generale della Dottrina Cristiana ſ h), dal

'che appariſce, che come quella caſa,

così la pia radunanza , che quivi ſi

riducea , riconoſcea per autore ed isti

tutore il B. Miani. L'opera, che 'coli'

affistenza divina crebbe così facilmen

te in sì brieve tempo ,‘ bew’fa cono

ſcere con quale ſpirito foſſe prinëipia—

ta dall'uomo di Dio,~-e quanto ildí

lui eſempio abbia potuto accendere

del ſuo fervore non ſolo i- propri di`

ícepoli obbligati aſeguirlo,ma gli este

ri ancora, che l’abbracciarono di' 10-,

ro arbitrio. ~ ~> `

Il Duca , che ſpeſſo domandava del pio

forastiero, -fi compiac’ea del vantagkgiq ,

. , . - c e .
 

(a) Idem.

(b) Lattuada'. Deſcrizione di Milano. Milet

”o per Giuſeppe Cairoli 1738.



Capitolo Duadetimoí 145

che dalla di lui venuta. riſultava al

la ſua metropoli , a ſegno che vol

le ſcriverne al Veſcovo di Chieti, rm

graziandolo , e facendolo ringraziare

dal ſuo ministro in Venezia , perchè…

aveſſe colà mandato un così fruttuo~

"ſo operaio. ll Caraffa , che ſapea l'

amore, che portava al Miani il ſuo

San gaetano, non volle a lui nega

re a 'notizia dell'avvenuto, perchè ſe

benediceſſe il Signore delle grazie,

che concedea all'amico, e del bene,

che col di lui mezzo operava - hllen—

çloxper`o San Gaetano in Napoli, an

datovi alcuni meſi addietro, in una
lettera, che Monſignor gli ſcrive il-dſiì

18. Gennaio di quest'anno 1534. cosí

gli racconta quant’ era accaduto in

Milano al Miani, che allora ei dicea

ugualmente ſuo , che di .S. Gaetano,

alludendo nel medeſimo tempo , con

intirolarlo da Bergamo , a ciò , che

prima avea fatto in quella. città: (a)

Bergomi-”ſir Emìlmnm nofler , permittente
epiſcopo, reliquie* Bergomi-m, (F duòſſììo je

cum qumque (F' trzlgìnta militum exere-im.,

Mediolanum petit': , ubi mm dico quanto cum

flat-fu except”: ſit; ho:: tantum dxcam,'gra

”ai

 

(a) Sila: Historia 0L Reg. 1. V.

.l
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tia: mihi" Illu/i'riffimum Ducem egiffe *per

ſuor, qui htc fun! ,` quì `cm” literir ,ad me

'uenertmt, quaſi ego íllutì Emiliana?” ”uſe

tim: ó certe hic boiler* .mihi ſine cauſa

defertur .i Dee dirſi non _ostante , che

aveſſe il‘ſuo merito il..P.`. Caraffa in

quella ſpedizione del Miani, ìquand’eí*

concedendolo, come abbiam, detto .5

alle preghiere del Veſcovo di i Berga

mo, l’avea fatto ſoggetto all'autorità

di quel Prelato in ogni- impreſa, ,a
cſſui Dio l'aveſſe chiamato…` _ . ..

Intanto in Milano non, mancarono

al Servo di Dio le ſue contraddizio

ni (o). La corre del. Duca era tutta

ingeloſita de’plauſi, che gli ſacca il

patrone .~ vedea mal volentieri , che

eſſo, benchè ñda lui domandato, .s’ac

costaſſe a quelle anticamere , e cogli

affronti ancora proccurava d’allonta—

narlo- Alcuni il credeano veramente

un ſanto,- .altri il teneano per un ipo

erica zezñun impostare: tutti temeano,

che s’xavanzaſſe troppo a loro danno

-nella grazia del Principe . Nel popo

lo parimentevarie erano l' opinioni,

vari i diſcorſi, che di lui ſi faceano.
Comparendo-in pubblico o ſolo z oì

i co'

 
(a) Roflì z. III. o. V.\ z ſſ
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/e’o‘ſuoì orfanelliz chi deridealo , chi

ingiuriav‘alo, chi ſacca animo ad altri

fanciulli ſciolti, e indiſeiplinati a stur—

bare con inſulti ragazzeſchi l'ordine,

e provocar la modestia de’ſuoi inno

,centi figliuoli, e coprire con grida

diſcordanti il loro canto divotoc Que

sti ben addottrinati dal lor maestro a

ninna molestia ſi commoveano, ed e—

gli inſenſibile, o più -tofio allegro per

gli altrui strapazzi, altro avea di che

internamente dolerſi, eda che difen

derſi- Eran queste le acclamazioni z

che altri gli ſaceano , ehiamandolo

ſanror, e‘ benedicendo ,Dio 5 che tra

lot -l‘aveſſe j condotto , accostandoſegli ,
ſurtlſiva'ñëcnte a baciarg‘li le mani, eil

povero vestito

\ . '
`

,

In occaſione. oli male epíà'emiro in Milano;

Girolamo i’impieg'a' tutto in opere di m
- i ,. . .

rita rogl mfermtó Paſſa a Paí/td, L’ fa”

- dato'bf il luogo degli orfani, ritorna con

”uo-Ut compagni a Soma/m

›.,e`

C A P 1 T o L d'xm‘.

MEntre Girolamo è tutto* intento

a ben ordinare l’edu‘caz'ione de'

ſuoi orfanelli a loro maggior vantagñ

2 gio
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di quegli operai, che non sì pochi

vcniano a ſortometterſi alla ſua ubbi

dienza, ſi ſparſe per tutto Milano un'

epidem-Îa quaſi univerſale, che riempì

di malati tutte le caſe. (a) Egli com.

paffionando le comuni diſgrazie z per

placare lo ſdegno di Dio ſi diede a.

maltrattare con nuovi ritrovati di pe

nitenza il ſuo corpo, e ad implorare

la divina miſericordia con più lunghe,

e più fervoroſe orazioni. Nè potè già

trattenere il ſuo zelo, che per le stra

de, e per le piazze non faceſſe info

cate eſortazioni a quel popolo a vo

'ler riconoſcere dalla qualitá del casti

go l'enormità de’peccari z e indurſi a.

cangiar maniera di vivere - Ciò però

più frequentemente ſacca al letto de—

gl'inſcrmi, impiegando gran. parte del

giorno nel viſicargli.

I grandi mandavano in cerca. di lui

per deſiderio d' eſſere conſolati dalle

ſue parole, ed aſſistiti dalle ſue ora

zioni. lncoraggiavagli eſſo a ricever dal

Signore la. malattia. per ſoddisfazione

delle lor colpe, e vedendo il biſogno,

gli diſponea con zelo ad una morte

. cri

 

(a) Ram z. III. c. VI.

K gio tempera e, e ſpirituale, coll’aìu’to ~/
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cristiana. Ma laſſua maggior atten-e

zione era verſo i poveri, privi d'ogni

ſoccorſo al corpo, e allo ſpirito. Qui

ſacca tutti gli sſorzi la. ſua. carità,

ſovvenendogli colle limoſine z che at'al

fine gli veniamo date, ministrando lo

ro in tutti i loro biſogni, non iſchi

vo ad alcuna immondczza, nè stanco

per alcuna. fatica. Molte volte entra..

“va. in una caſa, dove era oppreſſa. dal

male tutta. la. famiglia z, ed egli ſolo

ſenza. mancar ad alcuno ſupplíva. al

ſervigio di tutti. Della cura del corpo

era. ſempre maggiore la cura dell'aniſi

me. Le prime viſite tendcano tosto a

ben diſporgli a chiedere , e ricevere

i ſacramenti di ſanta. Chieſa, e raſſc‘

gnarſi alle ordinazioni della divina. proîr-ñ

videnza, nè ſi staccava. mai dal letto

d’alcuno, finchè non vedca l'inſcrmo

interamente rimeſſo alla volontà del

Signore. Tutti ſarebbero voluti mori

rc nelle ſue mani, ma' egli , che non

porca trovarſi preſente a tutti z offe

nva. ſempre a. Dio sè-stcſſo per tutti,

e con copioſe lagrimc , aflistendo ad

un moribondo, domandava. a Dio 1a7

ſalvezza . ancora degli altri -

Nella ſua caſa, di S. Martino non po

chi furono. c de’fancialli, 'e de' mini

K 3 _ i stri,
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stni, che restaronoñ attaccati dal male.`

La carità instancabile cogli altri non

però gl' impedì di-aſſlsterc con cut-ta P

attenzione a’luoì, togliendo a sé fieflò

qualunque anche brievc ripoſo per non

mancare -a’lòro blſogni . Fu però co

munemente creduto in Milano anzi (a)

effetto prodjgioſo delle ſue orazioni,

che ſellce riuſcita .della ſua amoroſa

cura; il non eſſer per tutto il tempo

di' quella malignainfluenza morto alcu
no ſiin una famiglia sì numeroſa, quan

do pet la città‘rerano sì frequenti' le

morti, che poçhe, o muna ſu la ca—

la, che non doveſſe piangere vla. per

dita di alcun de’ſuoi. Ma nel maggior

rigore della stagione andò rimettendo

la forza del male, e ſcemandol il nu~

mero dc’malati. . , * .

Avea. già Dio mandaci de’fervorofi

opcraj in San Martino. Fedcrigo Pa*

nigarolamñ Profonotarlo Apostolico,

era stato un acquisto quanto meno,

aſpettato, tanto più apprezzabile alla

ſcuola del Miani. Questi per naſcita.,

per dignità” per dottrina riguardevoñ.

le, da eſſo ricevuto. non ſenza cono*

fuſione della. .ſua umiltà tra' ſuoi fra.

ñ` fl L.; . , tclli,

 

(a) Tamara LAIII. c. VI.

/

/
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celli, e diſcepoli, fu ſempre di moiro

ſplendore alla ſua naſcente Congrega

zione, nella quale morì in Somaſca

con odore di ſantità . L7 eſempio del

Panigarola fu ſeguito daMarco Srra~

ra. altro ragguardevole .Saccrdone-e da

alcuni -divoti laici z tra' quali' resta la

memoria del-Dottore Franceſco Crofl

ce, di Girolamo Calchi, di Ambrogio

Schiepparo z tutti di naſcita. nobile,

chefi conſacrarono a Dio *per lo ſere

vigio~degli orfani ſorto *l* ubbidienza;

del— Miani .ñ Avendo però eflo-a chi

`poter raccomandare ,la caſa di'S. Mar

rino, stimò tempo d‘i partir da Mila

no, ed incamminarſicollaeomitiva…dc'

ſuoi povere… verſo Pavia, venti ſole

miglia di là diſcoſta."AIzaro dunque il-Crocifiſio allarſofl

Iita‘ſua maniera, intrapreſe. il brievc

viaggio, e giunſe colà ſul far della ſe'

ra- Già era precorſa aſſai prima la 'ſa-`

ma della ſua' ſantità… Era news-cia

ſcuno, c_h’egli facto-povero z- e padre

de’poven per Geſucristo 9 non and:.

va a. carrar nè applauſi, nè‘ oro-:Vo- '

dura accostarſi alla città la. divora pro

ceſlìone moſſe la curioſità di tutta .Pa

via . Entrata. ( a) per la porta di

-x, .:(- *z ;..K 4 San

(a) Roy; 1. III. c. VÎÌ. ""

 

_eh—-J.AA..-...4..—

 



15': Capitolo Decimoterza

Santa Maria in Pertica, mentre paſſa

va per istrada nuova, s'aſſollarono le

perſone d'ogni qualitá, impazienti tut

ti di vedere cogli occhi propri ciò,

che aveano udito tante volte dall' al

truivoce. Lo ſpettacolo movea in tuc

tl compunzione, o ammiraſſero la mo.

della «compoſizione , o godeſſero del

canto di que’fanciulli. Ma ſopra tut~.

to cavava le lagrime la vista del Mia

ni, vecchio venerabile, che estenuato

dalle penitenìe, e dalle fatiche , non

avea però perduta l' aria ſignorile, in

così miſero arneſe, in portamento co

sì danello, che ben mostrava di non

vedere la moltitudine, che ſegli-ſacea

incontro, e di non udire le benedizio

ni, che ſegli davano da ogni parte- .

Pregò egli, che ſegli additafle lo

(pedale, e Vl ſu condotto- Per appre

ñstare a lui, ed a’ſuoiÎ-;poverí comodo,

alloggio, eſſendo :-il luogo di non mol.

-ta capacità, licenziò tosto lo [peda

-lingo alt-ri pellegrini, ed alcuni con.

valeſcenti- Wanda però s’ avvrde di

ciò Girolamo , addolorato , proteflò

piangendo., di non voler acconſentire,

ñche iper accomodac- lui s'. incomoda—ffe

to altri, ed uſcito 'co'ſnoi dallo ſpe

dale prima., che quelli partiſſero, cam-

minan
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minando alla ventura-;Tronto anzi a. `

dormire all'aria 'ſcoperta, che a reca
re molestia , e danno ad alcuno, ſi fer-v

mò ſotto, un portico, vicino alla chic",

,ſa ~ di San Gervaſio. Fu, ſpetrarrice in

”Kcal occaſione tutta Pavia degli eſerci

-zj- divori, che ſi ſaceano e dal buon

padré,,e da turca la ſua innoänreſa. ’

miglia, che ricoverata in, quel luogo

pubblico, e aperto, oraera coneſſoin

mazione, ora rimala ſola z aſpettava;

con: tanta. tranquillirà ,dianimo il ri

tomo di lui, con quanta egli uſciva

.a proccacciar loro íl,vitco dl porta

in porta. i A ..

Ma questo era _uno ſpettacolo trop;

,.po luctuoſo agli occhi di qrie’pií circa- ~,dll‘ll-x; onde _vergognandoſi`v quaſi di sè

› medeſimi, che non _ſentiſſero gompaſ

ſione del.diſagio, inruílaſciayanovun

.uomo caro a Dioſhil, provvidero_ vd'una.

'picciola cala_ contigua alla chieſa ;de

dicata allo Spirito Santo , che per ave

re ſcolpita ſopra; la porta una colom

ba, ſimbolo di- nella divina perſona,

ſi chiamava, e lehiama anche al pre

ſeme la _Calamáina . Tanto hastò al

:,Miani, perchè lenz’ altro penſaſſe a'

-mezzi .per conſeguire il fine z per cui

;colà ſi era~condorroz della educazione

A, _. i dc
ñ.
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de' fauc’ìullini derelitti. Non indugíò

perciò a trattare co‘principalidiquel
.la nobiltà, che gliìprestò tutto il brac

cio,`e tutti i mezzi per effettuare il

ſanto- diſegno. Girò egli per la città,

raccogliendo quanti fanciulli incontra*

va' li ſinar perle Mariah-ricevette

l pelli”, 'che ìaltri gli conducea alla'ca‘ñ;

a'sìflz'eſ’cm'pio dc’più provetti, ve’nutívi

conì Girolamo, inſegnava 1 loro uffi

ci a'n'ovelli .a distribuito il tempo~pìçrì

ogni'- eſercizio z -rec‘itavano orazionlz

impa‘t’avano l'arte, e molto pm la dor~

' trina ctistiana- -Benprcsto fu introdot

ta la buona diſciplina, che non laſciò

deſiderare nella 'Co'ldmbina alcuno de"

buoni 'uſi, che altrove' ſi‘ praticavano,

e che *dura tuttaóiaſin 'quella caſa",

fatta" dra’di proprieta-.lella Congrega

- zìoneì-zf'înſieme colla 'chieſaw- `.

-' *Volle- Dio con ſegnît-índubítatiîmn

nifeflarc—a’-qüefcittatliníì qual 'foſſe l' l

uomo, che 1conoſeiu'roÎ-prima `av‘c’ano

accolrìoì‘z'ì’cì îìuadtoî foſſe `a' lui. caro.

Aveaeglìì-íflradata'íùn ”giorno la pro'

ccffione 'de'ſu’oi orfan‘cl‘li verſo la Cer

roſa, non`credafi per curioſità di ver

dere 'la magnificenza' del’l‘edi io z nè

per ricreare i fanciulli; con n inutile

pafleggioz ma più-*toflzo per viſitare

~ . quel
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quel tempio, e lodar Dio della ſanci

tà di que'ſolitarì , che abitano quel re.

cinto. La strada era allora inſestara da

lupi, che avvezzi a paſcerſi di cadave

ri nell'occaſione delle. paſſare guerre,

cercavano di sfanëarſi colla strage de' vi

andanti; ed ecco che due arrabbiati

s’avviano .alla lor volta. S’impauriro

no que' fanciulli, e tremanci ſi rac

colſero intorno al loro buon padre,

ma ,egli rivolto verſo le fiere', e fatto

ſopra eſſe il ſegno della croce, le fe

cc ſpaventare (a ) ſuggir altrovex Pro

ſeguirono tutti rimeſſi in ordinanza il

_ brieve pellegrinaggio alla Certoſa, do

ve dopo la viſita della Chieſa avendo

il nostro Girolamo pregato,.che per l'

amore di: Dio {i voleſſe ſomministrare

un poco d'acqua a quelle creaturelle

aſſetatez ſu loro da. que’Monaci pieni di

carità verſo i ſorastieri- corteſemente

portata, ma fu portaromel medeſimo

tempo del vino per ristoro del lor

Maestro- Lo preſe eſſo, e ringraziò

con umiltà chi gliel’avea preſentato,

-Jnaiinvece di porgerſeñlo alla bocca,

lo‘ versò nell' acqua, ch'era preparata

pe’ſuoi figliuoli, e l' acquainstquell'

> i an
 

(a) Ex PronVítent. ordin. arm. 16: :Jc/Amm.

GV' ex proc. Berg. ”ſia IX.

  

'un
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istante cangioffi (a) in perfettiffimo

vino. Restarono a`mmitati tutti i cir

costanti ad un tal prodigio, e Giro

lamo benedicendo la Provvidenza, che

aveſle voluto 'far dono sì ſegnalato all'

innocenza di quc’ſanciulli, tosto per

ſottrarſi alle lodi, che ſenfia darſegli,

riordiuò la ſua proceſſione verſo la,

Città. -

Ma delle grazie ,` che Dio. fece in

Pavia al ſuo Servo, conſiderabile è

ſopra tutte l' aver eſſo coll' eſempio

della ſua vita, e coll’ efficacia delle

ſue parole, indotti molti ſoggetti di

qualità ad abbandonare il mondo per

metterſi a ſervir Dio ſotto la ſua ub

bidienza, talchè ebbe chi laſciare nel

ſuo partire alla direzione di quel nuo

vo albergo di carità, benchè non ab~

bian voluto ſcostarſi dal ſuo fianco,

ma ſeguirlo. nella ſua partenza due

della/più coſpicua nobiltà di Pavia.

Futon questi Angiolmarco, e Vincen

z’ío , amendue della steſſa ſamigliaGam~

barana, l'uno Conte di Monte Sega

le, l'altro del castello di Gambarana,

onde la famiglia trae il nome . Vin

cenzio di poi morixparecchi anni do,

po

- (a.) Giardinetto di Somaſca MS. nell’arcb. di

S. Pier. i” Manfr-rt. in Milano, ~

 

,\
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po il Miani, in Bergamo , dove era

*alla cura degli orfanelli, ed alla dire

zione ſpirituale delle orfanelle , con

opinione di ſantità, autenticata da Dio

con ſegni prima, e dopo la di lui mor.

te- Angiolmarco con una morte pre

zioſa, compiantodallo steſſo S. Carlo,

morì in Milano nel pio luogo di S.

Martino, primo profeſſo, e primo Pre.

poſito Generale di tutta la Congrega

zione, poco prima annoverataz per

ſua opera principalmente, da S. Pip

V. tra gli ordini Regolari. t

O con lume ſceſo dall'alto preveden

do il futuro, come mostrò (a) alcun

di credere, o con prudente conghiet

tura argomentando dal loro ſpirito,

quanto questi nuovi operai foſſero per

piacere a Dio, e di quanto forte ap

poggio doveſſero eſſere per la ſuſſisten

za dell'opere pie da lui istituite; amò

ſempre con distinzione il Miani i “due

nuovi diſcepoli, che volle ſempre a

ver ſeco- Angiolmarco in oltre ſu l*

unico (ó) ſuo confidente, a cui non

naſcoſe mai le penitenze, che ſecreta

mente ſacca, e le grazie,` cherDio gli

ſacca nell' orazione . Da questo non

- ricusò

(a) Turzura l. [1La. VU[

(b) Rojſz l. 111. c. VII.
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ricusò d' eſſer accompagnato in inolrí

de’iuoi piccioli viaggi, e ſpeſſo doven..

do ſcrivere a' fratelli della Congrega

zione, conſultavaloſulle Occorrenze,

.che naſce-ano, ed affidava a lui ogni

ſuo ſentimento, perchè lo stendeffe in

.carta. Con questi due 5 acquistati al

Signore, ed alla Congregazione, ri

pigliò dunque Girolamo il viag io ver'—

10 Milano 9 ſeguendo la proce ione de*

ſuoi ñteneri allievi. U _ V

Eu quivi di pochi giorni'- la ſua di

ſnorà in S..Martino z nulla' avendovi

ritrovato 9 che abbiſognaſſe di rime

dio., e richiedeſſe la {ua preſenza, on
de proſeguì alla voltaſſdl Somaſca. In

Merate diede brieve poſa alla ſua com

pagnia, ricevuta la carità dcll’oſpizjo,

come era ſeguito nella prima andata

a Milanog da Franceſco Albani, la

cui 'caſa gli era ſempre aperta, anñ

daſſe", o ritornaſſe per quella parte,

talmente ch’egli ſolea chiamarlo (a)

'il ſuo Abramoñ Al ſuo arrivo in 50-,

_maſca ;ſi riempì di una ſanta allegre:.

,za tutta quella caſa: ſi rendettero da.

‘ tutti grazie al Signore, che aveſie lo.

,ro restituito il caro lor padre z e mol

ra

__.

(a) Turtum 1. III. r. X.
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ta ſesta {urfartal da .quegli orfanelli a'

nuovi compagni 3 `ChÎ ;egli loro, avea.

condotti `dal-*Milaneçxzjç: Payia- W '

L‘. .r...-'\\_ VV"... ...i k

.Gìralamaí umſgg m Somaffv 1, cQmB‘ÎgÙj‘. e

, .Uiiſi ,anno malte ordinazione per;

,um governa dcglt, arfqm,

è AP LÌT'OÎÌ. Q’ xiv;

'Interna umiltà delL Miani .riçongg

_ſciuta ,all'esterno-vestito si. ſuo,

ehe dcÎſuoí compagni , che vviene `de

ſcritta (a.) :ma` veste-di ;ela ,mm-z :che

di moltamn altre uffa-oa ,il ginocchia, to”

ſcarpe ;ama/meſe e", 9 ;anzi manifestata.

da ;(5) tutte locazioni dellaſua ?PJ-[A

non può; negárfizFhc-quanto inqua

L‘lnquî 31"33 tanto: .C.- Plù ſotſc,,.::{e

ben riflerreſì ,- apgariſca dalla ſcelta gia

fatta difçrma a itazione insomaleaz,

c, «daliuo .Preſente così ſolleeirqzritot.

no alla diletta ſuaçaſañ_ Eizzzchcixſr.)

n die-:ad eſere un marty; gkeiettxióùi-paſd)

l “wi-;01%, 'ai' , `² "

7 t , - \ … i1; .(a) Ex prov. Ber i le . I.`~ IIQIX. vcar .Me

diol. tie/L_ I. XVI. XXVII. XXX.

XXXVIII. LX]- Ex_come”. 0rd. test. un”.

ÈÌZÎÙVRÌ .ABI- ”ZU-;51.1 VIII. d

l a e o e G l . c

“MI-II- ff”. r

 

é”)C
(d)
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ſia! ſuo ma!eſempio l'immongerdtezza di qua[

che ſuo diſcepolo: cheſi teneva vile, (a) a5.

Lietta, gran peccatore , ed indignìffimo di

mori, rice-”ea randiffimo dolore ,i e fi a i

flige-ua come iì~trova ſcritto, della i

ma, che di lui mostravano gli' uomi~

ni, e del-le lodi, che ſegli davano pei:

l'edificazione, che rendea col ſuo vi

vere, e per `lo vantaggio , che recava.

la ſua carità alla repubblica. Per fug

gire però ſimili applauſi, e naſconder

ſi ñañ quelli, che l’acclamavan per ſan

Îto, ſcelſe di viver olcuro in un po

vero villaggio, piuttosto che nella chia

ra luce di Bergamo, e di Como- Ma.

, vedendo quivi troppo angusti i confi

ni della ſua carità , e perciò paſſato

a Milano, e a Pavia, quando' colà

pure dovette udire -le-medeſime voci

di applauſo, e lode, anzi* vederſi al

tamente onorato da distinti ſavori del

Principe , e" di perſonaggi coſpicui,

non potè non affiettare il ſuo ritor

no a Somaſca. Ecco la ragione, che

toglie ogni maraviglia., ch‘egli in (a)

dre-wffimo ſpazia di tempo , tempo vera.

mente brevillimo di due anni appena,

` abbia
 

(a) Ex Prot. Pzgien. Viral/.S D. a P*

` Evangel. orate.

"(b) Exproc. Mediol. teli. XXIX. NV
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@Mia ivi/?imita l' educazione degli orfani,

come altri oſſervò, in Verona, Brejria,

Bergamo, Coma, Samafra, Milano, e Pa~

*via- Tal era, il dirò, l'orrore di quel*

la gloria, che non a sè, ma a Dio

ſolo conoſcea convenire , che ſenza

alcun' attaccamento alle coſe ſue, .e

che da lui av‘eano avuto l' eſſere, ſul

loro naſcere abbandonavale volentie

ri, perchè ogni applauſo, che ne po.

teſſe venir agli uomini, foſſe di chi

restava a conſervarne la vita, e proc:

curarnev l'ingrandimento

’ Nuovi eſempi d‘ umiltà `ci dà ora

Girolamo da Pavia rivenuto in Soma

ſea. Vede- mandarſi da Dio ſempre

nuovi operai alla ſuaCongregazione’,

conforme andava moltiplicandola meſ

ſe ,colla fondazione di nuovi luoghi:

.comprendelaneceſlitá di provvedere con

leggi stabili, che non manchi negli

operai lo ſpirito della vocazione, e lf

appoggio _neceſſario a' luoghi fondati

`per laloro conſervazione. Egli fonda

tore, e Pad're,ñ da cui' tutti dipendea.

`rio , e voleano dipendere, nulla deferi

ñſce …al proprio giud—icio, nulla permette

alla propria. autorità.- convoca (a)

L dal~

 

(a) miu… ”5. III. 'mp, x
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dalle—vicine cictai fratelli adam *cous

greſſo in *.Somaica: cede', com'è f a)

ſuo costume… il luogo più amorevole

a’ſace‘rdoti, e quale il. minimo di rm:

ti, sta aſcoltando il parer di tuttiznè

vuole, che -a‘sqnel à' alcuno. prcv-alga

il propro conſiglio. Non' ho ſondare

notizie-'per' ri‘dim; uai mezzi fi pre

fcriveſſeroria’llma a' a'tell‘t per la 10m

privata ſantificazíone- i Tra le altre co—

ì ſe però” io giudico, che in quell'occa

ſione ſi. 'conſultaſſe con qual nome

doveſſe chiamarſi. quella nuova unior

.ne di pepſone divorezche-ſi :eran fat

te ſeguaci. di Girolamo 35.6 partecipa

vano del ſuoxſpirito, e chefi flabiliffc

doverſi chi-amate la Compagnia da’Srr-ui

de’powri, nè doverſi in altra maniera

intitolare alcun de’frarelli, ſe nm Sen

w dc'pa'wri. Con questo nome ſugge

rito. dalla ſuarumiltà chiamò per l'in

nanzi* il Miani la ſua Congregazione,

Campagnìaldefsewi de’îpwnx', canto a;

vendoſi in una ſuav lettera MH) Fra

tel/i e ſig/íuali i” Crsta 'dììëîìiſſmì della

Compagnia *delli Sei-:ui delli Robert", c nel

corpo della medeſima’s- ancora prego tut

ta la Campagnia: 'e più-- baſſo: letta/;que

- ñz a

Eplst. I. . |

E o

'i EE), Ex pr‘oc. Medio!. teſi, .Uſl-IXU
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z ſia lettera la mandi-nere alla Compagni-71,;

altro titolo egli adsè fiefflo ,.20- a.

ſuoi compagni. Cosi egli ſi ſoſcriſkîr
Híeranimo (a) Sei-**uo ìdr’po‘veriz e :faz

indi-i220 t .a - Meſſer 'Padre “Agadir” gl» ,ſer-_ñ

'uo n'a-“poveri in-/á- Maddalena, Bici-Lama.

Nè stile'diiverſo tengono -gli altri, ve*

dendoſi -ſoſcrizione Îcosì i ſegnata , v Au,

gláflimfl‘ (ó) Ser-uu: Paflpemm, e così _am
cor-a es’ì‘intitolava‘ dagli *aitri- esteri la

Compagnia, e F.…Girolamóo Molfetta ’

Cappuccino due anni dopo. la mcr-te

del Miani , Aflìdiletáîink'Cz-ffia Padri e

Fratelli Sewi de"P'ovevi, aſuoi fanciulli-ai

órfaní indr-izza e dedica 'un' operetta

Spirituale ~›,~<(c) qualunque fo-ffeſi, d'un

ſuo Confratello.- ‘ A :ci .

Fu allora da’ſrate‘lliin’ſieme ridotti

approvato- di nuovo conunançime ton,

ſenſo quanto l’anno addietro avea or

dinaro il Miani, einem-*pregati altri a

-Ì

L.

> (a) Epi/LIKILÎ; ~

(b)ñEp{st-g11`.›ñ-,- ›.v .- .i › l .

(C) unione ſpiritualedi Dio con l* anima &c

d_e licençia‘R. Fr’atr‘i' Merchioris Cribe‘l

lilnquii.- Mediolöànnorjgga per Fran

. cilcum Camalupum, 8c lnnoc. de Ci

gognera .` fL’fflOperettd fu pro/nina di poi

dalla Chieſa,- la lette-ra però del [Ual

ſetta ed è static compüiſam ne' Pl‘OCt’Uî ,

ed è Prodaſta nella Poſizione della C(lu-ſa i
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ſoprantendere alla cura temporale, e

alle neceſſità della vita per provvedi~~~

mento de'povcri da lui raccolti , aſ

finciiè 'ed egli , e i compagni poteſſe

ro attendere unicamente alla coltura.

del proprio loro, e dello ſpirito de'

lor poverelli. Poichè ſi era stabilito in

Bergamo, come abbiamo veduto, the

nella Città per ogni ſito quartier principale
ſi elegge-ſero tre oggetti di *wſirtu‘ ed atti

'vità z,` che dave *ero procurar- lima/inc , e

che per le terre ancora e *villaggi ſi river.

caſſe chi raccoglie-fl? límoſine per paſt” que'

Poverellí, non è da dubitarſi , che ad

eſempio della Congnegaziane di Nobili e

Cittadini fondata ſh Bergamo, ſi ordi—

naíſe, che doveſſe una ſimile fondarſi

anche nell’altre Città, dove eraſi isti

tuita l'opera pia di raccogliere, ed e

ducare i poveri orſanelli, e così an.

cora , che ſi ſc’eglieſſero i più divoti

e più abili della Valle per raccogliere

in que' contorni quella carità, che ve

niſſe fatta per ſupplire a ciò , che ac

cattavano il Maestro ei Diſcepoli per

lo nodrimento de' poveri uniti in So

maſca .- Sempre ugualmente geloſo il

B. Girolamo, che in tutti i tempi

conſervaſſero i ſuoi la ſanta povertà,

come unico lor patrimonio, avrà CCI”

tamen
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tamente voluto, che ſi rinnovaflero gli

ordini preſcritti in Bergamo intorno

alla distribuzione delle limoſine rac

colte, riprovando ogni umana pruden

za, che foſſe troppo provvidanel cet-fl

care rendite ferme, o troppo ſollecita.

nell' anticipare il provvedimento un

giorno per l'altro- A ciò riflettendoſi,

non farà maraviglia ad alcuno, ch’ei

ſecondando un rale ſpirito non abbia.

mai proccurato di acquistare alla ſua

Compagnia la proprietà d' un miſero

fondo per ſabbricarvi una caſa , o eri

gere una Chieſa, quando non gli ſa

rebbero mancati i mezzi per l’ offerte

di Agostino Barili , di Lione Carpa

ni, di Angiolmarco Gambarana , i

quali o non vo—lle ricevere (a), o ſi

'gniſicò di voler licenziare dalla Com

pagnia , ſe prima non rinunciavano

alle molte facoltà , che poſſedevano

E che non avrebbe potuto prometter

-ſi fin dal principio de' ſuoi ſervori in

Venezia dal Priore della Trinità An

drea Lippomano, ſuo amiciſſimo, co.

me ſotto vedremo (ó), ſoggetto quan

to di comode fortune, tanto diſposto

ad impiegarle in opere di pietà! Ciò,

3 i che

(a.) Erp…. Medio/- test. LXH. ‘

(b) Cap. XVII.
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P"

che questi fece, a ben ficio ed avanza

mento* d'altro Santiſſimo -Istituto (a),

è facile il credere, che con ugualpron

rma ñazvrebbe ſarto a conſolazione del

cam amico, ſolo che aveſſe creduto il

dj _lui animo non alieno dal ricevere

ſimili offerte, quando alcun-i an`nipri

ma che-.conoſceſſe il merito -d’ altri o

perai -Evangelilci z ſpeſſo" cogliv occhi

propri vedea ed ammirava i. diſegni,

c gli effetti della di lui pier-à 3 -e ſeco

trattava con ſentimenti di tenera di
vozio-ne U)- ‘ i `

~ Ma vediamo il B. Girolamone’ſo

liti ſuoi eſercizi di carità, e di peni~

ten-zar. Il Catechiſmo nse’dì fefliviora.

in una-z ora in un'altrach—ieſa, le …in

ceſſanti cſortazioni alla correzionsdeî

costumi, la cura d'ogni-.ſorta d'itifer}

wii-erano le ſue affidue occupazioni (c ) .

Mal ſi. ſarebbero ed eſſo a ed i ſuoi

compagni ravviſati tra’ contadini e al

poveno vestito, ed a ciò z che ſi ve

deano operare alla campagna. Nonv’

era. lavorosi faticoſo, che non' ſolle

ro i Primi ad intraprendere 9 cantar-1*

do ñ, zed invitando gli alrri a cantare

Î ~ ’ " laudc
.>—

5`Vz Bartoli-ſtalla… 1. II. z. XVII# -
) Vita MS'. e V. mp. V. e cap. XVII..

.(a

(b

(c) Turzura l. III-LX.
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lande divotcz, e 'le, di canto-rm vramo

prendeano qualche reſpiro, .ciò era

per cogliere‘occaſione di ,dare aqcucl

l‘a gente mzzarj qualche istruzione di

ſpirito. Così guadagnando a sè steſſi,

ed a’… loro ſauciullini imp-Menti quel

Rank-a che ricevendo in limoſma , piace

curavano ,di vincere la delicatezza .del

corpo, e ,l’alterezza dell'arma-im

JHAVVEIÎIÎC. (.4 ſito- giorno ›,` che .:ſc-en

dendo Girolamo per-.quazlche motivo

diucarirá dasomaſca , s’ abbatte ſulla.

ſhada di Vercurago in_ due, che'con

mndeano inſieme Îton ;maniere 'aſſai ri

ſentire, Erano… queflird-uc fratelli di

venuti per qualche occaſione ~nimicia

che.'caſualmente.inoontratitſi e, e ,Nemi

ti a ,paroie ,i nel 'ri‘nfacciar limito'. all'

altro i torri ricevuti ..con iſc'afm-bîievpli

ingiurie, e minacce, sſogavanola _lo

ro collera :coinv eſecrande bestemmie

l-norridito. a calli voci l'uomo. di Dio,

ah cattivi crz’flímil ñelclamò. acceſo-,di ze

d-o..2ual male lau-:mix fattaffil 'vo/i” ,buon

Dio, e la ſua- anzeoroſiffima madre”, che i”

tal forma vogliate /z'mpaz-zare-i Ãarſamiſ

ſim nomi!" Non udivano queg-lÎin-fclici

nèirimproveri z .nè eſortazioni ,., nè per.

<›…;-. ‘ L ,4- ciò'
 

(a) Roffl z. IV. cap. 'zi/1,
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ciò laſciavano di vomitare le ~lor be;

stemmie. Egli allora gettatoſi ginoc

chione nel fango avanti ilor piedi,ed;

empiutaſi di fango la bocca , farò io,

diſſe piangendo, la penitenza per 'voi

meſrrbíni, nè deſflerò di ca/Zrgar la mia

lingua -can masticare que/le immondezze ,zz

prima che *vai deſistiate d'affender Dia con

que/?e parole infernali. S' arroſſirono, e

ſi compunſero a questa vista i due fra

telli, e chiesto a Dio perdono del lot

traſcorſo, promiſero al Servo di Dio

di astenerſi per l'innanzi di mai più be

stemmiare , e rappacificatiſi inſieme , con

ſincere dimostrazioni d'amore ſeparati, ,

ſe n‘andò ciaſcuno per la ſua strada

Non parlai/aſi d'altro nella Valle di

S. Martino , che dell' eroiche azioni

del Miani, e dalla Valle la fama della.

ſua ſantità ſempre maggiore arrivava

alle .città vicine , e ſi era già ſparſa

per tutta la Lombardia. Da ogni luo

go concorrean- perſone a Somaſca, al

- tre per chiedere_a lui conſiglio, altre

' per chiedergli aiuto, ed alcuni ancora

per deſiderio _di ſervire a Dio nella

Compagnia de'` Servi de' poveri- -Tra

questi è testata la memoria di (a) Frati`

eeſco

 

(a) Albani Vitîpart- ÌIL
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/

ìzcſeo Bavio, e Girolamo Novati, no

bili Milaneſi, ,di Iacopo Aleſi, nobilev

Breſciano., di Bernazdo Spinola, dico

ſpicua famiglia Ge/ oveſe, di un Fran,

ceſco da Tortona, “d'un Guido da Vere

celli,~ehe Girolamo approvata la lor

vocazione, con viſcere di padre ac

colſc tra' ſuoi diſcepoli.

Girolanid conduce ultimi dc’ Com m'

ad aóitar nella Rocca, e g x

orfani nella Valletta.

CAPITOLO XV.

Relciuto ormai il numero de’ſra

telli intorno a. (a) ſeſſanta, e

moltiplicandoſi ogni giorno quello de' `

poveri-abbandonati, non bastava ſa ca

pirli tutti la caſa di Somaſca. Occhiò

però il Miani ſul giogo alcuni avanzi'

di muro, parte-una volta della 'roc

ca, da cui prendea il nome quel ſito

abbandonato, e quivi determinò di

paſſare a stanziarvi con alcuni com

pagni, dove di più la difficoltà della

strada lungaye-repente facea ſperare

men frequenti › le 'viſite , d‘e’ forastieri, e

- pero

(a) Tamara l. IIIA. ci X.
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edîìalla loto witn-Îſwretañ. Marbiſognañ.

va ñridur que’nottáſhi— in modo rzlazpoç`

tcÎrv-i Î abitarea. *Per: riuſcire nel {diſegna

riſparmio? fatica.: (imola-ibm',la'ñriſpatmiaron‘d içſuoi, le”- ſnlprohſitw

la '-car'ieà deîpaeſañiî'a _ pars-,ere` loro… ou

gni aiuto .. A gar‘azfdietro. il .Maestro

tutti raccoglieanoſaffi. .per quelle bal

ze Îperîflporranglié-talía‘èfloccae”rincari

tornavapo daólîboſcòznlla_ Rocca con

faſci di fraícheuíhsóbláo: tutti davano

mano a metter in opera la materia.

diſposta-ël." u Î n 7 a i; I)

Prima meglio che ſi' potè raſſettata una.

picciola cappella, dedicata` a SLA-”larg

gior, che m buona parte aveaſreſistito

ai tempo, s' alzò di poi} .Miles-*becchi:

'fondamenta aiqruaneodi muro ,ie lle_

íoíquel coperto, che bastafle .a difen

Ìéer‘ñdalîlffiingñiuriexdel cielo, ,presto ſi

?ide in eflere vuna villelca caſuccia .

Il luogo era già capace di piùziíratel.

‘l<i,‘ma'ñÌperVpoccrvií—` ſoggiornare—- man

*cava l‘íacqdſhüOrdt/nò- per-tanta :Giro

-lamo ,- che nel 'memo Îdelal'ñorarorio ſi

{cavallo-"una ben capace cisterna - ìGiu

dicava alcuno -'› ſuperflua tale fatica,

no‘n potendo da que' pochi tetti pio

vere mai tanta-acqua, che balla-lle al

ai. i bi—
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bi'ſogno, a molto meino ,che poteſſe

riempiere quel ricet-t'o, che non oſi-an.

rc,.~per nbbidire a'll’› ordine dali-o* z 'ſi,

andava formando,- quand-echo (Men-te
i i romoreggiareiun‘a -vena d' @Was-ich:

abbondantemente ſcaturiva, e ſtatuti',
ke tuttavia a' nostri di daì-que'ſaffia

N‘iuno ebbe ardimenro di²domandare

al Miani, ſe quel-la 'era-una: nuova

ſorgente imperrata -da 'Dio' coiîe fue

ora-zioni, -o ſer-per interna :illustrazio

ne a-v'efle egli conoſciuto-ciò', -cìhe a:

ſcor'idea la terra nel-le ſue' viſcere.

Sapendo tutti, -quanr‘egli ſoffi: guar

diſſgò _nel pal-eſa-'re le grazie, che da:

Dio 'rider/ea', ripieni d' ammirazione,

e ldi 'gioia, ſenza altro dire', *ſiv miſero

.inſieme Icon lui a bened‘ire‘ unitamen

te, e ringrazia-re il Signore.

**Qi-ivi dunque rir-ira'tolì il Servo di

Dio con quelli, che più 'bramavano

< mi ſgnmdffihm‘veaſi lontano da ogni

rumore in Znna‘- tristrcſirt-iffima da} po

'verrà, *con cibo ſcarſo, e‘gzoſſoëano, '

che di giorno `in giorno ſcemdean-o a

mendicare in Somaſca, ›e~.per›la‘vallie,

dipendendoñognuno interame’n-re-daGi

rolamo,~ che veneta-vano come Padrc.‘

Un

L

(il.) Tui-tum I. III. o. XI.
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Un ſacerdote della divora lor compañ'

gnia celebrava ogni giorno lawneſſa.

nell’oratorio di S. Ambrogio: il tem

po .preſcritto all' orazion’e ſi prolunga

va da ognuno ſecondo il proprio ſpi'- _

rito: ſi faceano inſieme conferenze per

animarſi ſempre più all' acquisto della.

perfezione evangelica: le penalità cor

porali ſi praticavano da tutti, ma non

tutti avean forza da ſeguire l'eſempio

del Miani, nimico irreconciliabile' del

ſuo corpo- La dolcezza però; della vi

ta ſolitaria non fece loro perder di

mira i biſogni del proſſimo temporali,

’ e ſpirituali, al cui aiuto ſpeſſo ſcen

dcano da' lor tuguri . Principalmente

Girolamo viſitava più volte al giorno

i ſuoi diletti orfanelli per animargli al

lavoro, per medicare le loro inſermi,

tà, per istruirgli nelle coſe della reli

gione cristiana. '

Ma-poichè egli amava più i più bi

ſognoſi, per iſgravare nel medeſimo

tempo del troppo numero la caſa di

Somaſca, pensò di traſportare in alto

_i più teneri, eipiù inſermicci, e quel

li a’quali era più neceſſaria la ſua per

ſonale aſſistenza- Ripulita però coll'o

pera ſua, e de’Compagni dagli ſpini,

e sterpi la Valletta , che giace nella

ſpac
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ſpaccatura del giogo , ed apprestata'

una rozza, ma ſufficiente abitazione,`

là gli conduſſe, ſcelta *per ſuo ricove

ro una grotta contigua,ſcavara~dalla

natura ,nel proſpetto del monte, quaſi

livellata allo steſſo piano della Vall’er.

ta, o poco più baſſa, della quale ri

correrà occaſione di ſar menzione. ì

Grande era la conſolazione de'ſigliuo

li, e del padre per la ſcambievolevi—

cinanza : opportuno era il luogo per

gli lavori, e per gli eſercizi di divozio.

ne: i fratelli, che abitavano in Soma

ſca, ugualmente che quelli, che abi.

tavano alla Rocca, comunicando con

fraterna carità inſieme divideano le li

moſine colla nuova caſa della Vallet

ta- Era incumbenza della caſa di 80-'

[naſca apprestare le povere vivande per

quelli, che stavano appartati ſulla

montagna- Mi ricordo, .dice un testi

monio, ch' era preſente a que’rem

pi, che face-.vano la cucina nella raſa de

Ona’ci, e poi porta-.vana la *vi-panda cana

al/i ſiglioli (a). Solamente riuſciva di

troppa pena a'poveri fanciullini il do.

ver ſalire per le tante Occorrenze del- gior- \ .

 

`(a) Ex proceſs. ordin. Samaſrb. anni 1612.

Cri/Zaffi). zie-“Amiga”.

\
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giorno ad atti ner acqua alla R-occá

per ſentiete ripido tra ſaffi z e ſpine-.ti.

Dell-a: lor pena più di effi s'afliggea’.

-per compaſſione Girolamo. Pieno, di

ſanta fiducia ſi miſe, 'però a raccoman

dar l'a coſa al Signore, e .postofii 'gi

nocchione nella. ſua grotta ,, ſi tratten

.ne qualche tempo, in mazione. Stava

alzando ,le ginocchia da terra, quan

do nella grotta medeſima da. 'un, ari‘

do ſaſſo, che ſporge un- po’poco ſuo.

ri del maſſo, ,uſi ſente a stillar-acqua,

che a gocciaa goccia cadendo, bafiò

ariempíere il vaſo, che gli orfanelli

allegri; vi fotropoſero, molli alla voce

del lor buon padre. Nè; ſu questo unÌ/ ſoccorſo-della Provvidenza al ſolo ,pre

ſente biſogno d' allora, conrinuñ

ande e_,in quei, tempi, e ne' ;nostri la.

flefla ſorgente, ſii-accoglie:v ora,.in una

pilestaychc 'vista- ſotto-,ñ` dal-la quale
ſi, ſpande poi ſul terreiw- `u~ i

- Questa ècla fonte, chiamata comu

nemente in Berluſca, ed in quc’con

torni-,,14 fonte del Beata , rame* volte

menzionata ;ne’zproceffi (a), ora cor

me effetto. miracoloſo :dell-g oiiaziclmi

.'r - de

 

(a) Proc- Brixiemanni 1622;. I'm-dio]. '1632. Sa

imc/che”. 1678. (5" Ven-em} i739.,`



.Capitale Dacimoquintoi 1.75'

del Mianizora come-cazione di mol

te: guarigioni ſopraflnamrali, viſitata,

e ,riconoſciuíacol 19179 acceſſo da'giui

dic-i mcmiſſorializ ,ſ G )- Che-Meana rice

rune iffiëdCWſiZíDÎ-_ÃÌ di più testimoni

della-perenne continuazione d' un sì

raro-miracolo, autenticato ſempre da

grazie, e-_miracoli nuovi, ovunque

avviati), che ſi Parti. questa , .ſaint-noie

acqua*: . ‘ 'E ,. ' ì .i. ‘ "T

… Non potèilzzservo di Dio «Guitar

re ii ſecreto della divinazprovvidenzaç

In .un :ſucceſſo così ammirabilc z tan

.w ;opportuno zal biſogno, quanto ia

ſperato ,ñ e improvyiſoxzcuirti :riconob

beno la mano: .dellzìAhiflimo‘z-ied -egli

ancora zdofandfllîäic bentdieendolm,

aſcrivea tutto., -Pm‘ rom' ;era ſup'. ſoli

to, quando manifefiav ſu qualche-gra

ziazzchz'egliz SOITKCHCIFQ_ QHDÌIQÎJ &lil-KN*

nomina de' ſuoi figli 'lini ,- che, .rem

dea .tanto efficaci le .oro- orazionii,

eſortandqzquelli-iañd at-teufflmcmfl# GU

fiodirla,,.,~,e 3 gli ,altri *ai piangemg ,-la

.perdita con l'agrimq di 'ponireznzaz Tan

to fu pure udito a _ridire inoccaſiqne

d' altro îinſigne, e ſhepitoſo miracolo

operano da.. Dio per ſua inter-teniam

. . Accad.

(a ) Ex ‘ Prot'. Medi-adam”.
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Accadde (a) un giorno , che eſſeri-ì

do elio alla Valletta , applicato a‘bi;

ſogni degli orfani, ſenti con grida, e

pianti chiamarſi, e domandarſegli aiu

to. Accorle l'uomo di Dio con tutta.

prontezza, e vide alcuni contadini,

che piangendo a cald’ occhi il prega

vano di qualche prel’entaneo aiuto ad

un povero loro compagno, che anda

to con eſſi a ſar legna nel boſco ſo

pra Somaſca, mentre tentava di fel).

dere un tronco aſſai groſſo, ſcappata

li di mano l‘aecetta, e caduto il pe

ance colpo ſopra una gamba , ſi tro

vava ſpaſimante in un lago di ſan.

gue, reciſa quaſi affatto la gamba in

due parti. Ciò udendo , alzò gli oc

chi al Cielo il Miani, ed andiamo,

diſſe, andiamo a ,ſoccorrere a quel meſchi

no. Entrò indi nel boſco.- vide il fe

ſito, che aſſordava l' aria co’gemiti:

ſe gli accostò con faccia allegra , ed

animo, gli diſſe, fratello: Dio non man

ca a chi ſin-vota di cuore, e così dicen

do, unì colle ſue mani l'una all'altra

parte della gamba ,y e tenendola così

unita, fecevi ſopra colla destra il ſe

gno della croce. Incontanente ſi ſoíldò

. a

(a) Ro I l. IH. cap. X. ex prov. Med'. tell.
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lai-"ferita 'ó, *ed-*il buon’- uomo , ;che ſi

ſenti riſanat‘oypiangendo `per‘allegrez

za", ſi gettò a'ſuoi piedi, Î ringrazíam

d’olo,che gliaveſſeridonara la ſani

tä-,e laſvitar.- Girolamo con-;parole

gravi, ed- efficaci gl'inſegnò ,- ìa chidoveano i ſuoi ringraziamenti z; e dans

dog-li adiuedere ,~ quanto grande- foſſe

la‘bontàÎ del Signore anche verſo gl'
a - z , v \ … \

jinmererevoli, l eſortò ,4 lo—-prego, l*

incoraggíò a‘mai più non' offenderloì.

. f ‘ ì

.. G/ìîoffdfií molestati‘hh—'Dëmonj ”ſiano Meu.

’ mt: per 'inrerìcefflone di Mîriüljì’fgifié‘- '

- Q‘- Fiduciäsdiì‘- Girolamo Miani "nel' T " Paſſoſ’mffl'della Vergine'. .- -ñi

ñ 'All’intercedereí-rali prodigi da

-Dio ben ſi può- arg‘uire‘qual *0.

(lore div~ ſantità mandaſſe "al-ì Cielo il

~Miani dalla ſua: grotta, e dalla pove

-ra ca‘ſa_della *Valle-tra. Temo-'però il

Demonio d’interrompece i" ſuoi 'ſanti

'eſercizi , e farlo tra] ciare gli atti

della ſua carità c-Òn isturbäref'la quie

-te della caſa ,“ 'e' rendei‘e’ritroſi ,alla

diſciplina i~ ſuoi-~,orſanèlli. Con fantaſ

mc, ed apparenze ſpavenrevoli , non

A ſolo
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ſolo lav_not,re togliealoro il ripoſo,

ma gl' impauriva così, ch' eran co.

flrerti ad aliar le grida, e‘ fuggire al

le volte dalla stanza quaſi per metter—

ſi in ſicuro. Tra 'l giorno uniti ,inſic

me all'orazione, al lavoro , al catc—

chiſmo, chi all' improvviſo ſi vedea

tremar di ſpaventa ,e chi proromperc

in riſa ſmodatezçchi in, parole impor

tune, e ſconce .~ niuno badava a sè

fleſſo,,niuno-era attento all'azione.

che allor facea- - _ .

Non; dubitò di ciò, che era, ilzset*

v0, di; Dio-,ie per liberare da tale in*

ſestamento lacaſa, e rendere. la cal

ma all' animo de' ſuoiteneri allievi,

ricorſe all' interceffione di María Ver

íneu Ordinò (a) xperò a que' fanciul

i, che cantaſſero unitamente la- Sal

'ae Regina, lazſera-,prima— da mert'erſila

letto, e la- mattina ſubito-;alzan- Sen

za altri eſorcilmifu ſubitovmeffo in ſu

ga il .nìmico- ſparvcrq quelleimmagi

ni e cli,_terrore_, e div riſo, fnxeſbtni

to il buon, ordine al giorno, e la pri

ma quiete alla notte. E’flacile il cre

dere ,, quanto per una tal grazia s'in

fervoraſſeroñquegli orfanelli nella di

voz’ione verſo la Vergine ñ n

 (a) Ea*- [lrac. Mediol- te/LA LXH.
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o

l

Y ll Miani, che avea ſperimentata l*

efficacia della di lei protezione nella

ſua miracoloſa liberazione prima 'dalla _

carcere , poi dalle mani de' nemici,

non {i contento di portar' eſſo (a) di

flinto affetto, e nodrir‘- nel .ſuo -cuo

tte-una ſilial confidenza verſo ,la .ſua

grande- Avvocata, ma proccurò ſempre.

d’instilla’rla nel cuore ancora degli al*

m', e particolarmente di quelli z che

Dio mandava nelle ſue manida alle'

var-lì nel ben vivere cristiano. Suorü)

Gregoria Miani, monaca in S. Luigi

in Venezia, la figliuola minore di Lur

ca ſuo fratello , prima chiamata Ele

na, atte-stava , che nel tempo della

ſua educazione dallo Zio avea appre
ſa la divozion‘e vverſo la‘Ver-gine , in

cui onore, inſenna ancora, e deerepi

ta, conſervava il costume di digiuna

're in pane, ed acqua tutte le vigilie

delle ſue ſolennità . Daroſi egli di poi

al racc'oglimento degli orfani, qual ſu

la ſua premura di render loro fami

liare, e dirò quaſi cotinuo l' oſſequio

alla Regina del Paradiſo, e la fiducia

. nel di lei gran patrocinio? -

v- In tutti i luoghi cla-*eſſo fondati la
;.ſit i I - ‘ pri*

Ex prc›c.\Medio/. tefl. XX].

Roſſi li 1. cap. Xſu'

 

l
ç
(a)

b)

\
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prima azione della mattina era (a)

umiliarſi a Dio, e ſalutare la Vergine:

cñ'olle conſuete orazioni della Chieſa y

e dopo-aver chiesta al Signore la ri

forma (b) del Cristianeſimo, e dopo

alcune jaculatorie, per (c) ottener da.

Dio la grazia di conſidar in lui ſolo,

{i proponea di ricorrere alla Madre

delle‘grazie, che di nuovo s' invoca

va, e ſalutaVa’coll’A-oe Moria . Ecco

un altro invito -CllVOtO a chieder lc

grazie-neceffarieîal cristiano., che. in

di ſi: ſoggiungea: Preghiamo ancora la

Nfa’ílonna, che _degni pregare il ſuo di

,Iettzffimo ſigilluolo per tum quanti noi, ac

cioch’è ſi degni di eonreolerci , che abbiamo

ad

(a) ,Copra antico delle ora zioni obe fi recita

`'uan dagliorſ. nell' are/liv. del-la Proc.

' Gen-.in Roma. , , -

(b) Oraztoni che ſi diceano dagli orfani.

Dolce Padre rio/ſro Signor Giri!) Cuſio,

ti preghiamo per la :mf infinita bontà ,

che riformi la Cristianità a quello stato

di ſantità, la quale fa nel tempo delli

tuoi .Apo/loli- ~

(c) Confidtamacl nel noflro Signore benígnjſſ

'mo, e abbiamo ſanta ſperanza in lui ſo

ñlo, perchè tutti quelliñ, che ſperano .in

lui, non ſaranno confuſi in eterno, elſa—

ranno stabili fondati fiíPTa la fermo pie—

tra , (9' occioccbè abbiamo questa ſanta

grazia rioorreremo alla Madre delle gm

Z": difendo Ave Maria Sec.
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L'

ad eſſer ”mi/z', e manfüexi di cuoreſſ; ama

re ſua dir/ina mac/fà ſopra ogni' caſa , :I

Praffima ria/Ira, come mi medeſimi, the ci

e/lnpi i -uizj, ed atcreſchi le vir”) ,~ e the.

ci dia la ſua ſanta pare: - ,

Era il Miani distintamente divoto

de’Cherici Regolari, e loro ſanti in….

stitutori , dachè gli. conobbe in Ve-v.

nezia, c diede loro da coltivare il pro

prio ſpirito , e divoto parimente di

venne de' Padri Cappuccini, dachè gli

conobbe in Bergamo, come a, uo

luogo diraffi. Siccome però egli dovea

prcgar gli uni, e gli altri' a ſar me

moria di lui nelle loro orazioni, c0--`

sì eſſoſcambievolmente pregato, fa

ceala di loro inſieme co' ſuoi orfanel—

li, la cui-(implicita, ed innocenza po—

tea ſperarſi, che rendeſſe più accette

*a Dio le preghiere di-tutti . Racco~_

mandavanſi perciò alla Vergine colla

ſalutazioneangelica Monſignor di Chic

ti, il P. Gaetano, e tutta la ſua Re

ligione, iPadri-Cappuccini, e nomi_

natamcnte altre per-ſonc,; le quali dee

crederſiz che perle loro virtù foſſero

degne d' eſſere inſieme con que', ſanti

religioſi' raccomandate . Con teplicar

poi* il ſalutoalla Madre di Dio ſi rac

comandavano i ſacerdoti, e fratelli

M 3 del

l

l
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della Compagni-a :nella medeſima forma. ‘

ſ1 proſeguia raccomandando i beneſatñ

tori, e que', che s' impiegavano nell'

aſſistenza alle coſe temporali, finendo

poi con nuova invocazione a` Maria.

Vergine raccomandandoſi alla ſua pro

tezione, e raccomandandole quelli;

che avean domandare le `loro Orazio

ni, e tutti ,r‘i vivi, e defonti

Queste stelle preghiere, con altre

tutte divote , ſi i-inovavan_ la ſera,

implòrando in tal‘ forma la interceffio…

ne della gran Madre di Dio per im.

petrar dal Signore a sè steflì , e agli

'altri le' grazie, e benedizioni, che de

ſidcravamî Fra il giorno poi appena

ſi ſentia tiſonar altra voce dalla lin

gu‘a di que’fanciulli, che il nome, e

le lodi della Regina del paradiſo ñ -I

più adulti recitavano a coro ogni gior~

rio il ſuo officio: ſpeſſo cantavaſi (a)

ſ’ra il lavoro la Sal-ve Regina, e ſpeſſo

alcune lande divote in tuo onore,cheñ

con tenero ſentimento del cuore s'in

tonavano dal Miani . Quaſi non ſa

peſſero articolare altre parole , ſe al

cuno entrava nel luogo de' lor lavo

r‘i, come altresì quando uſciva , non

i eſſo,

 

(a) Roflì 1. 1V. mp. VI.
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eſſo, ma la Vergine, ſi .ſalutava , reo'

citando tutti _ad alta .voce l’A'Uemaria,

costume,rche tuttavia ſi conſerva ne'

pii ,luoghi degli orſanellr. E per ec‘ci-ì

tare ancora negli altri 'la divozione

verſo Maria , quando uſcivaſi a pro,

ceffione per la città, e per le campa,

gne, non .da altro principiava il

canto, ſe non dalle ſue (a). iit-anie'.

-. Da ciò nacque ,che per ſempre_ più

imprimere neglianimi ten-eri de' ſuoi
povſietrzjc nodrir inciſi la pia affezio

ne ,ñe la final-confidenza verſo la

Bcatiflima Vergine, anche dopo. la

morte del nostro. Girolamo , il men

tovato Don Angiolmarco Gambarana ,

erede del di lui ſpirito, compoſe un

tratratello in lode della Vergine per

eſercizio degli orfani, nel quale alla

ſoda dottrina , «fondata ſull' autorità

de' Padri, s’uniſce tale chiarezza del;

le coſe, e. delle parole, che non ecce

de la capacità de' fanciulli . E perchè

la ſpa-.rienza ſacca conoſcere di quan

to diletto, e per mezzo del diletto di

'quanto profitto ſofl‘e a tutti l’ udire

que'ſempltcetti a diſputare inſieme con

_ interrogazioni, e riſposte della dottri

4- na

 

i a` Ex m. Media!. “fl. XX. XXI. XXVI.

()XXPXW. .
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na cristiana , e delle coſe di Dio, com

poſe il P. Gambarana il picciolo trat

tato in forma di dialogo, affinchè gli
orfani l’apprendeſſerſio a mente, e poi

il recitaſſero 'a vantaggio _loro , e de-.

, li uditori. Fu questo dato alla luce

lanno avanti che 'la Congregazione

foſſe ammeſſa tra gli Ordini Regolari,

e ſmarriti forſe tutti gli altri eſemplari ,

uno (a) ancor ſi conſerva nella libre

, ria di *S- Bartolommeo di Somaſca

Quanto ho voluto anzi qui unita

mente raccogliere , -che partiramcnte

rapportare in altri luoghi, ſerva .a far

conoſcere la gratitudine del Servo *di

_ ‘ Dio verſo la. Vergine , ſua ſingolare

‘ benefattrice, a -cui ſe lavſua volonta

ria povertà'non permiſe di fabbricare

tempi, ed altari, bramò però ſempre

di conſacrare vivi tempi nelicuore d’

ogni cristiano, come,a ſuo onore gliel‘

“- avea eſſq_ conſacrato nel proprio

,un-.ñ.

.au
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»i4-":-FP.isì

-‘Î—~-`-..51-* _

»T

5.

i.
i
:i
f

:i
A'

;

iLi

*E
rl... 2

  

i

Gira ~

 

(a) Dialogo in lode della Gloríofiſſ. V. Ma.:

ria, raccolto per eſercizio degli Orfant

da Angelo Marco Gambarana Clerico

z Papienſe. In Povia, appreſſo Hier-mimo

* _ Bartboli M. D. LXVIII., .l

M
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Girolamo ritorna *a‘ Venezia per biſogni

delloñfpedale del Berſaglie- Ambe- 10n
tano prende tutto il penſiere 'ì "

deì’luoglz‘i di? Lamdardia.

l ,. - ì ~ru :'tr‘

- C A P I T Ò L 0 XVIL‘- "-fi‘
E-'I i _ . í_"‘ l‘

UL terminar’di 'uest'ìanno‘ 15'34

il Servo di Dio ece ritorno a Ve—

nezia - ll motivo , che vel conduſſe,

furono, dice la Vita 'ſcritta a. penna,

alcune opere pie . Così ripete l' Alba

ni, (a) che in' questo luogo z come

in 'molti altri’fa poco più , che' 'tra

ſcriverla - [appreſſo-,questi il‘ Torſo'

ra (.6)` aſcrive *pu‘r- questa andata—al

biſogno di dare `compimento ad‘ alcu

ne opere di pietà, già' da lui prima

di "partir di “là principiateñ‘ Ma più di-~

stintamente il Roffi (c) afferma, avet

lo ~richiamato 'a Venezia il' biſogno

dello ſpedale del Berſaglio- Per' verità;

questa è ia ſola opera pia, ch’egli’iia‘

'laſciata non-interamente perfeziona*

ta~ (.d) al ſuo partir* da Venezia nè
d’- altre c’.è alcuna memoria 3 chì-iîgl’î

ñ - ſu* 11"13' `i

 

(a) P…. 111. (b) 1;. 111. cap. XH.- «

(c) L. 111. rap. XI. (d) Cap. ,mira 3
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abbia istituite nell'occaſione di questo a

ſu‘o- ritorno. Credaſi dunque ciò, che

\ non può eſſere ſueceduto altramente,

cheDon Pellegrino Asti z da. lui la

ſciato (a) alla cura... delle coſe ſpiri-~

tuali in quei nuovo. (pedale z e che,

come datoſì tutto alla ſua ubbidien

za, tenea con eſſo carte gio , e gli

  

pio luogo, l‘ avviſaſlero , coll’ aſſenſo

di Monſizudi Chieti 3 che lo' {pedale

accreſciuto di fabbriche, e perciò-ire-~

queutat‘o da maggior numero di ma*

lati, avendo anche dato ricetto in

luoghi ſeparati ad.orfanelli dell' uno,

e dell" altro ſeſſo , abbtſognava della

› ſuapreſenza, per eſſere stabilitocon

55?'? regole ferme,v e meſſo in cal ordine.

1 che promettcſſe ſicura durazione

Dovette prevedere Girolamo, come

il ritorno alla patria l' eſponea di nuo

vo ailevdrcerie degli uomini. Chi l'a-~

7 Vea trattato una volta da animo' vi

,leo e degenerante al vederlo in, abito

dozzm’ale, condottrete di poveri ſan

. çiulli, molto più’l’ avrebbe da tale

-ñ trattato, vedendolo ora-in abito qua

ſi da uomo -di campagna, nello i{lello

LL i e er

(a) Cap. HI.

”gn-2.1.5.3.,.kn—agat-..t

…1;…23;:-ag-…ñiñzîzjtvzÌ-Lñ.;4AAó::

  

altri amici, che ſopranten canoa, quei .—
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eſercizio, ſquallido, e ſmuntozñpe'rdu-t

to anche ogni ſegno della prima col.

tura. Chi l’avca condannato di leg

gieri ,i e incostante in vederlo partir

della patria, ciò attribuendo a_ roſſo

re, e pentimento della vita' intrapre

ſa, molto più da, tale l'averebbe con

dannato, quaſi 'che non aveſſe potuto

ſoſſerirue più il deſiderio. Sapea imot

tcggi, ,e i dileggiamenri, che ſegli ſa.

rebbero ſatti ſulla faccia. .t ſapea quai

ſarebbero stati i. conſigli, quali le in

ſinuazioni degli amici ,giudici preve- —

nuti dalla ſalſa riputazionc delle coſe

del mondo. ñ ‘

Non ostanre ſentendo eſſer -neceſla-`

ria la ſua preſenza, ſuperiore a tutti

i~riguardi umani, e tanto diſprezzato'

re de’giudicj degli uomini, quanto ti

moroſo di quelli-di Dio, ſi miſe_ ſu.

biro in viaggio~verſo Venezia , come

ſe n'era partito, a piedi, ſenza verun

provvedimento per qual ſi foste-*biſo

gno.-Fu in Bergamo, in Breſcia ,'ñ in

Verona accolto con lagrime di- tene

rezza da’ fratelli, da lui destinati di!

rettori dcll’ 'opere in quelle città, no

vamentc infiammati dalla ſua vista, e

dalla ſua voce a continuare nel ſer

vigio de' poveri, c giunto ſconoſciuto

 

t . in
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in Venezia , andò dirittamente al Bet'.

:53$ ſaglio.- Quivi‘ avrebbe amato di star.

ſene occuico, lontano dagli strepiti del.;

la città,Î-e dagl'impedimenti, che po..

teano recare gli uomini al ſuo tenore

di vivere- Ma non `potendoſi dar ſesto

alle coſe dello ſpedale ſenza dover:

trattare «con molti, quella carità, che

l’avea 'ricondotto in patria', l’ obbligò`

ancora v:aimoſizrarſi al pubblico, e far

' nota la ſua venuta:.

\

Dopo preſa', la benedizioneñda. Mon

ſignorç, ſuo padre ſpirituale, eſſendo

ſuo costume (a) il preſentarſi , oviun.

que arrivaſſe, a' Superiori .Eccleſiasti

ci, ,ed aggiungendoſi ancora l' antica

conoſcenza, avrà egli_ viſitato il Le

gato Apostolico, ~,Girolamo Aleandro..

Le ..viſite «più .ſucci'nte furono a'paren

ti, da'qua-'li ſu indarnopregato apren.;

der alloggio, almeno la notte , nellav

- lor caſa, non avendoamai voluto ;al~~

trotalloggio, ſin 'che- ſi trattenne in

Venezia., che_ nel ſuoáſpçdale p ,Vinto

ogni; roſſore della ,ſua .,ineſchina ,corni~

Perſa, `wfitò a’lqrpçnaiagi sgli. amici-z

e ſpeſſo fummo :iL/Tome, ,ſcrive l' autore,

della. ſuaÃVira, e di tanti ſanti ricordi,

‘ ' 1, J e Cri'

Vm; o- ex pm. Me

 

"(a‘ 'R6 i l; IV. cap.
‘) dir/al: teſi. XXI.
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e eri/liane ſperanze mi riempi, the award

mi ſuonano ”eliſa mente- Nè volle qui lo`

fcritto’re.defraudarei della notizia 'delle

di luiî più co’nſidenti amicizie', ſoggiu’n-Z

gendo 1.- Avec per maggior famìhafi , e

amici Renerena'iffimo di Chieti, ora 'Can

dim/e {due Líppomanì , una Priore ,della

Trinitd, 1' altroîVeſcove di Bergamo, il

Veſte-vo di Verona, ed altri* molti di mit

”of stima. .3*: W… ,. 1'.: - i,

'- ll Priore della"--Trinità'era Andrea

di. Girolamo ,` di Tommaſo *ÎLippomdna 5

Zio-paterno di `Piero Veſcovo di Ber

-Èamo, e fratello cugino (aìdel cele

re Luigi, in quel tempo coadjutore

di Piero ,-e‘p’oſcia Veſcovo ~~ di Vero

na- Ma ſe lîautor della Vitaxconfeſ

ſa, che il Priore della Trinità era tra’

più familiari di Girolamo, io non ho

timore di giudicare, 'che il‘Priore del

'lañTrinità- ſia deſſo lo ñ’ſcrittore della

Vitaì‘ſiÌSc ?lo ſcrittore è- quello z Com'

ci medeſimo' afferma ,~ che-"ſposto era

* i

ñconñ sG-irolamo ,ñ nitm'o più "ſpeſſo' v‘i

ſu, che il Priore della Trinità-j'î'neì-lla.

cui ,caſa con~tanta familiaîrità , e? fre

quenza egli ſi trovava., che altro luo

go non avea , ove ſcrivere le lettere

in
 

(a) .Albero della famiglia.
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in Lombardia, ſegnate ſempre (4)17”

mia alla ?flip-”LN ſentimenti ivo!

ti, ithe: indicano la_ pietà dellocric

tor della Vita, e iii-questo, ,e in' al.

tri luoghi (i) ſopra- 'citatí‘u, e ad 'lino

-de’piùñca'ri amici del Munn* conviene -

a maraviglia, l’elogíÒzcne di Andrea

Lippomano vien fat-tonali”: (type/io

Signore mile ~roſe dell* anima., e di "Dia

molla innanzi.- tutto inteſo àll’o'pere il: Pie

ed; per moda ;che ”iungt‘ìglienè radeon in

tuoi-'e, maffimammte delle utili alla. ſpiri

tua! bene de' ?raffina—,cui ooleníierí., e cm

ma ”anima ſpirito non' imam-”deſſe tam

to al, che_ gliene rampärtaſſeñra il poterle

le fuev facoltà, le qua/i fluire ,in ciò _ſenza

“ farne riſparmio .per rà, *nè parle a‘ſuoi , fe

rie/meme ſpende-ba . Ma ſe era tanto -

amore, che allo ſerirtor della Vita por

cava il Mianiz-eotne ſi raccoglie quì

dall' eſſere stati ſpeſſo inſieme, e come

più eſpreſſamente avea detto prima.:

Le” ſa il Signore, ilo-imam; è pura ama

”,,che mìyportam; perchè non ëfar e.

gli ceunoe ,ſenza ſcoprire il ſuo nome";

d'eſſere :stato ancor-eſſo …de’ ſuoi più

familiari, -o dopo i-quar-Iro vmentovati

. - ,A - per-
 a) Eatv rar. P '. V. S. D.

i… a; V. e?” W
(c) Bartoli Italia I. II. c. XVI.
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pcrſonaggizño almeno dando a" sè .A

primo `luogo trai molti di minor dim!

.La ſuis modeſha 'non—gli .laſcià- 'alc

ſ‘añrc, cheAndrea Lappomzmo fa e 'l'

:mah-della Vita-,ma la stima- z e la

venerazione-z, .ch’ :gli avea del~ Miani-5

ndpn laſciò‘z ch'ai _non ſi comñiaé’cſſc‘,

egditò così z! aveſſe una ſantà vànità

.di~far- ſapere, che Andrea _Lippoimfl

no era uno dcÎ ſuoi più intrinſcci ami.

ci. Ma laſciando ad altri il› giudic‘io

di ciò, è ſempre vcroz che molto döbí

biamo all' autore della Vita 3 anche

per-”ceci laſcíacmmcmvria di questa

* *amicizie- del nostro Gitolamoz-chcìſo*

no testimoni autpmvolì zñbastanti á.

.qualificare la ſaqxitàvdella ſua v—í‘raz _c

la. comune venerazione degli uomini'.

~ In tanto ſparſa appena., per laîcitcà

*lzxnuova dçl ſuo attorno-9 frequenti

eran l_c‘ viſite, che gli ñvcpian fatte da.

que' principalmente z --che ìpíù avean

pianta la. ſua.: pietanza 5* nella quali

restava. ognuno rſommamentc- edificato

della {ua- umìltàz,` che compariva eflct—

vamente al vestito, ed alle parole, e

veflia ,confqrtaro a ben-.vivere da’vſuoí

{anzi riç0rd1, e 'dalle ſue 'inſmuazio

ni'. _Se non yſi ritrovava. al Bcrſagho,

facile era ”trovarlo agl' lmflflmbx‘h’zl o

.a
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'al letto di qualche :infernio `, _,o tra gli

orfanelli, quando. ad. istruire `i .più tea

neri, quando a chieder conto a’più igran-,.

dicelli zde'cristiani, documenti ,z . che; in

altro ,tempo loro aveadati. ,Cio ch'è;

stato . in ſcali occaſioni distintamente,

e,fflmaammirazioneoſſervato, (a) ſu ,,

come ,-laſciò} ſcrittoil .ſuo. amico, ch',

egli: arie-oa grandiſſmmcompaffione_ a‘catti,

-oij,…nè, mai penſa—oa male di perſona alti-ó,

na, Par che foſſe questo il di luipro.

prio carattere., avendo_ pur in alti-.o

.luogo ſcritto l'- isteſſo, ch'a-gli' cruz-d'ani

mo con' puro, e ſinceroy the 'quel, che non

era in lui, non ſoſpetta-aa in altri, anzi

a': tutti face-va boniſſmogiua'icio o Con quel.

li.Poi—, de’qualinon ſi porca giudicar

bene,tecco ciò ,, che ſcrive da Vene

zia _il medeſimo` Servo di Dio : A noi (b)

appartiene a ſopporta-il proffimo , e ſtu

ſarlo, dentro di noi, á‘ orar per lui , e

e/Zeriormente 'veder di dir/i qualche man

fueta parola cri/Zianamente, pregando il Si

gnore, ne faccia de no, con quella (vostra
pazienza , e manſiaqeto parlar , dirlr tali

parole , che ſia illuminato dell' error ſuo

in quell' iſiante, perchè il Signore permette

tal error per *oo/ira, eſua utilità, acciocçbè

- ~ 'voi

(a) V. MS'. e Tortora I# HIJ'c. XII. '

(b) Epi/i. V. 5'. D.
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J

*Bai ímpariate ad a-Òer pazienza , e cona

fcer la fragilità umana, e che lui per mez

zo wflro ſia illuminata, e ſia glariſiearo il

.Padre celt’fle ñel Cristo‘ſuo. E guardarſi di

mn far in contrario , quando accade :ma

di que/le occaſioni, come ſaria , mar-mora

re, dir male, Coruccíarſſi, eſſer impaziente

Niuno può' ſapere per mancanza di

memorie, coſa abbia .operato il Servo

di Dio nello ſpedal del Serſaglio in

questa ſua dimora in Venezia. Par a

me di poter giudicare, che ben appog

giata la cura delle coſe ſpirituali a

Don Pellegrino. Asti, abbia egli in olñ

tre preſcritte 'le regole da praticarſi da

ogni ministro nella aſſistenza agl’infer

mi, e nelle incumbenze domestiche:

che abbia ordinata la Congregazione

per l'amministrazione delle limoſinc,

cper lo provvedimento delle coſe tem

porali: che abbia introdotti gli steſſi c- '

1ercizj di carità nel governo degli orfani ,

ch’ei praticava in ogni altro luogo.

Poco Più d'un anno dopo la par

tenza. del Miani da. Venezia , e poco

dopo la di lui morte nell'anno 1537

truovo, (a) *che ſono. state meſſe in

` N carta

sped. a s. -

 

7 a) Carte antiche nell'ora/1. della

Gio: C9' Paolo.

Q
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carta le vregole per lo buon ſervigio

de’ministri. Il nostro Girolamo colla.

viva voce, e più coll’ eſempio , eſe.
guendo primo ciò, chefipſireſcrivea ad

altri, avea impreſſo nell'animo di tuc

ti il debito de' loro uffici, ed anche

lui allontanato, ne dovette durarela

verde oſſervanza. Ma potendoſi dubi

tare, che i buoni ordini per .l’ umana

fragilità.v ptima mal eſeguiti, col gira:

poſcia degli anni andaſſero ,-in. obbü.

vione, ne- fnin quell'anno prudente

mente registrataimemoria negli atri

pubblici dello ſpedale. 7 _

ñ* La Congregazione de' Signori Go.

vernatoriz’ benchè perla varietà de’tem.

pi fatte molte variazioni, pur conſer

vaancota il- lodevol: costume di radu

narſì una volta la ſettimanali giornq

di lunedì, conforme all" altre J( a) da.

luiinstituitc avea preſcritto il Miani,

etanto può bastare per farei credere,

che questa 'pure debba .riconoſcere la

steſſo institurore.. ñ i z .

Tutti i moltitestimoni, che depone.

gono ne' proceſſi l' amoroſa attenzione,

che uſava il Miani verſo i ſuoi orfa

^ , nelli,
z .

 

(a) Cap. XV!.

,-J:
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nel-Ii', e riferiſcono~ (a) come effetto

amm-irabile della ſua più che paterna:

carità, l’eſſer lui stato ſolito di me

dic-are colle proprie mani quei z che

portavano ulcerata. per iſchifoſa infer

mità la corenna del capo- Così mala

mente piagati 'non pochi erano~ì quel

-liz` ch'ei raccogliea per le-flrade, do;

ve giace-ano tra le vimmondezze, incre-n

dibili ,eſſendo le miſerie ſuccedute‘alle

diſgrazie di guerre., di çarcstie, di pe

stiienze, che avean/{filiera tutta l’lras

line Girolamoych‘e avea colla grazia

ſuperata ogni rin-oſta 'della, i natura z

maneggiava, e [vacuum.~` ſenza alcun

v [egno-di-nauſcai loro capi uiceroſi,

e prima lavati z ed asterſa.- la. marcia

viſcoſa, v1 applicava. c-:rro'tſnov em~

piastra, che in brieve tempo puliciz-e ~

netti rende-a loro la. perfetta. ſanità;

Poſſe dailajnaturaz.` o da virtù ſupe~

riore l'attività del rímedio,diceſi, che

ne durò qualche tempo tra" nostri la.

cognizione, e l'uſo, e forſe ſi è co'll’

andar degli anni perduto» per ,non

- - N- z'_ --eſſe~
è'

(la) Ex. Prot. Bcrgpmm. ”tV-.Hi IILIV. Ex

Pa im. test. Il. ex Mediol.- teli, 7 X5.

X I. XX[- XXVI. XXVIL XXVIÎ .

' XXIX. XXX[- …X'XXIIL XXXIV.

XXXVII. XL



196 ì Capitolo Decimofettima.

eſſere il male ne’tempi nostri così 'fre—

quente, come era- in quelli sì miſe

rabili. .

Tale carità usò Girolamo anche in

Venezia. cogli orfani del Berſaglio, ed

è ſenza dubbio ſuo merito z che da.

quel tempo ſino a’dì nostri non abs

biano i poveri tignoſi del-l'uno e dell'

altro ſeſſo in quella pia, c così po.

polata. città altro ricovero z ove eſſer

curati, ſe non lo Spedaletto, come ſi

chiama. ora. lo ſpedal del Berſagl-ío.

Smarrita. la memoria. della dolce me~

dicarura, ſi stipendíano ora periti chi

rurgi, che ſecondo i preſcritti dell'ar

te s‘adoprano nella cura di tale inſer

mixà, trattenendoſi i poveri nello ſpe

dale, e rimandandoſi gli altri di gior

no in giorno alle loro caſe . Chi in

ciò leggendo ſentiſſe turbarſi la fan

taſia da. immagini nauſeoſe, conſideri

questi, qual convien confeflare la vir

tù del Servo di Dio, che trovava le

'ſuedelizienel mortificare’ con opere

di tal fatcaziſuoi ſenſi, nè s' arroffiva

di venire ſpeſſo ſorpreſo in tale pie

toſo eſercizio, da chi conoſcea. la ſua

condizione, `ed avealo veduto .in aſſai

diverſa figura- '

Egli però, benchè lontano col-cor

^ POD
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po, preſente coll’aſſetto, e 'col cuore

a. tutti i luoghi di Lombardia , non
ſſpenſa così a mettere in buon ordine

lo viſpedal di Venezia , che .non penſi

ugualmente a mantener il buon ordi

ne negli altri luoghi- Scrivendo quest'

anno 1535. adi 5- Luglio da Venezia

al P. Agostino Barili in la Maddale

na a Bergamo, dice di aver riſposto

alle lettere di Como, ed a lui racco

manda, che avviſi tutti i luoghi,’per

chè gli ſcrivano ſpeſſo. Ripicna è poi

questa lettera di prudentiſiìme ordina

zioni, nella quale con tutto il più eſ

ficace zelo raccomanda a ciaſcuno de

gli operai l’ eſecuzione pontuale delle

loro incumbenze : aſſegna' nominata*

mente ad uno l'incarico diproccurare

occaſioni di lavorare, ad un altro l'.

' attenzione di oonfermar la Compagnia in

pace, in oſſervanza delle buone uſanze, e

detrazioni, ed a'uer cura di confort” tutti

nella carità di Dio, e del proffimo , e del.`

la confeſſione, e comunione a’fuoí tempi. E.

intorno alla frequenza de’Sacramenti

ordina a’l P. Barilidi avviſare il ſacerdo

te destinato, the aólvia per raccomandate'

quelle pecorelle, ſe amaCrr/lo, erbe ai tem

pz' delle ſue confeſſioni el non aſpetti , che

li Pultl fel chiami , ma lui l' inviti loro

N 3 calda.
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caldamente alla eonfeffiìan, e romania”, fe:.

gondo la 50m dìyazton ſolita z e non Zaffi

x mfredir e] foco del ſpirito z amà non ru:.

hi ogm coſa., e che 'audi eſſo a diſam

eon loro, e lt dimmdi ſpeſſo!) 3 chi ſe *vol

confeſſar

Ma intanto la ſua dimora in Vene

zia parta troppo lunga a’Compagní di

Lombardia, a' quali ſcrivendo il dì 7.1.

Luglio con cſprcffioni di cordiale amore

attcstazchcil ſolo ſcrvigio di-Dio il te

nca. lontanqda. loro. Lo stcſio nella.

riferita lettera. dc'5. avea pur; ſcritto

:11 Padre' Barilí, anímando-la. Compa-e

gnia alla. perſeveranza anche nella tri

bulazioflií cheîforf‘c pativa in quelle

parti per la. ſua. lontananza. Del/a mia

ſpedizione par [a coſa lu a , e ſolo-— Dio

fa il modo, e dovq. Del' aju—to z, che Piz}

*volte abbiamo domandato z non *vedo altra

rimedio, ſe non due: uno che rogamm Pa

trem xtemum, ut- mina: operai-i019 perchè

qui è il ſimile biſogno, e forſe piu' ,~ ere*

detemelo: l'altro che ſi perſa-veri uſque in

finem, o ſino che il Signore mo/Ìri qualche

coſa, the ſi 'veda eſſer ſua, e della doſe”

za mia appiate, cla' io mai *vi abbandono

in quelle occaſioni 5` eh' io ſo z e benchè i0

non ſia nella bagaglio con *voì nel campo,

- -io 'ſento lo stra-puo 5 e alzo ~”el/e orazìom

[e
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le Aramo, quanto puffo, ma il 'vero, è

ch'io ſono un niente, e credete certo, che

la mia aóſenza è neceſſaria- Le ra ioni ſo
m inſimſiteo Ma ſe. la Comtzagm'a äarà con

Cri/io, ſi aoerà/l’mtmto 3 eſtreme-”limito

è perduto La cauſa e‘ dtſputaáile, ma que

/fa è la com/uſiam- z che pregiata” Cri/?o

pellegrino, dicendo z mam- noázſcum z Do

mine, qumniam adwſperaſcít, e ſe non Pdf

re intendere la ragione, perchè la mia ab

ſenza è neceſſaria, ſcrivete-melo, che credo

(vi ?ſoddirfero‘ .

Le~molre ragioni, che il Servo del

Signore dice rrartenerlo in Venezia,

benchè non ſi faccian più. ſpecificata

mente note, facilmente -iì può inten

dere, ridurlî tutte al biſogno sì 'dello

ipcdal del Berſaglio z come forſe ian

cora di quello degl’lncurabili, poichè

qua-munque il primo abbia dato il mo

tivo principale alla ſua andata-.alla

patria, non_ dee però crederſi, chÎegli

abbia ammeſſo di provvederzancheñall'
altro-J maffimſic in ciò, che. pote-rari

guardare l' educazione* degli Orſa… -›

che ſuffisteva colle. ſud-leggi. Sopra

.tutto non gli permettea vil ritorno in
Lombardia il non avergli anſicoraman

dati Dio. cooperarori cali , da poter

a’cl" eflì affidare la custodia. delle leggi

N 4 da.
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da lui fatte, come par che accenni la

qui ſopra lettera. Di là a poco però

' la. divina Provvidenza così ſupplì ad

ogni biſogno 9 qualunque ſoſſe z.,- che

potè staccarſi da Venezia ſul finire del

lo steſſo meſe di Luglio - ,

Diſponendoſi alla partenza preſe

commiato (a) dal? Priore Andrea Lip

pomano, ſe egli è il caro amico, che

ſcriſſe la di lui vita, con contraſſegni

di -non doverſi veder mai più ſulla.

terra. Tanto non ſece co’ propri ni

pori, che avea egli allevati come fi

- gliuoli, non per mancanza d'affetto,

ma per vincere sè medeſimo, con ſar

ſi ſordo alle voci del ſangue, dal qua

le ſi mantenne ſino all'ultimo stacca!

tiffimo- Mandò però _il Padre Pellegri

no, che rimanea in ſua vece allo ſpe—

dal del Berlaglio, ad avviſarglidella

ſua partenza z e quaſi ad annunci-ar

loro chiaramente la. vicinanza della

ſua morte.

Il P- D. Coflanrino de’Roflì appor'

_ta (ó) in compruova di alcune delle

ñ coſe qui riferite, una lettera di An—

giolo Miani, fratello cugino di Gio.

Vanluigiz e figliuolo di Marco f, alclro

, rate
 

(a) mm MS. (b) L. 111. mp. X.
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frate] di Girolamo, a. Bianca. Triſíinoz

Dama Vicentina z moglie di »Giovan

giorgío _Triffino di celebre rinomanza.

tra’lcttcratí, la. qual mi giova. qui di

ſoggiungcrc. Magnifica Madonna Bianca,

rame ſorella. L' amor *oo/ira, e di Meſſer

*Gia: Giorgío'ton ”ai altri, ſonwerto», chîè
grano/:ſizſimo 3 e mi rallegra della luana nua.

'aa 9 che mi avete data z che il Magnifico

fiìrolamo nostro Zio in quei parlai giorni-z che

ſi èzr trattenuto in Vicenza, ſi ſia contenta!”

di *venire a star un giorno a caſa 'uoflra, e

dell' amorevolezza 3 che gli avete uſato z e

dell'offerta., the gli avete fatto oli tratte.

”er/o - Ma non dovete mamwág/íarvi, ſe ha

ria-ſato l'invito di star a dormir in caſa *vo

flra: pero/;è qua in Venezia ancora fia gior-

”o z e notte .con lì povera' dell' oſpita! del

Berſa lio, da eſſoton cern' cittadini istitui

to. nando ſi è partìtoz‘ non /ì e‘ laſciato

veder a caſa, a maſolamente ha mandato un

certo Padre Belle rino, credo, ch' egli- ſia

della-vostra c‘itt , a dir a Dimora z e a

Lnìgtz che pre biamo Dio per eſſo: Perchè

eglx andava a far penitenza de'juoì peccati,

ed a nir la ſua vita. N- S. gli dia, quan

to eſjë deſidera, e nn' *vi raccomando. ñ!”

Venezia aa’z’ 29. Lug/io 1535` :Quinto fra

té/lo Angelo Miani. "

Incam- fl
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i Imammìoandaſi i! Miani verſo Breſcia; ì

,1 prende la strada [di. Sala. '3

.ſi' è A P I'T’ço L o ÎXvnLſi ~.

z Artico da Venezia Girolamo', è

- già certo per la lettera tcstè ri

portata, chc ſi trattenne ualchc gior

no in Vicenza . Non ſi cc crecxerc,

che tal dímoraëi faceſſe o per biſo

gno di ripoſo z Q- per volontà di di

porto. Si fa, che ſin dall' anno (a)

1528. d’ordínç pubblico di quella cit

tà ſi era ordinato z che ſi accog—lícſſc

ro nello ſpcdalc della Miſcricordiafan

ciullí orfaníz come ſi "era princípiato

in Venezia a far dal Miani z c come

ad eſempio di lui avea fatto in ,Vero

na .il Giberti. In questo' ipedalçz c0

mc era ſolito face inçogn’r città, non

vi può eflcr dubbio, che 'Girolamo ri

ccvflſſe --lacarirà dell'alloggio. O fofle

 

` moſſo_ dall-.proprio zelo, o nc :foſſe r1

çcrzcatoydovcccc eſſo vedeva' lancccffi

tà di qualche regolamento_ per* la. mi.

gliorc direzione del .luogo- Ciò l'avrà

. '-~ y ñ. dunque

(a) Memorie della Spedale della Miſericordia

nell'archivio del Col/eg. diS‘Jaropo , in

Vicenza o
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“dunque obbligato a far capo col men

tovato Triffino z come uno de' più qua

lificatied autorevoli cittadini, ercon

Bianca di lui conſorte z ſorſe ancora.

per ritrovare con questo mezzo ma.

,trone ſue .pariz che ſoprantendeſſero

alle fanciulle orfane z che per ſalvare

da ogni pericolo 5 egli avrà conforta

til’unoz e l' altra a far' sì , che ſi

trovaſſe per elle ancora luogo nello

fleffo ſpedalez come di là a non moi*

to ſir-fitto. Tali motivi l’avran traè

'tenuto pochi giorníin Vicenza, e per_

tali motivi egli avrà riconoſciuta l'a

micizia z che paſſava *tra la caſa Triflì‘

no, e la Miani." - ~ *

;Maoltre il voler viſitare.- edeſt—

minare-quanto ſpettava agli orfan-ellí

-in Verona; altra cagione il‘ſermò pn

›re- colà'qualche giorno. Si trovava (a)

…quivi Monſignor di‘ Chieti, che prima

di :paſſare a Roma, dove era chiama

to dal Pontefice Paolo Ill- era. ito a.

-Verona per aceommiatarfi dal Veſcovo i

Gib‘erti- Da-quello ebbe Girolamo a

.prender congedo z* e. 'l'- ultima: benedi

zione, cconferire ancora per questa

volta gli affari" della ſua anima. Nell'

- › .2 ’ T ' , occa

 
T

v(' a ) _Ex proc. Papim. Dora'te Vita V. S:. D.
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*occaſione però ,i ch' egli frequentava il .

palazzo del V-IſCDVO'z-_B le stanze del

Caraffa, lu facile, eheincontraíſe l"

amore, e la stima disalcuni Salodianír

di nobile condizione-.s. ch' eran pari

menti ivi capitati per paflare ufficio col

Padre Caraffa, prima* che partiſſc per

Roma, ed erano alloggiati dal Veſcos

vo. Furono questi vil .ſacerdote Stefa

no Bertazzoli , e due altri ſuoi con-b

giunti, Bartolommeo, e Giovambatista

fratelli Scaini. Dovendo il Miani paſ

ſare a Breſcia ,-questi l' invitarono a.

prender la strada per Salò , luogo ric

co, ed illustrczſulle rive del lago di

vGarda, per godere qualche giorno dell'

amenità di quella ,riviera . Monſignor

Caraffa, che ſorſe deſiderava maggio

re,` studio della perfezione nel Bertaz~

zoli, 'perſona conſacrata a Dio… avcnfl,

do ,veduto , quanto questi volentieri

-udiffe a parlare il Miani, e quanto

.godeſse della ſua converſazione , .o.

:gnun:` può elsere perſuaſo , che l' ob

…gliga‘ſse ad accettare l' invito, per la

ſperanza', ch' egli poteſse co’ ſuoi di

ſcorſi approfittare molto ſul di lui

ſpirito. , a. ñ .

Pattírono perciò unitamente da Ve-`

rona Girolamo a piedi, e gli altri :re

— . a ca



Capitolo Deflvnotta-:Jo ;3 äoî…
l

à. cavallo. Più .volte questi moffi a com- '

paſſione della ſua. età, e della. ſua fiaeo_

chezza, ſi ſofferma-.tono per istrada, -

pregandolo (a) a. volerſi valere della`

cavalcatura, che libera lor ſeguía. die

tro - Ma. egli ringraziandogli ſempre,

rìſpondea, di averne perduto l'uſo, e per

altro reggerglí le forze abbastanza, nè ef

fere ſenza il ſuo diletto ancora il viaggiare

a piedi. Così procçurava di celare egli

i- veri motivi della ſua morrificazione,

Preſcro poſa in Peſchiera, fortezza de'

Veneziani, ben munita dalla natura,

Quivi preparata .la. reſezione z s' affiſc

il Servo di Dío.cogli altri alla men

fa, ;dove benchè aſsaggiaſs‘e, o mo

straſse d’aſsaggiare d' ogni vivanda, sÎ

accorſe però il Bertazzolí, che non fi

cibavaz ſe non di pane, e ſorridendo

gli diſse, avvertite, (A) Meſſer_ Cirola:

ma, che omnír rep/ario mala, pani: autem
peffima- E' 'vero, riſpoſe egli z .ed vio ne

ſon troppo ingordo : con-viene -mortiſicarſi,

e prenderne zl_ puro biſogno- Ma meno aſ

ſai del biſogno egli ne preſe» allora,

e ne prendea, qgotidianamcntc, _non

- vo

 

.e dell' arte ſu' confini del Veroneſe- ‘

(a) Idem

(b) Dom” Vita .

/‘
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volendo mai ſoddisfare interamente a

eſigenze della natura. . . ’ .

Dopo la refezione profeguirono il

viaggio, e giunti la .fera in Salò, fu

alloggiato in caſa gli Scaini.- Per farfi

ſempre più. cofidente loro z e priori

palmente del Bertazzolizproccurava- il:

buon Servo di *Dio di ichivare z *per:

quanto porca, ogni ſingolarità, onde

la mattina preſe cogli altri il ſuo luo

go alla menſa, lautamente , e fplen—t

didamente imbandita, a cui per far

onore all'oſpite aveano- gli- Scaini' in.

vitati ancora-.v oltre Don Stefano Ber

115

' tazzoli, altri parenti, ed amici de’più

"

riguardevoli del paeſe... La grande mor

tificazione di Girolamo-fu allora non

dover rifiutare alcun cibo, e ciò non-

ostante nulla-dare al piacer della go

la. Proccurava perciò d’amareggiare il

gusto delle vivande laporite con ſol—

levare-la mente alla doloroſa conſide

kazionoñdellc pene di Gefucristo z ed

eccoñche iul più bel- del convito,dan~

do (a) ſenzañ riflettere in un- diretto

pianto, ſu obbligato ad alzarſiñ, e ~ri~~

` ‘ tirar-ſi dagli altri. Quando ſi vide ſo—

,felo 5^ poste le ginocchia a terra

' guì\

(3)1dem.



1
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guì piu :che `mai a piangere ,l rimproö"

veranda acremente sè steſſoflch’avenñ

do il ſuo Signore patita ſame, e ſete

ſu` questa terra”;~ aveſſe oſato di ſede-c

re a menſa sì l'aura', e chiedendo ai~

.Dio perdono del ſuo traſcorſo-Sti—

marano però da. allora innanzi-ì` ir‘ din”

ſcretioſpiti di non eſſergli più noio

ſi, `e diffimulando permettere, ch’e‘iîa

ſuo piacere altro non mangiafl’ez` che

pane, uè altro -beeſſe z che acqua;

ſuo conſueto (a). modo di vivere, che

però fu derto perpetuo digíunodi tut

ti (ó) i giorni, principiato daluiad*

uſarſi qualche anno addietro, nè mai

inttalaſciato ſin al terminar della' vira;

Tre gíorn‘iſi trattenne in Salòzi qua-a

k li paſsò-la maggior- parte in- compaó

gaia di Don Stefano, cui proccuram

ſempre di animare al totale diſpr‘egio

deſſe` coſe terren‘e, ed aldeſiderio del- ñ

le celesti.: Si trattenevano* inſieme in

caſa colla. lerruradi qualche libro di

voto: pafleggiavano'inſieme -or lungo- ‘

le rive del lago, or per quelle fiorite

colline, facendo íempred‘iſcotfi di ſpi

Aſi*

E .B - .te .1, VI ex Mean/1.(a) ffLP'ÉÉXLH‘ÎYXÌÉ. xxxm. XXXVL

~ XXXVII. XXXVIII XXXIX.

(b) Ex pm'. Med. te/Ì. LX]]

l‘itog "T
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rito, e ſpeſſo quando arrivavano in:

luogo , .ove foſſero meno eſposti all',

altrui vista) Girolamo invitava. l'ami

co a far íecoorazione, nè avea ri

guardo a farſi ſentir da lui ad eſpri*

merecolla voce i caldi aſſetti dell’aniñ.

mo, ed à. far teneri colloqui .col ſuo

Dio-*Così imparava ad orare anche

l' altro.. ' ~ i

z Una volta periſcambievole eſercizio

di divozi-one leſſe il Bartazzoli un caz'

po delle_ Meditazioni _di Sant' Agostiq

no, ſopra il quale aggiungendo l'uno

e l'altro fanti rifleffiñ, mostrò il Miani

tantastima di quell'opera sì profitte

vole` a chi deſidera di coltivare lo ſpi

~ricci, che il Bcrtazzoli ſi moſſe ad of

ferirgliela. in dono- ll ringraziò il Mia

ni della corteſe eſibizione, ed inſisten

do l’altroz'finalmente accettò il doñ

noia condizione (a) però di ſcriver

ne al Padre îCaraffa” e .tenerlo in

ſemplice depoſito) ſin che da lui aveſ~

fe la permilſione diritencrlo, 0- .ilcoñ'

mando di reflifltuirlo- I, .

. Dagli eſempi di tante virtù, e dal

le efficaci eſci-razioni dell'uomo di Dio

reflò talmente acceſo di perfetta carità

r- quel

(a) Dorme. Vita, O' ex Prot. Medio!. teſi.

XVIII. .XXI.- ,
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quel ſacerdote, che dopo la di lui par.

tenza, eonfeſſando quanto aveſſe ap

profitrato_ dalla ſua converſazione' , ſi

fpogliò di tutti `~i benefici eccleſiasti

ci ;(4) onde ritraeva il frutto di ſo

pra. due milaſcudi, e contento di vi

vere de’ſuoi beni patrimoniali, ſi die

de tutto allo ſpirito, ſervendo aDio ,‘

ed al proffimo indeſeſſamente ſino all'

ultima vecchiaia nella Chieſa maggio

re della ſua patria. Questo frutto col

ſe Girolamo dall' ubbidienza, che l'añ

v’ea‘ mandato a Salò , e questov ſu il

premio, che Dio concedette alla pe

, na', con raſſegnazione ſofferta, di co

là vederſi lontano da' ſuoi poveri, e
quaſi tolto agli eſercizi della ſua' vſo—-ì

lita vita. Era già tempo., ch’egli -ſi ri*

.metteſſe al ſu'o’viagg-io . Quanto- eſſo*

partiva allegro, con tanto ſpiacere il'ſ_

viddero partire gli Scaim’, ed il Bcrtaz*

zoli’yalle orazioni_ de'- quali racco‘ñ

mandandoſi, com’cffi alle “di luiſi :ae-c

comandavano , s'avviò. verſo Breſcia-5"

dove abbracciati i Compagni , e con

fortati a vivere col ſanto timor di Dio

gli orfanelli, proſegui il cammino per

Bergamo. .

O ` Era
 

(a.) Turi-l. III. cap. XIV. i `
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Era capitato in quella ,Citta 'Fra',

Giovanni da Fano Cappuccino, man-z

datovi da’ſíioi Superiori per propaga

re nelle patti_ di Lombardia 'la rifor~r

ma. Questi pieno di zelo dell’ onore;

di Dio e della ſalute de’proffimi facilñ,

mente entrò terzo nell’amicizia del B,

Girolamo, e--di Domenico Taſſi pene

trati l'uno e l'altro dallo zelo mede-`

ſimo . Molto però ſi adoperò il Mia.;

ni colle ſue raccomandazioni, e colle,

accreditate testimonianze , cher ſacca;

› delle virtù di que’ religioſi ſconoſciuti

ſino a quel tempo in ?nella parti,

per ottenere, che Mon ignor Lippe

mano loro permetteſſe di aprir in Ber

gamoril primo (a) convento di Lom~’

bardi'a, talmente , che fu detto ,,. (L)

ch' egli in Bergamo ha inſiituitogli Orfe

nellí, le Orfanelle , le Convertire , e [i

Padri Capuccini. ll Taſſi poi donò loro

terreno per istabilirvi l' abitazione, e_

del ſuo provvide d'altri comodi (olii.

nuovo convento. Principiò allora ſen

za dubbio la comunicazione de' beni

temporali e ſpirituali tra il Miani e la

ſua Compagnia, e il Venerabiäe Or

ine
 

(a) Bauer. rm”. Capua'. ad ann. I 3' 35'.

(b ) Ex pro-c. Berg. teſi. IX. `

(c) Bo‘vembidem. '\\



.I h &Piumini-rimandi zu

Ìih’e de'*‘Cappuccíni 5 per cui faéean. ;gli`
ì uni degli altri ,ſcambievolníentez {nc-mea

'ri-a 'nelle .iordxxonaziom- ( az)- ll.- mento;

v'ato* Fm Giavínni presto.. grand' aiu- _to_

al B.; Girolamo”, come -ſi dinàvzîaluoîñ.

ve, nelle coſe di Breſoiaz‘ed .r Gappueé;

cini -en'rrati in Col-'noi prima. d`~ estere;

provveéluci &abitazione-(á) alloggiare”.

in San”Lia-tardo coglipowrelli, che ;Lemmi

pagni del Miani quivi educavano . Du

xòfflancora `dopo -ia morte àclñînostro

Girolamo questa ſan-ra amichevole cor-ì.

riſpondenza, come ſi' ſa chiaro dall'2

aver dedicata. quel: Fra- Girolamo alla. _

Compagnia :if-Seni' de? ,Po-nm' la ſopggo,

riferita (c ) `operetta- - - ñ ,

Ma prima che il B. Girolamo par-'riſſe,

da Bergano volle Dio conſolare-1L di lui..

ſpirito; e qùello de’ſuoi divoriv Com

pagni *con una ſegnalata; grazia ſpiria `

tuale farragli da Monſignor Aleandro'

Legato Apostolico in tutto il Domi

nio de'Signori Veneziani. Grande era.

la d—ivozionez che il Miani portava-ſd)

al Sacramento dell' Altare, non la. z

ſciando perciò paſſar mai occaſiäne
~ ~ 0 3 'x v i

;a
`(iQ-(Inizi. (E) iii-Franca Magna

ca'valli , citato al MAIX. / `

'c C . .Y. d) Ex 'rc'. Brienza-flirt.( ñ) .af Medio/c. un. XÉ’Î. xXi/íí XXXÎX.

/
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di unirſi al ſuo .Diopcr mczzmíddlaſi…

Santifiìma Comunione ,._a cui s’.a.cco-›

stava. 5 fatta. pnmañ: laaconfcffibncz. com`

grande-,ſerver di ſpirito ogni gio‘moñſh) i

quando-non mancava-gli :chi glicl'. amg

miniflzraffc. Ma. malk-'ei Volto dappoichè:

ſi era: ritirato allîalm‘dcl- Monte», cd

egli Îe‘d i Compagni affistcudo all ,fa-*gti*

ficìiof della. vMeſſa-:z ,che :ſi cclebrava o.

gui giorno ſopra_ la Rocca nel!? Ora,.-j

zcbrío* 'di- *Sant* Ambçògìuz (AL-donano:

flxuggcrfi- di dolor-c;- pcr deſideri-o di: par-z

rcciparcìancor cfiì di quel .cibo di vi.:

ta ,buon potendoſi principalmente nek

verno per lo ìſcomodoflluughczzabdel‘

viaggio andar ogni giorno alla parroc

chía-` di Calolzioz ove ntrovar: ;ſaper

~ d'ore, che aveffmautòrirà’ di udire le;

conflsffioniz “c lovoèamministraſſc-lîEu-Î' ,

catistia. L3 umile_ :Servo dx Dio, Echc

attribuiva. al ſuoñdcmcrito il dover rc

stacedpcſſo privo della participazionezz’`

dcl‘gra’n' facrifizio, non ñdomandò in

Venezia al Legato A ostolicmalcun

provvedimento a que o\ ſuo biſogno

ſpirituale@ Ma, dopo-via diJuí parten

za, 'avviſato Monſignor Aleandro forſe

dal ÎLippjomqno Priore della.. Trinità,

- . _ , `çon

‘ a Ex"roc.Camen~ordin_-te .unit.
{bg Roffi Munn-ap. xîfl - "
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con .cui più :che con altri comici-iva il Bo

.Girolamo le coſe- della -ſua anima ,il

Prelato-z che avea-tutta la cognizione

e proſeſſava venerazione* alle .virtù del

Miani, gli" mandò’aÎBergamo una pa.

rente ( a) ſegnata—il' 'primo di ſettem

- ~Or~VbríQ
i .- .ñ ,Lg(al) Hil’ronjmui Alexander_ bei U' APO/(1415M

Sedi: grazia Arrhiepiſnpus Brnhdu/inùs',

Z9' Oritanus 5 Sanäijfimi Di N. Pope Pra:

latus Dome/firm, O' e‘juſdeip ac predi

flo Sanííx Sedi: in totoDominio Veneto;

rum rum pote/Id): Cardinali: 'Ìtgoìi a'

latere Legatùr,_DiÌèffo in Christo .lagu

-m de Bordi!- Pretójmìo Q' tim' Bergo

me”- oc ieronjmo,Miono,,Noàili Vene

to, mc mm' comm* Sociís‘ ſalme”) ‘i” D0.

min‘o ſempixernmn . Voti: il”: ,i pei' quo: -

animarum ſaluti' z O' ëçfijí‘íentifl pari

con ulitur tum a nobis' [mite-r, fovorem

m um impem'mur. Itaqtü vffltísin [m

parte ſuppltcationjbu's inclinati w ts, a‘c

_ *ur i‘um cuilibcr Ù’Vſhciis 'be/iris; ut con—

‘ fe ;mm ſecularem, ìvèl ”jaſon-"ordino":

regulorem ,~ qui confeſſione: mſlm:audio”,

Q' peoitmtiom‘ iniuzzgat ſalutare”,- -Ù‘

_ mſm ”mmm , quam: *babi: Platani!,

-Eucbaríflioîfàcmmemum mini/Im! z /í 4E

' . ‘. ter adîid idm‘teus fum't, :tiger: Poflìtí”

~ ~' (Dj-palma), oufior'itate @aſiatici-,41_44

:r miniere legano-m': noflrc briulmodìfün

`~ " :once-dim”: , incontrai-iam aci-”Marmo

objymtilmr quibu‘ſcmque‘ o. Originale

- `- in per ameno prciſozil Reverendiiſimo

P- D- `i02Franceſco`Ba|dini in Roma,

ora nell'archivio della Prec. Gen

gimur ſi” bar parte , tenore pra-ſentite” -
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` Bic di‘quest’anno 1535;. con amplaſa)

col-tà ad eſſo, ed a' Compagni di ſce

lierſi adarbirrio un ſacerdote , che

oro amministraste i Sagra-menti della

Penitenza,--e dell' Eucaristia a. piace-r

` della lor divozione., Una grazia 31 ſez

gnalata apportò grande allegrezza al '

P.'Barili, ed a' ſuoi Compagni di BetU

game` e con nuova sì- lieta s’incaim

minò dilà a poco il B- Girolamo al.

la ſua valle div San Martino, e alla’ſua

' cara Somaſca.

ll. B. Girolamo ritornato Somajta ſi

dà con più fervore a/ a pendenza.

Dio, a ſua interce ;one opera

ſegnalati prodigi.

; c: A Piro L o xix.

~ ' vl‘ſ‘ain'to foſſe lo zelo del B. Giro

'Jarno nel proccurare ,che ſioriſſe—

ro neglikuomini tutti; della ,Valle i ſe

' mi :di quella pietà, cheegli vi avea

ſparſi, ſi conoſce dall'altre volte cita

ta lettera al P- Agostino Baril‘i', nella

'quale con ugual premura ,‘ 'ch‘e ciò,

che ſpettava alla Compagnia ," g’li ſcri

' ve di ordinare-a Don Giovampieto,

che non ſi dimfzititfzitoſt ”immer gut-_l mt?

~ 15;; i i @gl-or.

’ ñ \\._…
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glior modo, che Dio gl' inſpira a canfermar

quei della Valle nelle buone devozzom. E

parimente dopo avere ſcritto di rac

comandar al ſacerdote deputato di ani

mar gli orſanelli alla frequenza della

confeſſione, ed il medeſimo, ſoggiunge,

cogli uomini della Valle continui le lvuone

dinozíoni. Da ciò ſi può argomentare,

con quali parole, e con quai ſenti

menti riſpondeſſe agli accoglimentí,

che gli faceano tutti _al rivederlo do

po la lontananza di molti meſi , e

quali ſoſsero i ſuoi eſercizi or ,. che

potea eſigere da sè medeſimo ciò che

lontano richiedea dall' 'altrui vigilan

za. Il ſuo arrivo fu di `grande alleg

grezza a’Compagni, ed a’ſuo‘i fanciul

eli, ch’egli accarezzò come padre, ma.

più di tutti godea egli, a cuiparea‘d'

cſsere stato restituito a sè steſso.

Ritornò tosto al ſuo ſoggiorno nella

Valletta, dove ſe mai ſi vide tutto ca~

rità verſo i ſuoi orſanelli , e dedito

tutto a maltrattare il ſuo corpo , ſu

allora. I ſuoi digiuni erano più ſeve`

ri, conrinuati ogni giorno a ſcarſo(a)

pane contadinelco , e moi-ſato , e ad

acqua miſurata, che non volca, che
O 4- ~ ſad-.lì

(a) Eat-froc- Mediol- u‘fl. XXVII. XXYHIÎ
.L 11.
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l"

ſoddisfaceſie interamente la ſete, dae'

chè l'uſo le avea tolto -l’ eſſere ſpia-

cevole al gusto- Ogni giorno s'apparñ:

tava (a) dagli altri, stando ritirato.

nella grotta contigua un'ora e mez

zo, e fpeilo anche due, 'onde -ufci-e

va poi così pallido, ed e anguc, che

ognuno ben ſi apponea della lunga

flagellazione, e del ſangue, che vi a

Vea ſparſo. La notte, paſſatane gran

parte in orazione 5 prendea un brie

vc, e stentatoripoſo ſopra un ignudo

ſaſſo, che ſporge alquanto in fuoridel.

monte 3 con qualche àrtſridot-*J’ a

forma di letticciuolo, e quaſi che *foſſe

stato un letto aſſai morbido s ſpeſſo

ancora fpargealo di piccioli faſiolini.

îLetto così miſerabile viene in tal for

madefcritto nel loro acceſſo da' giu

dici delegati dall'autorità apostolica (o),

Ubi diritta” 1a Valletta., ſitu; e/i lupi; unui

exeiſu: ad inflar 'leéîuli, qui, ut aſſerilur,

pro leéîulo tu: Emiliani deſerweóat, (2*

muro tíreum i”, ae neri expo/im: z lon

gitua’mí: brachìorum quam”, Ù‘ latitudini:

bracbii uni”; cum dimidz'o . Serviva il mu

ricciuolozonde era attorniato quel let
- ~ ~ . l:- i ‘

(a) Ex proc. Bì'ixien.\ :et/Z. HI. ex Mediol

tefl. .XXIX. XXXLX.

(b) Ex Prot'. Med.
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‘ to'di penitenza, ad .im edite', che-14,

divozionezdi que-'12090 i, _per ,averne

ognuno qualche paranoie, nonloſcan

pellaffe omai'tuttos ma non eſſendo

bastato tale riparo, ora chela-group,

fi è’ridotta in una. divora cappella., è

fiato chiuſo nella menſa medeſima deu'

altare-ñ « v v… i - _ ñ s

ñ Nel ñgiorno ſacca il Servo di Dio

all' _ore destinate le ſolite orazioni eo*

glialtrize .ſenza mai perdere Pintor,

no l'accoglimento con Dio z s' impie

gava nell'iflru'zione z ;e cura. de’ ſuoi

,orfanelli ñ Cadde un giornoin' tanta co

pia .la neve, che coperte tutte le stra

de., difficili ze,dirnpate anche nella

-buonastagione, era i noflìbil'e'loſcen.

dere dalla -Valletca a la rei-ras "S’avvi—

cinava l' ora della refezione ,~ e non

ellendo potuto andar veruno alle cip

” .ſcade-'contadini a mendicar ,- con che

vivere-,z .come praticavaſi di d-ì-ñin' di

per ſanta geloſia di conſervare' perſer

tiffima povertà altro non *vf- erg- nei—

-la povera` diſpenſa-.z ſe non tre-Pani.

-Erala iamigiia circa. di *ſeſſanta perſi»

ne la maggior parte di quell' età,

che più abbiſogna d' alimento, i qua

li già più colle lazgrimez che colla vo

ce chiedi-:ano qualche ristoro w Moſſo

` a pietà ~

 

1'535'



2.18 Capitolo Decimon'onäî

a pietà il Servo di ÌDio, non avendo"

modo di provvedere a così ur ente

strettezza, ſoſpirando dal pro ondo

del cuore, alzò gli occhi al Cielo,

che altre volte ancora in‘tenerito alle

di lui lagrime-avea in ſimili circostanz

ze ſovvenuto co' miracoli a* di lui bi

ſogni , e piegate le ginocchia a terra.`

*ſi poſe in orazione, dalla quale di là

a poco alzato comandò, che tutti

andaſſero al ſolito luogo della refezio.
ì ne. Entratovi eſſo poſcia con nel ſe.

no della veste i ſoli tre pani, che ſi

rittovavano in caſa, prineipiò a di

stribuire (a) ad ognuno quanto ne

chieſe., e ſoddisfatto al biſogno di ſeſ

ſanta perſone, che tutte rimaſero ſa

tolle,/restituì al diſpenſiere itre pani.

Fu questo pane di* mestura, quale ſo-,

lea accattarſi- gli altri giorni per la

valle, ma di così grato, e non più`

ſentito (b) ſapore , che aſſermarono

quelli, che ne gustarono, non aver

mai più aſſaggiato cibo così ſquiſito

Perv rendere a maggior gloria della

ſua divina Provvidenza indubirato -il
ì mira

 

(a) Ex Prot:. Brixtſien. zrfl. IH. ex Pa ſe”;

te . 1.' II. IH. ex .Mediol- teſi. VH

'VIII- XX’XXI. .XXXIX. LXII.

(b) Ex pror- Papini. teſi. II.
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miracolo, volle il Signore ,_' che uno

di quegli orſanelli d’ingegnò più pe

netrante , avendo' riflettuto alle ſin

golari qualità di quel pane, e alla

maniera maraviglioſa della ſua molti

plicazione, ne conſervafle una parti

cella, come coſa ſacra, degna di sti

ma, e di *riverenza, e come tale la.

custodiſſe per venticinque anni, ſenza.

che mai mutafle colore, e conrraeſſe

muffa, o altra mala qualità. Fri-que

fii (a) Martino Martellino, che fatto

poi ſacerdote ebbe la cura di Garda.,

terra di Valcamonica nel Breſciano.

Quivi la cari `, verſo agi' inſetm-i della

ſua cura l' 0b ligò a privarſi affatto

di quella-prezioſa reliquia, mentre ſo

lea -porge‘rne pochi minuzaoli , ìnfufi

nell'acqua, a’poveri febbricitanti con

vera fiducia della loro guarigione, che

tra gli altri è memoria, cheottenefle

instantaneamente da Dio Niccolò de'

Ruggieri (ó) . Con tante maraviglie

operate dalla ſua mano, ſi compiac

que il Signore illustrarein vita, edo*

po morte il nome del ſumGiro'lamo.

A gra— -

(a) Ex rar. Brixiemteſi-III. P ' . di.

IIA” Medio].` tefl- XVIHÎXXHÎM ”E

(b) E} Brix. teſi. IH. ex Medio!. tefl..
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I”

A grazie cosìfegnalate corriſpond'ea

'egli con ſempre inaggíorabbaſſamento

di sè‘medeſimo, 'e 'con ſegni manifesti*

d’interho ſentimento egli ſi fentia ad

accufarſi della ſua tepideìzazcon cui

-ſinsallora 'avea ſervito a Dio z -e del

debito che avea a non più differire a

far penitenzaa -

Girolamo faddrim‘ mi altro ritiroſul mm

tei Va a Breſcia per intereſſi della' Cam

pagniaf Ritorna” a Somaſcd indica i”

varie' maniere la "vicina ſud morte'.

'cÀPiroLo x’x‘.

L ~Servo Dio al più acceſo ſuo

fervore di ſpirito z che compariva

in ogni ſua azione z ed al ritiro più

` frequente di prima per darſi all' ora—

2ione, 'e ad altri eſercizi feer‘e'ti di di
vo_zìione5-.principiò a far dubitare; ch'

egli aveſſe certezza-4. ch'era vicino il

ſuo ſinea E veramente pareazche quan.

to gli-permetta la carità z e lo ſpi

rito della ina' prima costanee voeazim

nez egli nauſeaſie ormai ogni commer

cio cogli uomini. In’ effetto pensò a

fabbricarſi un ritiro meglio appartato

da ognuno, e dove poteſſe menſa oſ

` cr*
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ſérvacQ dall'alerui curioſità ,. -trartarq

da. ſolo a_ ſolo, con-Dio». Ata] fine_

vide opportuna. nel monte quaſi_ a rec.

,ti-;linea ſocto‘ia Rocca:: enna; .grotta- in

nonzsz molta ~ distanza dalia «Na’lietca a

Wella_ destino. ſu) toſto per luoÈo,

dove naſcosto: agli occhi di. tutti. Îpo

teffe‘laſciare ,lo 'ſpirito in -libertà..Ma

per giungervi dalla Valletta ,q il mon.

te era.; tutto ſeoſceſo z, ed..ingombrato

divirgultizîe di ſpine, -eñda Somaſea

una lunga ſali-ca, e reperite., rialti -di

groſſi 'macigni, ceſpugli nmmucchiati,

c quaſi una macchia continuata ren

dea~ il luogo poco menſhche inacceſ-x

ſibileñ. Superò'ogni difficoltà l' arden

te brama del Miani.. Preſe -qnestaper

o’çcaſionesmandatagli da Dio iper fari

,d.j._s;è steſſo quel governo ,ñ~ che' diccav

mcritaſireoz è.. x, . n

- *Non ſu- la maggior fatica api-ir la

fitada.- dai‘la Valletta alla grotta; in—

dicibileſatica ſu~ bensì quella, ch'ci,

dovette dura-re nel portarvi dal baſſo,

e molte volte dalle rive dell"Adda,—ñ~

ſabbia, e Piet-re per alzare un inuric-s

ciuolo, onde‘veniſſe ſostenuto il pia`

no, che rientra nel-l'a. cavità del mon- r

i

(a) Turturo I. III- mp. XV; i
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te, e così la ſpelonca formatavi dalla-ſi!

natura aveſſe ferma ſaldezza ñ -Soio

volle egli 'eſsere in tal lavoro, 'e ben-1

chè "i-fratelli della Compagnia, e mola_

ti-di que'paeſani gli oñfieriſseroraiunom

eſso gli -ringraziò ſempre ſenza Î rice,

verlo.~-Pregollo un certo a. voler-;lautv

ſciare, ch’ei più robustogli portaſse_ -r

que' materiali , che abbiſognavano,

ſenza ch’egli .ſcendeſse con tanta ſua

pena a proccacciarſegli ,- ma Girola

mo, (a) non ſapete , vriſpoſe , fratello

mio, che .il Parodi o fl aqui/la colla ;fati
ca? Voi taglìendomtſſ la fatica, mi *uorrefle

togliere il paradiſo. Così egli ſolo riduſ- _

ſe a fine l'opera incominciata, e ſaba

bricoſ’ſi quaſi un augusto, ed aſpro roy,

miraggio per paſsarvi in ſolitudine,

quell’ore, che più lunghe poteſse. A,

quella benedetta grotta perciò è ri

maſo il nome' di Eremo, dove il mu..

ro, che ancor ſi vede, non eſsendo

immaginabile a qual altroſine po

teñſse eſsere stato formato, fuorchè per

aſſicurare il ritiro d‘un qualche peni

tente, nè da chi altri mai ſuorchè

dal nostro Girolamo, non laſcia du

bitare della costante tradizione,,í_che

1a
 

(i) Rofli 1. 111. a… X111.



` Ca italo 'Vi eflmo, ai
lia lo steſso ,P che fugfatica del Sezrvo

di Dio, ed opera delle ſue mani. A'

nostri giorni ſu, come ſi e‘ meglio 'po-z

tuto, aperto-,un ſentiero., non così,

facile a tutti, che conduce a. baciare

que’ſafliſorrunari: per l' addietro ſo

lamente 'un-*alta croce colà pianrata,

ſacca ſegno a’paſseggieri della'. ſantità~

del luogo. . ñ i

i Niuno potèeſserexteflimonío di íeiò,z
che in quel ſolitario tuguriſiozpaſsavañ

tra Dio e71, ſuo~,_5crvo: ;pl ò z ben «o

ammo testimoniare, rale_ ’elser il i, tuo.

gurio, che il .ſolo. trattcnerſi in' quell'

,orrore ſarebbe; stata.. una, duriffima po,

nitcnza, quand' .anche. foſsero mancati

firomenti da_ maltrattare ;il corpo,.an

zitnon ſarebbe stato ſofferibile il-tratñ

tenerviſi, ſe ilnmi delle celestiali “il.

lustrazioni, e le anticipate delizie del

paradiſo, gufiate (a) nell’florazionc,

non aveſsero tolta al luogo la natu

rale orridezza . Di là uſciva quando

tutto accçlo il volto, quando cogli

occhi umidi, e tutto pallidezza; Cre

ſceva in tutti al vederlo la venera

zione verſo il loro buon padre, ma.

creſce-”r ancora il timore di presto do

vcrlo

 

 

(a ) Tu”. I. III. co XV.



224' . _ Capitolo ÎVgeflma;

ſil

di tutte." le fue'

verlo perdere. Altri'rifletteanoîſënr-T .

pre più, a-quell’intetdo fuoco d'amor

di Dio-.i che ſi'vedea‘ardergl-i il cuore,

e' cohfum'arlo , *altri: all‘ñ’estenuarfi del

corpo , dd al mauc’a're di giorno in

x giorno le forze.. L' “amore però, che'

avea-il Miani_ alla-'ſha-gtotta , e il

piaeer-della- ſolitudine , non gli fece

mai abbandonare il governo de’ſuoî

poveri a c l"attenzione`²ìa'_l bene ,della

Compagnia,` - - " ²'
.'Si" ptivòìpercià

fpít‘í'tt'rällìdelizie , e

partì 'dalla fu-a-gtotrn’è daìsomaſca,

ſul 'fine di Maggio, per portarſi a Bre-'
ſcia Ritrovo quivi ?eg-li, nuovi vfanciul

liÎ-_laſciari— in 'abbandono, per quelle

strade , che andò *con ſempre uguale

ſpirito raccogliendo': Maormai non

capivano tutti nell' angustíe della caſa

aperta a loro ricovero. nel di lui prima

arrivo in_ quella Città . Questo però non
trattenneſi la 'pietà di Girolamo ben *

appoggiata alla Provvidenza divina

Predicava in quel tempo nella cat

tedrale di Breſcia il ſopra lodato Cap

puccino Fra Giovanni da Fano, il qua

le quaſi volendo contraccambiare all*

amico Miani, quanto egli per eſſo a

vea ſattoin Bergamo, ſi eſrbì d’aiutarlo

per

l

*- raſſegnazione ,
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pei-?provvedere di ſufficiente abitazio

ne, e del neceſſario ſostentamento i

di lui innocenti fanciulli—` Mentre pe

rò` Girolamo andava limoſinando per

la. Città, e co’privati diſcorſi, e pre':

ghiere movea à pietà quelli‘,-co' quali

trattava; Fra Giovanni dal pulpito

con inſoeate eſortazioni pubblicamen

te in ogni ſua predica trattavazlañcauó

ſa di que' poverelli. Dio vbenediſſe le

ſante intenzioni dell'uno e dell'altro,`

talmente che colle limoſine raccolte

ſi potè ingrandire la caſa , e provve

dere a'biſogni di tante miſerabili crea

turine- Il fatto fu di tanta edificazio

ne a tutta la Città, che merito, che

ne laſciaſſe memoria (a) l' Annalifia

de'Cappuccini,ed è tradizione (o) che

il luogo degli orfani principiaſſe a.chia"

marſi della Miſericordia, perchè il Pre

P dica—

 

(a) Adam: tum: i” ea urbe Vir 0mm' pianti:

lande dat”: Hieronymus Mianus Sacre

Congregazionis .Tomaſi-*Inc Funddtor, quo#

cum ſomme: familiaritote ooniunöiur,

dum ”lepri-vom , bio pubblicit adborta

’ tiom'ous mcumbit, piam ad Orpbanomm

loaóimn’omm, ac jùſientationem :mendi

,d cati: 4 civibus eleemo/inis domum infli_
ì ì v tuum . Bover. ad ann. 1539.in VitaJoan

nisa Fano. ’ ‘ ‘ 4-*

.re.

(b) Giardinetto (Fr. in S.Pietro in Monforte a

l
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dicarore farti comparir in pubblica

Chieſa alcuni di que' fanciulli ," che

non aveano ancor retto lor proprio,

faceſſe loto ad altavoce gridare : Mi

ſericordia. .

Rirrovandoſi ancora in Breſcia il

Miani, preſcio, che ſi accostava il ter

mine della ſua vita, chiamò i princi

pali de’ſuoi diſcepoli in numero di ſe

.dici ad un congreſſo, che ſi tenne a'

“quattro del ſeguente Giugno , per con

g ſulrareicon eſſi de’mezzi per ſempre

meglio ſervire a Dio, e al proſſimo.,

'e stabilir bene i fondamenti della nuo

va Congregazione . Il P- Tortora fa.

cemáo menzione (a) di questa radu

nanza, conviene nel giorno , ma a.

*vendo male ordinati i tempi, la_ riſe

riſce, come fatta ;i’ anno addietro ,

quando il Servo di Dio rirornava da

Venezia .i Avendo però ſarto ritor

-no da. Venezia verſo il ſine di Lu

glio, non:. porca ritrovarſi in Breſcia

a'4.`di Giugno, oltre che il ſuo ri

torno- ſegui nell'anno 1535. non in

questo i536. vnel quale eſser ſeguita

la riduzione della Compagnia adi 4.

di Giugno, eſpreſsamente ſi legge ſo

' . , pra
‘.

*dr

(i) L. 1m- zip. XIV.
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'pra avanzi di (a) carte antiche-5 Con’

vien dire, che il P- Tortora per non

iſvi’are il, Miani dalle ſue contempla

zioni , abbia così confuſi i tempi, ,

quaſi cge per fare il ſolitario , ſi* foſ.

ſe egli imenticaro d’eſsere Fondatore
l

della-ſua Congregazione, e padre eler— .

to da; Dio di tanti innocenti abban

i - ' l ‘

‘~ Molte furono le ,ordinazioni , che

ſi fecero allora da’ſratelli della Com«

pagnía uniti inſieme tanto intorno all”

educazione degli orfani, come intorc

no 'a’tre (ó) Gentiluonoini di 'città ,i ch* ‘

erano 'i deputati all' amministrazione

delle limoſine, ed alla cura * delle cioi

ſe temporali . Piacemi di rapportare

"ciò, che îfOVO ſcritto intorno' a’nuo.

Vi operai,'che voleſse'ro eſser ammelli`

alla Compagnia (e) .~' che 'ſi faccia un

capitolo da leggere a tutti quelli, the ven`

gono in raſa, di tutte le coſe, the diſegna

'awert'trli 5 maffime di laſciar portar nia

rada, che quello, the ſi porta , ſaid comu‘ñ

ne, e che non è iu‘ cola alcuna ſua nel

partire: non al ia a domandare tofa'al

tuna., come ſua , nè. tenere , *come ſua:.

2. dell'
 

` (a) Nell'arcbivi della Procur. Gene". ini Romi?)`

v (b) [vi. (c) 173i.
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dell' obbedienza, della povertà , del patire

”el mangiare, nel dormire, e flWfflfI’E: della_

divazzone, confeffione ,i dzgium', delle ma~

lame , della mom'ſicazione, parlar Luſſo,

poche parole , non ſtuſar/í del ma! fatto,

domandare licenza d' ogm' coſa.

Mentre apparilce ordinato in gene

rale, che tutti i nuovi‘fratelli restaſ—

ſero informati de' doveri accennati,

ſi rende chiaro,’che il bervo di Dio

con,vero ſpirito di Fondatore ,avea

aſſai prima compilate regole , e ſcrit

te leggi proprie d'una vita mista, vo~

lendo bensì i ſuoi ~Compagni conſa

crati al ſervigio de' poveri , ma perchè

applicati aſalvar altri non -perdeſlero

sè steſſi, guidandogli nell' isteſſo tem- -

po all'acquisto della perfezione ,evan

. gelica 'col mezzo d'una eſattiflìma ub

bidien'za, d' una. rigoroſa povertà, e

d'una totale anuegazione di sè mede

ſimi

Licenziati i fratelli, ritornò Giro.

lamo a Somaica. A miſura, che'avví

cmandoſi al ſine, Crelcea in lui l' a.

mor verſo Dio, creſcea ancora l'amor

verſo ll proſſimo, ,cui amava per ſolo

amore di Dio. Più pronto però allo.

ra, che mai, accorteva ancora colla

perſona, dovunque il chiamava l’ al

trui‘s

*i
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Ìr'ui biſogno, laſciando con tanta. ala-'v

crirá di ſpirito, il {uo ritiro, ed“i ſuoi

eſercizi domestici z' con quanta ſolea.

occuparſi nella'Vallerra, ed andar' a

naſconderſi nel ſuo Eremo- L’avrestc

ſempre veduto in moto, quando al

monte, quando alla pianura, acou

folare afflitri, ed affisterc a malati, e

ſpecialmente a ſgridarc malviventi, e,

mostrar a. tutti la via del paradiſo, a.

cui egli ardentemenre aſpirava~ I fra

telli 'della Compagnia z ſolleciri della..

ſua vita, .píù' volte il prcgarono ad

allcntàre tante fatiche, ma egli ri”

ſpondca. a tutti, (a) laſciatemi, laſcia

temi andare, che fra paco .nè wi, ”è ala

tri mn mi *vedrete più; Traffiggevano il

loro cuore queste parole ,che non_`

poteano non prendere per annunci

della ſuai morte.

Il dì zo. Dicembre di quest' anno'

fpiranre 1536. ſcrive il Miani una le*

tcra‘di riſposta a Giovambatista Scai.

-no a. Salò, la quale ſarà qui ben far

to il riferire, ,non ſolo per accennare

la predizionez che fa in cſh dcÎla ſua.

morte, ma. perchè ancora da questa.

ſi conoſca la paterna cura, ch’ci ebbe"

P 3 ſino

 

L( a) Vim'MS. R01)? z. 111. mp. XIV.
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ſino' all' ultimo di tutti i ſuoi luoghi

anche lontani , e come abbia ſempre

costantemente conſervata la ſua eroica

confidenza in Dio, l'amore della po.

'verrà, e lo zelo del bene ſpirituale del

proſſimo .

i Eran andati i poveri della Miſeri

cordia di- Breſcia a limoſinare olio in

Salò, di cui è molto abbondante quelñ

la riviera, ed erano stati raccomanda

ti al nominato Scaino, oſpite l'anno

addietro del Miani. Per eſiere ſcarſeg

giata in quell'anno la ricolta dell’uli.

ve, fu anche ſcarſa la. limoſina dell'o

lio, che riportarono , e ne fece ſcuſa

lo Scaino col Miani, ed ecco la riſpo

sta, ch’eſſo gli fece. (a) Cariſſimo fra

tel/o in Cristo- La pace del Signore ſia con

'voi, e con Meſſer Franceſco nostro. H9 ri

cet-'um la 'vo/Ira, e *vi/lo , quanto *in eſſa mi

ſcrivete ñ' non e' neceſſario , ,che 'voi facciate

tanto caſo della cerca, nella qua/e ſi è fatto

poco raccolto, perché il Signore, il qua/e di

ce , che dobbiamo cercar primamente il re

gno di Dias ”è promo/”à di questo coſe 0p

portunamente ,` ”è anto [i è mandato roſſi

per altra, the per dar-oi occaſione dt merita

re, onde avendo 'voi fatto dal tanto 'go/?ro

’/ ` ‘ [lo,

 

(a ) Exproc. Mediol- epi/Z. V-S. Dl ;—\

ſ
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ciò , che *ui è stato poſſibile, _aſſo Signore re
ſlerà ſoda‘irfatta di voi, the la duona 'uolon- ſi

td_ ſuppliraul difetto Preflb di lui, tlo’é Le

' _ m niſſimo. Manto al mandar un altro anno

di ro/Zd, Iddio ſa quello ſarà, allora io pen

ſu', che potrei forſe eſſer unto dell'ultima un’"

zione a quello tempo, onde non avrei Liſa'

gno di rimandar per olio da unger la gola.

Di rofflà, e di quel/a ſi è raccolto ., mi ri

metto al parer fooflro , e mandarlo aBreſeia ,

ſi vederci a'i fargli dar ordine- .Non ſi m'an

cherä di far memoria di *voi nelle no/Ìre ora

zioni, pregate Dio, che le ejaudiſra, e clae

a 'voi dia grazia d’intena'er la /volonttì ſua

in que/le *vo/ire trióulazioni , (F eſeguirla,

the la Mae/là Sua deve-ualerezqualche coſa

da mi, ma forſe non la 'volete aſcoltare.

State ſano, e pregateîDio per me.

ln que'gíorni , ne' quali ſcriſſe allo ~

Scaino, ſi portò a Bergamo per qual

, che occorrenza di queÎ luoghi pii, ma

-forſe il più ſorte “motivo, che colà l'

avtàſpinto , ſarà stato per accertare

della ſua-vicina morte il P. Barili, al

quale come ſacerdote di gran virtù,

e per eſſere stato uno .de’ ſuoi primi

›acquisti,.deſerìiſempre molto, e di

.ſporlo perciò a ſottentrare alui nell'

incarico di reggere la. Compagnia, in

-firuendolo delle-ſue maſiìme, e tra

.— P 4 sfon
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sfondendo, dirò così, in lui ll ſito

ſpirito. Si ſarà ſenza dubbio preſentato

in tale occaſione a prendere la benedizio-z

neda Monſignor Lippomano- Costa da

lettera, che fotto ſi leggerà a ſuoluo—

go, ch‘egli'prefentoiſi al di lui Vi

cario Generale , Giovambatista Guil

lermi, Canonico di Feltre. Da questo

preſe. ginocchioni l' ultima benedizio

ne,~ e raccomandatagli la fede di Ge.

ſucristo, che ſopra tutto ſugli ſempre

a cuore, e chiestogli perdono , s’ac

commiatò da lui per non mai più ve.
derſi. ì

Girolamo predire chiaramente la ſua morte.

. afſistendo -agl’ mfermi contrae l'ultima

malattia: ſuo felice paſſaggio.

CAPITOLO xxx; -v

1537 Ra entrato l'anno 1537. quando

ſu renduta al Servo di Dio ?una

lettera-da Roma, del ſuo Monſignor

Caraffa- ln questa il rendea avviſato,

d'eſſer egli dovuto umiliarſi all' auto

rità del Sommo.. Pontefice Paolo llI.

e ricevere la dignità cardinalizia da

eſſo conferitagli: l'invitava di poixad
ì andarſene a Roma, per quivi ancora

. e er
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eſercitar la ſua. carità con raccogliere;

tanti fanciulli rie-relitti, che andavan

diſperſi per quella vasta. città.- Dio ad.

verlo eletto padre de’miſerabili 2 ovun

que questi ſi trovino z doverſi *crede:

piacer di Dio, ch’egli accorta al, lo

to ſovvenimentoz ~

Letta la lettera, (a) ſi ritirò Giro*

lamo a. ſar orazionc , dopo la quale

raunati :inſieme i Compagni, miei fra

eellz‘, diſſe z ſofia chiamato nel medeſimo

-zempa a Roma, ea' al Cielo 3 ma il 'via ~

gior di Rama ſam-ì impedito da quel ed

Cielo. 'Niuno dubitò più, che Dio gli

aveſſe rivelato il tempo del ſuo paſ

ſaggio; non ostante convennero inſie

mc tutti di raccomandare al. Padre

dellev Miſericordi’e la cauſa della Com

pagnia. naſcente, e pregarlo a conce

der 'al loro padre tanto di vita, quan

ta giudicavan neceſſaria per lo stabili

mento-.ſicuro ., delle ſant'v opere da. lui

instituíte- Di là innanzi il Miani par

-lava della ſua morte, come di coſa-,ì

,che più non ammettcſſc dubbiezza z

e conoſcendo l’afflizionede’ ſuoi, (ó)

. 710” .,
 

(a) Exprac‘: Medio]. te . XXI. XXXIX.

- Turtura LIU-c. Roflî 1. III. c. XHI.

(b) Ex ro: ap.Con ,anti .Can ..S'órmRp x1.'Î11Î5X1V. _, fl 7 5 ſſ
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”on 'v’acruorate, loro dicea .~ di maggior

ajuto 'ai 12m; io nell'altra *vita , di *quello

the potrei eſſervi nella preſente.

Principio col nuovo anno nella Val.

le di S. Martino una febbre contagio

ſa, che in pochi giorni‘ſiniva i pove.

ri malati. Dio, che in ſimili altre oc.

caſioni avea donata al ſuo Servo gra

zia di non curare la propria vita per

non mancare alla carità, rinvigorì

certamente il di' lui ſpirito co' rinfor

zi della medeſima grazia , allora che

non dovea ſolo eſporſi al pericolo del

la morte, ma andava con preveduta

certezza ad incontrarla . Instancabile

da una in un'altra caſa, da una in

'un’altra terra, come dappertutto ei ri

trovava povera gente, che giacca a

letto aſpettando la morte, a tutti

ſervia per gli biſogni del corpo, tutti '

animavaalla pazienza, diſponea-a tiñ"

cevere i ſacramenti, e prepararſi con

raſſegnazione all'ultimo ſine, e ritro~.

vando poſcia, che Dio gli aveſſe chia

mati a sè, ſopra le proprie (a) ſpalle,

ſomministrandogli la carità quelle for

ze, che gli aveano ormai quaſi affatto

.Ã tol

 

. (a) 'Ex rar. Media zefl, VIII. XXI/'1. XXVII.

:oſi .XXXV. XLVI.

\
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tolte le fatiche, e‘ le penítenzez por

cava i cadaveri alle chieſe 5 ed a' ci.

míc'crj.

Entrò il male actaccaticcío anche

tra'ſuoi orfanelliìn Somaſca. L'amo

roſa. attenzione z* che con viſcere di

. padre uſava-verſo loco, meritò d’eſie

rc da‘Dío cempenſata con una, poſ

fiam dire z, certá. promeſſa d' una di*

stima gloria. nel paradiſo o` Età. › egli

con altri della. *famiglia a] letto d’un

innocente dc’ſuoi figlíuolini, che per*

duro l’nſo della lingua, e di tutti-j

ſcuſi era vicino a {pil-are, quando au'

improvviſo z come ſvegliato dal ſon

no, con faccia allegra, c chiara vo

ce eſclamò, ch' cragli stata mostrata.

coſa, aſſai bella. a. vederſi , e fattoglí

dagli affistcnrí animo a ridirc, coſa.

aveſſe veduta.: (a) ha 'veduta, ſoggíun—

ſe, in alla una rìjjzlendentiffimajèdia, nm'

za d'oro, e di gemme, folle-num da un de

m/Zri fanciulli, il quale avea ”elle mani

un bre-ve, fuſquale leffi: questa è la ſedia

di Girolamo Marmi. Il Servo di Dio ciò

ſentendo, fattoſi tutto di fuoco 3 co

mandò al fanciullino’ychc taccfic z e

r1
 

(a) Ex ras'. Bar . tefl- VI. ex Medio]. tefl

XV [I. XXi Vita .MS. .Albani p. 4.

Turt. I. [III. e. I!.

-\’
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ripoſaſſe nel Signore, ſe tale era la"

ſua volontà. Morì lñ’innocenre fanciula

lo z e Girolamo diffimulando con tut—

'ti, quanto avea udito, tolſe a tutti

la libertà dl farne con lui parola.

In tanto continuavaegli le {ue viſite;

c la ſua ſervitù agl’ infermi della Vali le, ma a’quartro di Febbraio ſu pre

fo eſſo ancor dalla febbre. Per eſſere

più pronto al biſogno de' malati z ſi

trattenea egli allora. a baffo in Soma.`

ſca, nella. caſa dove alloggiò la pri

ma. volta, che *vi venne, e dove abi

tò ſempre una. parte della. ſua fami.

glia.. Certo, che quella. era. la. malar*

tia., che dovea toglierlo al mondo,

fece ſcendere dalla Valletta. ancora.

quegli orfanellí, che quivi ſi ritrova

vano, e farti tutti ſedere cogli altri,

come praticava. in ſimili altre occaſioni z

volendo daeſiì licenzíarſi z lavò a (a) cia-ñ

ſcunoi piedi con distinta. tenerezza, ba

ciandoglicli, ebagnandoglieli di lagri—

me. Ma già non porca più dlffimularc il

male, che andava prendendo ſempre

maggior-forza, e che ſu ſubito conoſciu

-to dell' isteſſa maligna. natura. di quel

lo, che infestava. quelle contrade. Ac

‘ con*

 

(a) Ex pra:. Berg- teſi. VI.
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l

conſentì egli perciò -,. che [egli, appa‘fl_

recchiaſſe un letticciuolo z. ſommini

flrato da un povero contadino , in una

miſera stanzuccia, propria di chi volea.

morire, com'era vivuto, da pcnitentefl

Non cercò allora alcun maggior co:

modo al corpo z e ſolo per conforto

all'animo nel travaglio dell'inſermîtà,

eſſendo la stanza sſomita d' ogni ſup

pellettile, vi formò egli medeſimo ſo?

pra il muro di rincoutro al 'letta-una

croce lun-ga più vd'un braccio, con C07

lor roſſo , per rappreſcnrarſelazinfanz

guinata, in .cui poteſſe a ſuo—talento

ſpecehiarſì per rinvigorire- ſempre più

laſna pazienzaó, e la ſua raſſegnazio.

ne. Si vede anche al preſente tale stan

za' convertita in un picciolo.. oratorio

colle steſſe mura, e lo ſteſſo tetto,

laſciata nella primiera ſuaflrettczza,

e baſſezza z per testimonia vdell’ umil

tà, e povertà, in cui morì .il Servo*

di Dio, enella in più occaſioni rin

novara imbiancatura dehmuro, niuno

ardl mai Cll cancellare, o ritoccare la

croce z ſegnata _dalle ſue mani, che
ſarà ſempre il maggior ornamentoſidel

divoto ſantuario. .
Sparſaſi in tanto la‘ìnuova della. ſua

infermità, indicibile ſu il doloreſ Inail

’ o o
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folo- de' ſuoi piccioli allievi , e de’fra

telli della Compagnia , ma di tutto il

villaggio,. e de'luoghi vicini.- egli ſolo

mostrava nel volto , e nelle parole

qnell’interna allegrezza, che gli dila

tava il cuore". Combattè col male per

Iquattro -giorni con rale costanza,che

acea conoſcere la viva ſperanza,- ch’.

egli avea di presto andar a godere il

premio d'una morte incontrata per eſs

ſercizio di carità. Domandò — ſubito ci'
eſſere premunito al gran paſſaggio coì

fanti * ſacramenti , i che gli v furono am;

ministra-i., e furono da lui ricevuti

con tuttii maggiori ſegni di teneriſſì

ma divozione'- Fcceindi chiamare (a)

i vecchi della terra', a' quali coll' in.

eeſſante ſuo zelo raccomandò di aste

nerſi dalle bestemmie, e di ſantiſicare

le feste, laſciando per ſempre in que'

iornii gíuochi , ed iballi,~e quando così

ſtaffſero, :promiſe loro di pregar Dio',L

che guardaſſe i loro terreni da gra

gnuole, edñ altre diſgrazie. A’frarelli

feceamoroſe(Deſortazioni, confortan

dogli alla perſeveranza nel ſervire a Pio

… nc

 

(a) Ex proe- .Brixierí. tell. I. ex Med.- tefl

r XXXI- XXXIV. XXXVIII.

(4b) Albani p; 4- Turr. l. III. e. XVI. Rofli

l. III. r.- XIV. `
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ne’ſuoi- poveri, e raccomandò loro la

cristiana educazione de' ſuoi amati ot

fancl’lí- . z

Adempiuti con ognuno gli uffici d’i

buon; padre, quanto più ſi abbreviava

no i momenti della ſua vita, con cam,

to maggior fervore trattenevaſi in‘dol.

ci colloqui col {uo creatore, e in atti

di fede, di carità, di ſperanza y ſim:

chè` .teplicando (a) i dolci nomi dz

Gem, e di Maria, colla mente z` e "coi '

ſenſi illeſi 3 tenendo gli occhi alzati

verſo il ciclo 5 {enza alcuna pena di

agonia, ſpitò felicemente* l'anima nel

le btacciazdel ſuo' Signore, la dome,—

nica di quinquagcſima dopo la mezza

notte del dì 7. Febbraio, venendo gli

ott-0 z, in età d'anni sóñ età aſſai acer—

ba, {e riguardaiî ciò, che porca col

la divina grazia ſperarſene, ma` più

che dica-nota maturità,- ſe tíguardafi z

quanto .avea Dio col di lui mezzo opc

rato. Nello ſpazio di ſoli cinque an

ni z dachè parti da Venezia, fondò i

egli otto luoghi pii, per la buona di

rezione de' quali `radnnò inſieme ſono

ie steſſe leggi perſonaggi qualificati per

naſcita, per dottrina, per abbondanti

~ _ſor

`(a) Tim, I. HI. r. XVI. ut pro:. M4410[- ;II

. I. ,
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fortune, e tra. questi, e tra gli orfani

da lui raccolti contò ſopra. (a) tre

cento, che viveano ſotto la ſua ubbi

dre’nza

*Alcune notevoli circostanze , che

accompagnarono la ſua morte z e vi

ſuſſeguirono , legganſi nella. lettera,

che (aggiungo z del ,mencov'ato Vica—ſi

rio Generale di Bergamo, in cui par

teeipz ad un amico la. funesta nuova

della perdita. del Servo dl Dio.- (ó)

So, che avrete inteſo la morte'del m/Zro

Girolamo Miani, Capitano -ualorollffimo deli'

eſercito di Cri/Io, cogli altri ſuoi due mor

zi di questo governo. lo. non *vi ſeri-uo i!

_ſucceſſo della ſua infermità, e della morte,

cb' io 'wfarei crepar il cuore: Pare-paghe

aveſſe. it Paradiſo i” mano per la ſicurez

za ſua, face-va diverſe eſortazi‘oni a’fuoi,

e ſempre col/a faccia :i allegra ,e ridente,

che imoamorava z {T 'im-Arima deli' amor

di Dio, chiunque il mira-ua. Pare-ya, che

ſapeſſe con' certo di morire, come, io [o di

fori-ver questa: diceva d' aver accomodato i

fatti ſuoi 9 e fatto i Patti ſuoi con Cristo.

Non fu mai ſentita nommare-zgèfl/ì’nezia,

”è parenti: d'altro non ragiona-ya, ſe ”ati

di ſeguir Cristo. Si parti di qua innanzi ‘

Na

ſſZa) Vita MS'. . ~

(b) Roflì l. IV. o. I. e dopo la Vito dell’Alóam;

l
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Natale, ma prima mz venne a ritrovare

in Veſcovato all'udienza, e quì mi ring-,Lt

”ace/”ò dmanzz 5 rac'ramandandomi la fede

di Geſut‘rì/Ìa z, e chiedendomi perdona. Par

uffi poi con un commiato di non vederci

mai pia‘, ”è pit) [ho veduta. E’morta ö

Somaſca, ove ſi trovano molti uomini da

bene di Pavia, Camo z e Bergamo o Oggi

ſi è fatta la commemorazione _ſua in alcu

”a di que/le chieſe. Mercora’z‘ ſi farà il ”ſix

mamme-,rome ſe foſſe marta 1'/ Papa, od

il tao/ſro Paſſare. Egli vivendo ſi era rta'ot.

to a tale aſtinenza 5 e villa di vivere,

che pian;- baſſoz andar non* potev . Orm‘

cori è piaciuto a Dio, non [o, ſemai mori

Perſona, rbepz'd m’ attri/Zaſſe. Il Signore ha

ſong/zato que/la gregge delli ſuoi piu‘ principali

governatori. Io creda 5 che non lìaſvóandoneräì .

Appr'eſſo i Sigg— Guillermi di Fel

tre' tra ~moltee~~ carte ſpettanti sun‘a

,volta al qui lodato Vicario di

gamo :loro degno aſcendente, ſi tro

_va una lettera di riſposta (a) colì’in

drizzo allo stcfloz ſegnata da Ceſme,

ch'è un píée‘iolo luogo prima. d' en~

trare” nella valle'iì‘di S.. Martino, die 4.

.Aprilír 1537- ln questa Roger-io Dareſ.

ma dopo eſſerſi dichiarato'di voler rt

_ Q ſPOn- ~‘ L

ſi.) .Ora m1I’an‘bivia dalla Prot. Cm. in Roma .

 

'I

‘.\

Ber- >

ñ
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` `ſpondcrc a molte i -lu1 lettere, .El

prima, {aggiunge z de là infermità_ z. e

,ſuccefflvameme della morte dtt-'0 temporale del

”o/fro La” ſer-00 di Dia 5 e mio Maggior.

honarata Meſſer Hiermima Miani, l' anìfl

ma del quale z come ſtri-ue .V. S- credo

che gite/la paffieda [i Le”: della @in

eterna, e quel/a in pace quieflrat 5, Ù' ore:.

deum pra nubi:. Indi ſegue a riſpondc

re ad altre di negozio ſcríttcglií’n Gem

naìo. Qtcsti, ch'era perſona címoraca

di Dio c divora., come appariſcc da'v

ſentimenti della ſua. lettera., o ſarà

quello z cui addrizzò la quì riferita il

Canonico Guilia-mi, o per isfogo del

ſuo dolore avrà èſio data barre a. molti

ſuoi amici della. perdim’chcavcz fax-ra.

ilmondo colla morte del Scrvodi Dio.

Del/a ſepoltura del corpo del Beata Gira.

/ama Miani . Si riferìſcam alcuni am'

per la ſua beatificazione, e come /i [la,

bili la ſua Congregazione ,dopo la di

lui marta. '

CAPITOLO xſix'u;

P Aſſato lo ſpirito a, vivere eterna

mente in compagnia degli Angio—

li, fu il cadavere di Girolamo, ba.
. ‘ ì gna.

› i, ,
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gnato dalle. lagrime dl tutta. la ſua fa*

miglia, eſposto la mattina nella *vici

na chieſa di S- Bartolommeo, dove

concorſero ſenza eſſere da alcuno im

Vicari, e ſenza ſapere l'uno dell'altro,

ſopra (a) trenta ſacerdoti a celebra*

rez-e fargli l’ eſequie ñ ll dolore uníi

verſale di tutto il villaggio di Soma*

ſca, e di tutte le terre vicine , ſi cam

b’iò tosto in venerazione, da ogni pat

te ſentendoſi acclamarlo per Santo:

ed affollandoſi que‘ popoli attorno la

bara, implorando appreſſo Dio ilſuo

patrocinioz e ptoccurando ognuno d'

avvicinarſi per baciar‘gli le mani, e i

piedi, e per istrappargli qualche par

ticella della veste- Molte furon 'le gra*

zicz ch’egli ottenne da Dio a favore

de’ſuoi divoti e in quel tempo 5 e in

altri, delle quali le più accertate mi

rimetto a narrare più diffiiſamenteap

Preſſo* '

Convenne laſciarlo inſepolto (A) 'pa

recchi giorni per ſoddisfare alla divo

_zione del popolo 'concorſo (c) da mol*

- z te
 

Ex prox'. Med. tell. XVIII. `

Ex proc. Med. te/Z. XXI. XXIX. XXXIX.

Ex proc. Berg. teſi. II. VIII. [X: ex Brix

Lex‘ MedioLte,LVLVILXXXXI. XXſ/ I.

ñ XXVII. XXIX. XXXÎXXXIX. XLII.

ì

(a)

(b)

(c)
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rc parti in gran numero, dopo i qua

li, chiuſo in una caſſa di legno , fu

riposto in un avello, elevato alquanó'

to da terra, fat-to di *ſemplici- matto-

ni, come port-ava la povertà del vil.

laggio, ma che non laſciava per que

sto di rendere venerabile la ſua me.

maria- A questo ſepolcro principi-aro
no tosto a portarſi doni, e tavolettev

votive in testimonianza di grazie or.

tenute', o di divora venerazione al ſuo

nome; Per gli decreti' del ſacro Con.

ciliodi Trento ſu dipoi- da questo priñ‘

mo dcpoſito'traſpol‘cata. la caſſa in un

ſepolcro al piano della chieſa', nè pe

rò -s’aprì prima dell'anno 1566.

Allora viſitando la' ſua dioc ſi di Mi

lano S. Carlo Borromeo, è I entraro
nſiella chieſa di San- Bartolommeo tu

Somaſca, s'accorſe da una ſoave fra

granza , che ſentì, ehe ripoſava in.

eſſa il corpo* d'un qualche gran- Servo'

d‘i Dio, e domandato ſenz'altro, ove

era ſepolto Girolamo Miani, ſecetrar

fuori con rívercnza quell' offa , `e ve~

dure, e veneraîre, le incensò di ſua

mano. Ma. dell' opinione, in cui il

Santo Arciveſcovo rencail nostro Mia,

' nia 

(a) {Ir-camera. ,fe/i. :HL 1V.. XXIX..
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hi', testimonio n'è ancora il Cardinal

le Fcdcrigo, ſuo fratello cugino, che

eſatto imiratore delle di lui ſante a.

zioni, e conſcio de' di lui ſentimcna

ti, avendo fabbricata la ceiebre' bi

blioteca Ambroſiana , ed avendola

adornata ,. colle immagini de* Sans

ti, Fondatori di molti Ordini tego*

lati , tra questi diede anche luogo

al ritratto del Miani col titolo di Bea:

to. Come tale non nella ſola dioceſi

di Milano, ed in quella di Bergamo,

ma in ogni luogo, dove foſſe giunto

'il ſuo nome, riportò il Servo di Dio

culto, e venerazione.

Affine però che tale foſſe diahiaraa

to dalla ſuprema autorità ñ della 'Sede

Apostolica, s’intrapreſe a fabbricare i

primi proceſſi giuridici coll’ autorità

ordinaria ſopra le ſue virtù, e mira

coli, ſolamente nell’annoJóto. quam

do pochi ſopravviveano 5 che allora.

aſſai vecchi, l’aveano nella loro età

tenera conoſciuto. Laſcarſezzía de‘te

stimoni oculari, benchè deponeſſeto gli

altri ciò, che da quelli aveano'udito,

portò tante difficoltà ad una.ca`uſa,in

cuiper altro nulla incontravaſi, che

poteſſe ritardare l’ eſito felice, che

dopo ben dugent'anni dalla morte del…

K Q 3 ' *Serj
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`Servo di' Dio z ſu con decreto della;

'ſanta mcmorxa del Sommo Pontefice'`

_Clemente XII- l‘anno 1737. il- dì 25.

Agosto, in cui ſi celebra in Roma. la.

festa dell' Apostolo S. Bartolommeo,

ſolennemente dichiarato, ch'crano in

dubi‘catc, e rcstavano approvate le fue

virtù in" grado croíco- ‘ _ .

Ecco il tenor del decreto. Examína

fa in Congregatìoniám Sac. Rz'tuum Ante

pmpdratorìa 5 Ù‘ Pmparatoria muſa Beati

catiom': z O* Canonìzationi: Ven. Servi Dei

HIERONIMI [EMILIANI -Patritìi Vene

ti ;ſi Ò; Congregationì: Somajchffi Fundaton’:

ſuper mímjcrípto dall'0: An constet dc

'Vitruri us Thcologalibus, &Cardinali

bus, carumquc anncxis in gradu he

roíco., in caſu, 8c ad cffeó’cum dc quo

agitur; tandem die 30. Apn‘li; -proxíme

~prole-riti comm Sanéîzffimo D. N-CLEM-EN

TE Papa Xll. "alia, gm ſupererat 5 Can

gre ario eornmdem Sacrorum Rituum Gene

ra i: coaóì‘a fm: z in qua Reverendi :mu:

Dominus- Cardinali; Porzio, *vice 3 ó* no

mine Re-uérendìffimi Domini Cardinali: Ot

îbabafli “blemi-'o hujuſmodi canfx Ponentìx,
fupradióſilnm dnbium propoſiti:: Sanc‘Zita: 'oe

ra ſua auditír mm DD. Confullorum, tum

Reverena‘t'ffimornm DD. Carolina/Zum ſflſſì‘d

giù, nìl ea die decernere, fed ”ſaltano-?em

. di .
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dſſetre rari/fiamme, ut pri”: tam propriir,

quam a/iorum precióm ad Deum effuſiſ., in

tam gra-m' deliberazione Spirit”: Sanc'îi `lu

me” implorar”. Hit itaque aóunde Feudi:

infraſcripm' aſte Dim Bartbolomxo Apoflo/o

ſacra, ina-ju; Eccleſia 'T me Somafckaz dire.

teſi: Mediolaneniporym ip mi Ven. Serüi,.l)‘ei

guieſcit, idem Sancìtffimur Domino: .No/Zei

aci-tti: comm Je R. P. Ludovico alle Va/entíóm

Fìdei Promotore, ó* me infraflripto pmfam

Congregatiouir Sem-torio, flaper Proſa/170D”

oio reſponſo-m Affirmativum promuigoriman

daw‘t , ſcilitrt; Constare de Virtutibus

VenQServi Dei Hieronymi Emiliani,

tamTheologalibus Fide, Spe, 8c Cha

ritate, quam Cardinalibus. Prndentia,

Justitia., Eortitudine, &Temperantia,

earumque annexis in grado heroico,
in caſo', 8c ad effeótum , del quo agi.v

'tur- Et ita óc. Die 25. Auguflt 1737.

.Accincchè però veniflc finalmente

permeſſo di adorarlo ſopra gli rari,

-ſì dovea ſecondo la ſanta diſciplina del*

la Chieſa eol ſolito lungo e'rigoroſo

eſame diſcutere il-dubbio ſopra, i mi

racoli operati da .Dio ad interceffione

del ſuo `*iervo dopo la .di lui morte.- i

Benché tra, molti Îſei ſolamente., come

diremo, creduti i più plauſibili ſi ſie

no ſcelti da proporre alle Sacre Con

› Q. 4 gre
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i gregazíoni, e di questi due ſoli ,ſienó

stati approvati dal rgiudicio infallibile'

del Sommo Pontefice; non ostante io

flimo di doverne riportare alcuni altri

'riferiti dagli storici della ſua Vita, o

ricavati da'progeffi, a maggiotgloria

di Dio, ed onor del ſuo Servo, a'quas

li preſierà ognun quella fede, che giu-.

dicherà meritare l'autorità umana. de'.

teſtimoni. i .

Ma prima di farmi al racconto d':

altri miracoli, dirò della continuazioe

ne, ed accreſcimento della ſua Con~.

gregazioney—ora detta de’Cherici Re

golari di Somaſca, che non ſenza ra

gione puofiì conſiderare come un mi

racolo del ſuo Fondatore , che volle

in cielo attenere la promeſſa fattale

inrerra, o più— tosto che fi avveraſſe

la ſua profezia, che di maggior gio,- ñ

vamento le ſarebbe stato nell' altra vi

ta, di quello che le poteſſe eſſere neló.

la preſente. e — . .

Potea 'dubitarſi ,che morto il di lei

amoroſo padre, e mancato con eſſo il

ſuo eſempio , e l’efficaci ſue eſorta

zioni , ſi diſperdeſie la Compagnia

Rogerio Dareſma vnella lettera medeſi

ma Poco ſopra citata :dopo "-aver par

lato di vari intereſſi col Vicario di Ber

e gamo:
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~gamo: 'Tornerà ancora, ſoggiunge, alla

marte del Magnifico Meſſer Hieronimo Milk,

m'. Dico che ho pietà a quella ſua Coma

gm‘a ſpirituale rima/la ſenza lui 3 mn ico

ſenza governo , perche Dio è al governo

degli ſuoi fedeli, alli quali Dio dia erſee

vera’nza in lo luon propoſito. In ſatti ſi raſ

freddò in molti il fervore , talmente

che abbandonata la Compagnia , ſe

cero ritorno alle loro caſe- Perſevera-e

rono però nell' instituto la maggior

parte sì di quelli., ch* erano uniti in

Somaſca, come degli altri», ch’ierano`

ſparſi per gli altri luoghi di Lomharfl

dia, ed unanimi abbraeciando il con

figlio principalmente del ſacerdote (a)

Pierfranceſco della Mozza, nobile Pie

-monteſe, e di Mario de’ Lanci , Ber

gamaſco, allora non ancor ſacerdote,

uomo di grande _bontà di vita, che ſi

ritrovavano in Somaſca, dichiararono

divoler riconoſcere per Padre , e di

rettore di tutta la Compagnia il P.

Agostino Barili , e per la caſa pro

pria della Compagnia quella. di So

maſca- Fiorendo in tutti, e colla gra

zia divina_ ſempre più infervorandoſi

lo ſpirito della prima vocazione, e

- ~ con

.-1

-( a ) Exproe. Papini. Con/lit. dm'igcong. Sam.
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concinuandofi gli stcſſl eſercizi di carìî

cà, che ſi 'praricavano ſotto -la diſci

plina del, lor perdutp maestro, eye-u.

{ccà- bgni giorno il ,numero degli 0r

ſanèlliz che ſi raccoglìcano, e d’aluri

miſerabili z a’quali ſ1 provvddca Q Perciò

nel ſeguente anno 1538-. il dì_ r2.. Feb.

brajacon ampla (a) patente al Vica

rio Generale di Milano, fatta quella

rivcrcntc menzione a che ſi dovea 'del

Servo di -Dio Girolamo Miani 3 per

miſe afdi, lui diſcepoli di mcndicarc in

quella dioceſi, animando. tutti, colla

conccffionç d’indulgcnz’c, a {avvenire

alla loro volontaria povertà, a cui

mancavano i mezzi, 'per lo ſostenta

mento di canti poveri. ll dì poſcia

primo di Agosto del medeſimo anno

Monſignor (l) Pñier Líppomanſo, Ve

- \ v - -covoñ
 

(a) E); prox:. Mediolançnz ,

(b) UghclLltal-Sacr. tì5-col.487.edit.Vé.‘

` ' nctí’e. Nos Petrus ippomanus Ò‘c Di

kai; in Chriflo .Alexandra de Evane

‘ xix, Fefìm'to de Panígarolis, daga/lina

_dc Bar-djs , Angelo Marea, ao Vincenti”

da Gambaranís , Joanni de Belloni!, Jo.

Marire de lignano, Andrea de Satira

no; Marco e Semxafl’etro Pedemonta

" no Presbiterir, nec non Mario de Lan

ris, Antonio d: Monteferrato , ]0.~ Ma—

ri-nde Caſali, jo: Petra de Oldradís,

Jo:
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ſcovo di Bergamo, ſpcdì azltra onore-ì

vole patente, indiritra' a .venti' nomi

natamente eſpreſſi, ſacerdoti, e laici,

in approvazione delle opere (li-pietà,

alle quali-da. effi ſi attendea in'Berq'

gamo, con permettere loro , che in

tutta ia ſua dioceſi concinuaſſeto nel
governo degli orfani, delle orſanellezſi

c donne convertire.

Non ostante e nelle accennare dio;

ceſi, ed altrove non mancavano con'

traddizioni al' ſanto instituto, onde ſi

conobbe neceſſario il chiederne l'ap

provazione dalla Santa Sede , a cui

ninno poteſſe opporſi.. Fu però di co~.

mun conſenſo mandato a Roma il P.

Angiolmarco Gambarana , che colla

destrezza del ſuo operare ,'e col pa

trocinio del Cardinal di Chieti Ca

rail'aìxv che conſervò ſempre verſo la

Congregazione l'amore, che avea por

cato al di lei Fondatore Girolamg, e

(- a.

Jo.- Petro de Borellís, Jo: Franci/l'a, (9'

Danieli, ac Hieranymofratribus de Ber

gmo, jo: de Mediolano, I0: ferro de

orgonzola , eivibus O' lam; Bar.
gomen. Brixien. MediollzzmnzPapzemCo

men. O‘ fammi. ”he-Hive owítamm,Ù'

Diane/um ſalute-m in Domina , pu.

petuze dileíiionis offeéîum. Expo”: mln:

paper feci/lis, quod (Te.
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da cui la Congregazione riconoſcea il',

ſuo eſſere, mediante la direzione, ch e

ebbe dello ſpirito del ſuo Fondatore,

ripottò dal Pontefice (o) Paolo III.
l'anno 1540. ampliffimo Breveſſd’appro

vazione, arricchita ancora la Congre

gazione di grazie, e ptivilegj .v Non…

con altro nomeſi chiamava ancora,

quella divora Compagnia, che de’Ser

*pi de’ poveri , ed ilBreve, che contie

ne giusti elogi della pietà del Miani,

eſponela ſuppliça preſentata pra parte

Hofpitaliigm Retollediomm mmmpatorum ,

ac tam Ecclrjia/t'ímrum , quam ferularinm

perſanamm in ei: deſemiemium. J

Per maggiore stabilimento dellaComñ
agniaparve, a P. A ostino Barili vdi

ar,- nuovo ricorſo al ardinalediChie

ti., perchè v‘oleſie ottcner dal Ponte

fice, che i ſuoiCäherici Regolari, che

aſſciò eran diſposti, ricev’eſí’ero ſotto

la l'oro cura, e governo temporale, e

ſpirituaqjge la non ancora adulta-Congrfl ’

azion- e l’opere pie, nelle quali-eſſa

1 occupava. Fu eſaudíta la ſupplica , ed

vuto l' oracolo dalla viva voce dello

floPontefice Paolo ill.. ſcriſſe(gd) il

.- ' af.

AL 3

. `(a) Ex proc- Papien. Balla Paul/i III. U in

› Gong. b

`* (b) E5( pro:. Med-'Lire Corale Guidíoríani .
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Cardinal Caraffa a* ſuoi Cherici Re.:

golari di Venezia, l" anno 1546- che

doveſſero prendere il governo della

Congregazione de" Servi de‘* poveri, è

di questi, o d'altri del loro-numero,

mandar ſoggetti alla direzione dell'0

pere pie da effi dipendenti , godendo
reciprocamente de’ìprivilegí gli uni dei

gli'alrri- Così ſt mantenne; la Con

gregazione per circa Otto anni -, nel

qual tempo il P. Agostinov Barili ſu

iſpirato da Dio a profeſſare ſolenne

meme la regola de' Cherici Regolari,

tra'quali viſſe dipoi, e morì con 'l'a

ſciare venerata memoria delle fue virtù;

Sciolſe poſcia tal u’nionel’anno 1555

il medeſimo Caraffa , (a) eſaltato al

-Pontiſicato col nome" di Paolo IV. e

la' Congregazione laſciata a sè steſſa,

per opera del P. Angiolmarco Gam

barana ,- ch' era ſucceduto al Barili

nella figura di ſuo capo, ottenne nuo

va conferma, (A) e nuovi privilegi dal

Pontefice Pio 1V. l'anno 1563* Final*

mente bramoſo il Gambarana di ve

dere inco-ncuſſe le fondamenta della

ſua Congregazione , ſpedito a Roma

uno de’fratelli D- Luigi Baldonio, Paz'

veſe,

(a) Sila: Hiflor. Cl. Reg. L. 8. ad arm. 1355`

(b.) Bull. Congr. Somufr,
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vcſc, 'e pubblico ;gol-:croce di lettere

Grcchc 'nell' univerſità della ſua pa

'triaz l' anno 1567'. impctrò (a) dal

Pontefice S- Pío V@ che foſſe ammeſſa

tra gli OrdíniR ‘o]ari, con pcr‘miffio—

ne di far i 'voti olcnni, 'ed allora fu,

che intitololla il Pontefice la Con re

{lazione de' Cheriei Rega/ari di Somaíca o

on ſu molto difficile l* ottenere la

grazia dal ſanto Pontefice-3 che nello

stato minore avea conoſciuto; (l) ed

amato il ſuo Fondatore, e in Berga

mo, e in Como familiarmente tratta

toco’fuoi diſcepoli zo’ndc quando 'par

rccipò al ſuo Conſrst‘oro la grazia,

che _loro avea fatta, potè 'valcrfi delle

parole di Sa. “Paolo .* (c) Nor mandam

vimurz Ù óilìm'm ;dm illoz c dell'altro

di S- Giovanni: Nor audioímurz not *ui

dìm!, Oſman”: nostra contreéì'a-vermt- In

tal forma gettate stabili radici, propa

äoflì la Congregazione z che parca voler

nír- nc) ſuo naſcere z. durando perciò an

çora ;anzi 'eſſendoſi 'moltiplicare a gloria

di Dio, c vantaggio della repubblica l‘

opere pic insticuítc dalla carità di Gi

rolamo» Miani ó Del

(a)- Ex roo. Papien. Bulla S. Pit' V. (i' in

Lul flr. Congo Sam. ,

(b) Èx Prot. Media!. te . IDI.

(c) Ex proc- Medio]. :e ñ LXII-b

 

_ì
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Della *venerazione pre/ſaga a! Beato v ,Giro-i

. rolamo dopo lo eſt. le! matteo e delle

grazie da feſſo fatte al po*

Polo di Somafca. . , .i

CA P`I *r o 'L o Xxnì.

Ome ſe ninna contezza aveſſimo

` delle virtù del Beato Girolamo

Miani, basterebbe il racconto de* mi:

racoli, operati_ da Dio per ſua inter

ceſſione 5 Perchè argomentaffimozquan

to egli ſia fiato in terra ,. e quanto

ſia in Cielo tra' ſuoi più cari amici,

cosí ſe niuna notizia aveſſimo deîmir

racoli da eſso interceduti , baſiercbbe

l’eſporte, quanta in ogni tempo fia

Rata, e ſia ancora al preſente verſo il

ſtro nome la venerazione degli nomi—

ni, per argomentare le molte grazie,

ch'egli ottenne, ed ottiene continua

~mente da; Dio a. beneficio di chi iro

plpra il ſuopatrocindo- Impercioechà

nel medeſimo tempo ,che i miracoli

ſono infallibili ſegni, c0' nali Dip

manifesta la gloria, che i noi fedeli

ſervi godono in Cielo z ſono ancora

i ſoli mezzi,co’quali promuove eflo la

loro gloria accidentale in terra . Sa-`

, * rebbe
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rebbe perciò un prodigio maggior di

quanti ſoglia fare l'Onnipotente ad 0

not de’ ſuoi ſervi, ſc', ſenza che ſive

deíſe ad operare prodigi, foſſe stato sì

grande, e sì costante il culto , e la

venerazione de' popoli al nome del.

Miani.

Il concorſo alla ſua bara, ſino che

fle‘t'te inſepolto, non ſolo non iſcemò

poſcia al ſuo (a) avello , ma ancora.

col tempo ſempre creſcendo, venendo

'non ſolo dalla valle di S~~ Martino,

"e da’ìluog‘hi circonvicini, ma ancora.

da' lontani perſone qualificate a rive

'tir le ſue ceneri, ed a viſitare que’di

rupi,'ch’erano fl‘ati ſantificati dal ſuo

ſog'iorno, dalle ſue orazioni , e dal

le ue penitenze. Sparſa in Venezia la

nuova del ſuo felice paflaggio, cccitò

nella patria' tal venerazione al ſuo

nome, che ſi mofl‘ero di là alcuni ſuoi
-ìnìobili concittadini (o) per venire a

L

Agi-:4

viſitarne il ſepolcro, e con dimostra

'zioni di tenera divozione riconobbero
ìl’Eremo, e‘ l'a Valletta, e la‘ìRocca,

`-bagnando colle lagrime quegli allpestri

-~ - uo

(a‘) Ex p…. Berg. tefl- IX. ex Med. XXI/III

' ;FI-,Primo Soma-[cb. tefl. II. III. VII.

(b) Rolli IV. cap. I. ex proc- MedJe/LXX.

i
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luoghi , ſoli testimoni della ſua. gran

ſantità. Ma da' contorni zpiù vicini

'a Somaſea non paſsò mai giorno, che

non ſi vedeſſe vconcorſo ’di gente cir

condare il ſepolcro , cd imprimervi ri

verenti baci, e pcllegrinare ſu per lo

monte , come a' ſantuari-z, a' luoghi

della ſua abitazione , e del ſuo "l'iti

ro . Nè ſolamente la poveraegenrex

della Valle , o delle terre contigue,

ma ſoggetti (a) di qualità , nobili,

letterati, eccleſiastici, e ſecolari ſi vi

dero di frequente prostrati— avanti il

ſepolcro. Il Padre (l) Abate di San

Jacopo di, Pontida, monastero distan

te otto miglia da Somaſca, co’ ſuoi

monaci Caſineſi, ipubblici Rappreſen

tanti di Bergamo, il Camerlingo, ch'

è- parimente altro Nobile Veneziano,

cavalieri di Bergamo, e di Milano,

furono veduti in atto di divozione ono

rare genuflcffi le reliquie del ,Servo di

Dio, e venerare le memorie di lui ri

-mastc per quel fortunato monte- .E

ciò che prima ſacca ognuno per pri

vata, e particolar divozione, ben pre—

sto ’
7

i (a Eat TOC. Soma eb. rima teſi. Il]. VU.

) V113'. IX f p

(b) Ex ,eodem teſſ- VIII.
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flo- príncipiò a farſi con pubblica ſo#

` lennitàda'comunità interez che an

darono a proceſfionealla viſita dique’

benedetti luoghi. Nel primo proceſſo

fabbricato in Somaſca costa eſſervi an

date con tale ſolennità le parrocchie

di Valderve, (a) e di Rollino: giura

in eſſo il parroco di_ Maianico (ó) d'

i eſſervi andato proceſſionalmente col

ſuo popolo.- giura il parroco di Ca

lolzío, (c) che alla proceſſione del ſuo

popolo s' unì il Conte Guido Bena

glia con turra la ſua famiglia: giura

il parroco di Malgrate, (d) giura quel

lo di Lecco, (e ) d'eſſervi pure anda

ti colla proceffione di tutti i lor par"

rocchianiz e questi aggiunge z che a

tale atto di pietà z e divozíone verſo

il Servo di Dio .diede il maggiore sti

molo il Governatore, di quel borgo.

Per ubbidienza a' decreti ponrificì ſi

usò ogni diligenza per impedire .tal-iv

dimostrazioni di culto verſo chi noi}

era. stato dichiarato Beato dalla .Chic~

ſa. Si formò perciò una picciola cap

Pella nella grotta contigua _alla Val—

letra,

 

(a) Ex eodem teſi. H'.

(b) Teſi. X- (c) Tell-'VII'.

/(d) Test. IX. (e) Tefl. XXIV.
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letta, e chiuſo , e i naſcosto il ſaſſo,

che ſervia di letto al Servo di Dio,

entro la menſa dell'altare, s’alzò ſo

pra il medeſimo altare un Crocifiſſo,

e dedicoſiì al Redentore il divoto luo

go, perchè ad veſſo ſolo s’addrizzaſſero

le adorazioni del .popolo. Non ostante

il popolo porge l’adotazioni al Cro

cifiſſp in onore del ſuo Servo, ed og;

gigiorno ancora dall’una, e dall'altra

riva dell’Adda quanti ſi portano alla ~

viſita della divora cappella, dicono (a)

tutti di andare al Beato Girolamo,

nè di là partono ſenza avere con ſc

gni di particolar divozione preſo qual*

che ſorſo dell' acqua , ad, intetccſ

ſione del Servo di Dio fatta flillare

dalla rupe contigua

ll debito d' ubbidire a' decreti della*

Santa Sede obbligo' ancora a togliete

le tavolette, ed i molti voti 3 che ſi

vedeano appeſi intorno al ſepolcro del

Beato Miani in testimonia `delle gra-4

zie ricevute da divoti per di lui inter-

ceffione. Per altro i Giudici delegati

dalla Sacra Congregazione de' Riti

portatiſi nell'anno 1624. a viſitare il

ſepolcro del Servo I{ii Dio z, oltre lſó)

2 . e

(a) Ex rodem'tefl. XI. (b) Ex prar. Mod.

acceſſi” /udirum ad ſepulrr.
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le molte tavolette rappreſentantiin’

fermi ſanati, storpi raddrizzati, uomie

ni ſalvati da pericoli,riierirono di aver

veduto numero conſiderabile d' imma

gini di cera, voti d' argento , anella‘

d' argento, ed altre coſe dello steſſo

metallo, il che ſa conoſcere; la divo

zione non ſolo della. gente del pove

ro villaggio di Somaſca , ma d' ,altri

-ancora di più riguardevole qualità .i

[Nella volta ancora della Chieſa sta.

vano, com’eſſt eſpongono, appeſi ol

tre una ſpada ignuda, panni lini,

inbboni, ed altri arneſi in memoria

de"benefici ricevuti. .

Impedite però queste esterne dimo

strazioni -della divozione de' popoli

verſo il Servo di Dio, come non man

cò mai la di lui beneficenza verſo chi

implorava il ſuo aiuto, 'così non man

cò mai ne’beneficati l'interna venera

zione al ſuo nome, e la fiducia ne'

~ſuoi meriti ne’bñiſognoſi. In altro pro.—

l

ceſſo fatto in Somaſca l' anno 1678

attestano i Parrochi (a) di Calolzio,

e di Vercu’rago 'di provare difficoltà ad

impedire’le pubbliche rimostranze, e

dover per altro permettere , che pri

vata.

(a) Ìîxlfroc- Somaſcl). almo ann. 1678. teſi.
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vatamente molti digiunino il giorno

precedente quel delv ſuo tranſito z e

questo poi festeggino, e che altri in

'vochino ogni giorno ſecretament’e il

ſuo patrocinio con particolari preghie

re. Ma prima, che ſi opponeſſe l'au

torità de'Curati, caſa-non v’bera nel

'la- Valle di S. Martino, `e nelle terre

circonvicine, ove non ſi .vedeſſe (a)

o ſulle mura esteriori, o dentro a ca*

po de’letri, o ſopra gl' -inginocchiatoí

la ſua immagine riverita come quella

d'un loro particolar protettore appreſ

ſo l’Altiſſtmo . Anzi che facendo la re~

pubblica di Venezia nel Bergamaſco

leva degli uomini, che per tutto il

ſuo dominio tiene ſempre ſcritti al ruo

lo per valerſeneallîoccaſione ne’biſogni

di guerra , que' di Roffino ,- e que’di

Calolzio miſero (l) …ſulle bandiere l'.,

immagine del Miani Ò

Ma avendo parlato de’ doni fatti al

ſepolcro del Servo di Dio , non deg—

gio laſciate di far` menzione di alcuni

degni d'eſſere .con distinzione ramme

morati . Gli accennati giudici delegati z.

nel loro acceſſo a riconoſcere le bc**

q ' _ 3 ’ ne

(a) Ex roe. Somaſtnyprimo teſi. I. IILVIII,

I . XIX XXI

( b) Ex proe. coder” .te/Z., I.
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nedette‘ oſſa del Beato Servo di Dio, (o)

ritrovarono coperto l’avello con uno

' strato prezioſo di dammaſco chernëesL

atrorniato di frange d' oro , e ſopra

ileſo un picciolo baldacchino dello

fieflo dammaſco con drappelloni fregia

ti d'oro, frange, e fiocchi pur d'oro.

Era questo adornato dall' armeñ" di

Monſignor Marea Coi-naro, Veſcovo di

Padova, che di là avealo mandato

per onorare la tomba del ſuo concit

radino, in ſegno di‘quella divozione,

che quivi ancora ſi_ portava al ſuo no~~

me, e della confidenza, ch' egli avea

nel ſuo patrocinio. Altri doni ancora

mandarono da Venezia ne’tempi appreſ

ſo altre famiglie patrizie diquella repub

blica. Nell'anno 1665- eſſendo .stato co

mandato un proceſſo', perchè veniſſev

accertata la rimozione del culto; il Ve

ſcovo di Bobbio, Ba'rtqlommeo Capra,

giudice delegato , riferì aver vedute tolte

_dal ,ſepolcro del Servo di Dio tutte le

obblazíoni fatte negli anni addietro, e

riposti iu una stanza" dentro il Colle

gio di Somaſca , oltre num-ero conſ

derabile díaltre divote memorie, 149.

voti d'argento, tavole, e lampadi d'

' argen
 

(a) Ex Proc- Mcdíol. acceſſi” judmd ſepulcr.
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argento, e ſei vaſi parimente d'argen

to, che da una parte mostravano l’

effigie di Girolamo Miani , dall' altra

1.'. arnie* della famiglia Friuli.

Ma rimettendomi a parlare di ciò,

che ,neli’ anno _1624,- eſpongono aver

veduta i giudici remiſſoriali, tra le of

fette, che merita-_ſono il loro distinto

rifleſſo, ſu ancora uno stendardo di

d-rappo di ſeta coll’immagine di‘Giro

lamo Miani maestrevolmente dipinta,

che pendca dal mezzo della volta del

laſghieſa , ſegnato con queste parole

Pleé; Jomaflhç. .Questo stendardo, ſu.

per-ande lc proprie forze , ſecc lavora

re la comunità dLSomaſca per dedi

carlo all' onore del .nostro Servo di

Dio, la nome dell'istcfla comunità,

come costa da altro proceſſo, (a) ſe.

cei preſentare da Giorgio Airoldi, perſo

na di distinta condizione in quel luo.

o, come ſono oggigiorno ancora i

Puoi diſcendenti, ſolennemente al Sn

-periote ,di quel Collegio di S. Barco.

lommeo, pregandolo a- riceverlo in

testimonia di venerazioneflerſo il lo

ro benctattorey Ne .fu` rogato l'atto il

dì 24.; Agosto 16199 da pubblico no

R [aio,

(a) Ex proì. Somaſch. prima.
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J

mio, preſenti, e testimoni il Conte:i

Guido del Conte Lodo-vito Benaglia, nobi.

le_ Bergamaſco, e Franceſco di Gafpero

Viſconti, nobile Milaneſe. Segui que

sta offerta del comune di Somaſca,

dappoichè nella raunanza di tutta la

Valle meſſo il partito, ſi era con ſo

lenne .decreto eletto il. Servo di Dio

-in protettore di 'tutta la Valle di S

Martino, e stabilito ,v che ſi ſesteggiaſ—

ſe ogn’anno il giorno *della ſua feli

ciſſima morte- Tale è'il tenore (ai)

del decreto dir quella .Univerſität Ve*

orlando/i il frequente concorſo oli gente, the

continuamente da parti anto lont’anzffime

*viene a riverire le ſante oſſa del .Beato

Girolamo Miani, che come prezioſo teſoro

ſi m/iodiſcono in Somaſca, luogo "oli quefl‘a

Valle di S. Martino, e moltiplicando ogni

ñdz' pio) le grazie, e i miracoli, the *Iddio

benedetto ſi compiace fare axgloria a’i que

sto ſuo Servo, verſo il quale non 'oi-e in

agire/le parti, chi non Profeſſi devozione—par

. ticolare ,* ſi manda_ parte, che _ ſia ſolenne

` ”mente festeggiato il glorioſo giorno del ſuo

paſſaggio da que/la *vita al paradiſo, e tb'

egli ſia eletto per uno delli Avvocati , e

ì* Proiettori di tutta quefla Valle preſſo _Sna’

Dm!

(a) Ex eodrm .
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Divina Mae/là, Pere e‘ per li meriti, Ù‘Î

iuterceffione di lui ſia preſervata da 'guai

ſi voglia mal incontro, e conſervata ad oſi

gni più deſideralzle felicità-i p ,i

Nè men chiaro, meno ſole'nnez‘mezl

'no onorevole: attestato porca. dare So~

maſca della ſua gratitudine , e della

fua venerazione verſo quello Spirito a

Dio caro, che l’ avea laſciata depoſi

tariaidella ina ſpoglia'terrena . E ſc -

grande era la fiducia degli altri popo

li? ne’di lui meriti, maggiore dovea eſ*

ſere 'certamente nel *popolo di Soma

²ſca‘, che—-vedea ogni momento operar

Îfi ‘di nuovo ſotto i ſuoi ocehieon una

continuazione non vmai interrotta il'

'gran miracolo 'dell'acqua stillante nel

-la Valletta da arido ſaſſo, operatrice

?ancor eſſa di tanti miracoli . Ma gli

*eſſerti miracoloſi dell'acqua della Val

~letta erano provati non da Somaſca

*ſolo, ma da tutti ipaeſi , ove venia

:portata l'acqua miracoloſa. A grazia,

~con cui il B- Girolamo abbia, distin

-ta, e ſingolarmente privilegiata la ſua

Somaſca, ſu ſempre attribuito da quel

popolo l'eſſere state le loro terre (a)

preſervare dalle tempeste, quando que

… ste

(a) Roflì l. IV. cap. H.
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ſte deſolavano le campagne vicine .

Tal pia credenza di tutto il villaggio,

attestano due Carati ſucceſſivi di Ca.

lolzio, Giovanni (a) Bolis l* anno

1628. ed Ambrogio (b) Brogni l'an

no ,1678-v aver avuto fondamento dall'

eſſere paſſata da padre in figliuolo la

memoria della promeſſa fatta dal. Scr.

vo-di Dio nel tempo della ſua morte

a' vecchi‘della, terra, cb' egli avrebbe

pregato Dio a ſalvare dalle diſgraziei

loro terreni? ſino_ a che effi ſi foſſero

astenuti dalle bestemmie, e da' giuochi

e da*balli ne’giorni di ſesta., Come però

non è venuto axnoflra notizia in qual

tempo preciſamente abbia Dio. volu.

-to ſoſpendere la grazia, per sì lunga

ſerie d'anni coneedura a. quel popo

’lo,'così~ laſciamo di eſaminare i fini

altiſſimi della divina Provvidenza nella

'ſoſpenſion della grazia. Piuttosto riſe

-rirò' in pruova della parziale benefi

`tenza-del B- Miani verſo Somaſca un

prodigioſo avvenimento narrato con

--ſegni di maraviglia da altro ſacerdo.

te, che vide co'propri occhi ciò, che

racconta

~ Nel
 

Ex Prot. S'omaſeh. prima tefl. VII.( a)

(b) Ex altera test- I.
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Nella state ('41) deli 1590. Qin quel;

torno ſi moſſe un giocno verſo le ven-u

tiri-è ore, uno ſpavcntoſiffimo tçmporafl‘_

le, 'che miſe in terrore tutta Soma

ſca. Vcdendoſi oſcurata.. l’arizzfi-e ſen.

t‘endoſi cuctalrimbomba’rc da buoni,

ic fulmini, ricorſo tutto il villaggio,

uomini, e femmine al lo: benefico' .pro

tcttore, ed aſſollaciſi tutti nella Chic

ſa di S. Bartolommeo aci-alfa* voce,

c con calde lagrime' invocavanoilîhm

me del Vencrabile Miani- ,Ed cocco

già ſgravarſi lc nuvole, :ſcaricare una'

ſpeſſa, ed impctuoſa. gragnuola. Ma.

quando altri piangi-:ano l’- inevitabile

rovina. delle campagne, altri ſeguiamo

a, raccomandarlc al Servo di Diojìlz

grandine non' più alta da… terra. di

quattro braccia, restò viſibilmente ſo

ípeſa in aria z ed andata tostamcnte

allontanandoſi da: Somaſca, per-due

miglia. intorno intorno z cadde ſopra

,le vicine campagne-3 dove fece strage

delle biaàe mature, .steſa a-ccrra le viti,

sfrondò gli albèriz-"laſciando illcſe tu:.

te lc pertinenze del-privílcgiatovillag

gio per ;lo ſpazio di due miglia per ›

ogni-parte. Da questo miracolo fÎrò

, pz- .

 

(a) Ex pro:.- Med- ttfl. XX. xi
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paſſaggio al racconto d' altri d' altra'

ſpecie, che ſi ricavano da‘proceſíi più

antichi-

Di alcuni miracoli operati dal Ser-oo di

, .i Dio, rica-”ati da’proccjffi antichi.

…CAPITOLO-XXIV.

lovannantonio (a) Mazzoleni di

Calolzio, quegli, che ſi era. op

posto al Servo di Dio, quand'era per

istabilirſi co’ſuoi poveri in quella ter

. ra, ſu come dicemmo, colpito da Dio

con gravi dolori di capo, ed attrazio

ne delle gambe, e de’ piedi. Da quel

tempo ſi ritrovò ſempre intale stato,

che non porca muoyer paſſo ſenza ap.

poggio, e- difficilmente camminava ſo.

stentandoſi colle ñgrucce., Morì il Ser

vo..-di--Dio,'e ſparſo tosto l'odore del.

la: ſua ſantità, era inſepolto il bene

..clctto cadavero' per ſoddisfare alla di

Nozione del popolo ,,e molte grazie ſi

raccontavano ricevute da molti per

di lui interc‘effione - Fu però conſor

tatoil Mazzoleni dagli amici a con`

. durſi

*- (a) Ex prov. Med. ze/LXVIILXXL'XXVIL

- XXIX. XXXIV. XXXIX. Xu. XLV.

LXII. .
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durſi eſſo ancora a Somaſca a chieñ'

dergli la primiera ſanità.. Vi ſi straſci

nò egli, ed entrato nella. Chieſa di

S. Bartolommeo, avanti la bara, ove

giacca il di lui corpo, con vera. fidu

cia il pregò, che ſe eſſo era quel Ser.”

vo sì caro a Dio, che dicea l'a. fa— › i

ina,-volefle da lui intercedergli la ſa

nità, ne voleſſe ricordarſi d’ averlo a* ,

vuto contrario in terra .~ che ricevuta

la grazia, l'avrebbe a. tutti manifesta

ta per testimonianza di quella ſantità,

che non avea. riconoſciuta. , lu-i v-ivou

Dopo la preghiera baciò i piedi al

freddo cadavere , ed immediatamente

ſi ſentì ſciolti i piedi, ele gambe, ed

abili al moto con tutta la; forza 5 e

'l vigore, talmente che laſciate quivi

in contraſſegno del miracolo le grun

ce, ringraziando, e benedícendo Dio,

ſe ne ritornò ſenza. alcun ſostegno al*

la propria. caſa- Oltre gli ſcrittori del—.

la vita del Miani, riferiſcono un tal

miracolo dieci testimoni, de' quali al

cuno aggiunge, che da ciò ſempre più

creſcendo la fama della ſua ſantità ,

venia detto da (a) molti, che Giro*

lamo , anche morto ſempre ſimile a

se
 

( a) Ex pro:- Somafib. pr. ”lb XXIX.
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sè steſlo,.…avea teduto bene per ma e;

(a) Suor Veronica Manenti, mo

naca converſa del monastero detto di

Mater Domini, in Bergamo , era gra

»viffimamente inſernëa di ſciatica nella

coſcia' destra, che oltre l’impedirle o.

-gni moro ſenza ſostegno delle 'gru’cce,

le eagionava dolori intolle‘rabili. Era

110.25. anni, da che era stata preſa

da tale infermità, la quale ſempre ſa

ce'ndolì maggiore contra tutti i rime

di, che ſeppe adoperar l’ arte, s' 'era

in *fine aggravata per una piaga infi

stolíta nella medeſima coſcia', eſſendo

all'ora la paziente in età di 7oñpanni.

Si ſabb‘ricava in quel tempo in Berga*

mo un proceſſo coll’a’u’torità ordinaria
ſopra la vita, e ſantità del Venerabiì

le Miani, e tra lc,,alti‘e monache do

vea cſaminarſi ancor Suor Veronica,v ` che da petſonedegne di fede avea teſin

.titonarratſi il miracolo da lui fatto'

in vita ,della moltiplicazione del par

ne z e dopo la morte della ſanità a

` molti restituita-i lſpirata perciò da Dio

la ſera de’za. Novembre l'anno 1613.

primadi coricarſi a- letto ,vr-ipieſna di

* ' w . ' an

 

(a) Ex pm. Berg. teſi; XI. XII. XV. @jr-x `

proc- Med. tabella. ‘
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ſanta fiducia alzí la mente verſo il

Servo di Dio-z prcgandolo, che {e era

` vero ,,Îch'egli aveſſe moltiplicato il

pane, come diceaſi, -c restituita a mol

ti _la ſanità z ` voleſſe intercedctla a

lei ancora da Dio z quando foſſe bc.

ne della. (ua anima:. `Finita'. _1* infer

vorara orazionez ſe n' andò à. letto,

e non ſentendoſi Ìnolci’cata da“ ſoli.

ti dolori z preſe placidamente ſon;
noz c ſi alzò la. mattina interamc'n- ì

te ſanaa Stcſo in-cartail racconto_

del fatto 'miracoloſoz il mandò a So

maſcaz perchè foſſe-appeſo al ſepolcro

del Miani, dove ſu veduta, e letto

da' giudici rcmiſſorializ eda effiinſeri

to nel proceſſo di Milano, ma. in quel

vlo di Bergamo ſu ricevuto il racconta

dalla voce della steſſa monaca grazia-fl

taz': da quella di due medici. _ \

Brigida Pellegrini `(a) una del con**`

ſcrvatorio dellc_zitclle del borgo di S

Antonio in Bergamo ñ, per quindici

anni continui portò, un cancro nel.

naſo, che oltre il .travaglio z che le

dava. z l' avea, tenduta cos‘ì _deforme z

che non porca mirarſi dall’altre ſo

relle ſenza nauſea, nè mai ſi era ri

_ ì `\

(a) Ex pro:. Berg. uſi. I. H." III:
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\~
`.

'trovato rimedio per riſanarla. Ungiotl

.no dopo fatta, la ſanta comunione.,

ſollevata la mente a Dio, il pregò a

concedetle la ſanità , per gli meriti

del Venerabile Girolamo, la cauſa del

la cui beatificazione ſapea ella , che

s’agirava in Roma, promettendo, che

ricevuta la ſanità, avrebbe a tutti ma

nifestato il miracolo . Paſſarono po

chiſſimi giorni dopo tal ſupplica , ch'

ella andata di giorno in giorno miglio

rando, ſi ritrovò 'perfettamente ſana,

ſenza eſſerſene nè pure avveduta.

Franceſco (a) Rocco Palvaro della

vterra di Peſcarenico, dioceſi di Mila

no, era malamente tormentato da do

.loti articolari , contra i quali non

valſe rimedio alcuno, a ſegno che non

ſolo non potea andare , ma nè pure

reggerſi in piedi ſenza ſostegno . Per

ñ la ,veemenza del male s' erano ancora

attratti .i nervi della, gamba ſinistra,

e più, ancora quelli del braccio de

stro, onde i medici temeano ,che il

ñmale foſſe incurabile- Ridotto egli più

,a figura di cadavero , che di uomo,

.:fu ſull'altruiibraccia condotto a Gat~

lato, perchè riceveíſe la. benediäicínc

' ~ i a

 

( a) Expo:. Med. zefl. XLIV. LI_V. 11411.- 1X.
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dal Curaco di quella/.terra .‘ Vesti

moſſo a compaſſione della ſua inſer

'mirà, l’animò a raccomandarſí al Scr.

vo. di Dio, la fama della cui ſantità

andava ſempre creſcendo in que’con

torni- L' inſermo perciò conñſomma

difficoltà piegate a terra le ginocchia,

recitò un parer ~ed un' avemaria, im

plorando il di lui aiuto , ed indi da r

sè ſolo s’alzò da terra”. Allora il par

roco, postegli le mani ſuL‘capo, gli

pregò da Dio la ſalute parimenteper

intereelfione del Miani- Ricevuta la

~benedizione, partì Franceſco da} Gar

lato c0' ſuoi piedi appoggiato d un

ſemplice bastoncello, ed ogni _di più

ſentendoſi libero. da' ſuoi mali, dopo

15. giorni ſi ritrovò perfettamente ſa

no. Così depongono il ſucceſſo e il

graziato, e la di lui madre, e il me- ì

dico, che l'avea curato, e ii ſacerdo

tc medeſimo, che avea invo ato , ed

eſortato lui ad invocare il atrocinio

del Venerabile Miani..

Suor (a) Margherita Costa, mona

ca in Milano, per una diſenteria, e

febbre continua in pochi giorni era

stata diſperata da' megici 1. Nulla; più

Pc*
 

(a) Ex Prot. Med. test-X. XH. XIII.
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ſperando 'dagli aiuti umani ricor e a"

divíni, e con gran fervore raccoman

dataſi all' interceffione di Girolamo

Miani , con un frammento di quel

ſaſſo, ch'era ad eſſo ſervito di letto,

e che da lei ſi conſervava, e custodi'

-va con molta' venerazione; ſi fece tre

Volte il ſegno della croce ſopra il pet

to, e ſopra le ſpalle, ed ímmantinem

:te restò libera dalla febbre, e da. ogn'

altro malè .

'Franceſco (a) dalla Porta, Milane

fc, di profeſſtone ceruſico, rìdotto'per

.gíudicío de’medíci agli estremi della

*vita da febbre acuta z e maligna 3 ſi

ricordò, che molti afferivano aver' ri

cuperara la {aniflì‘zvpreſi con divozío—

'ne alcuni ſorſi dell’ acqua fatta dall'

orazioni del Miani ſcaturire dal ſaſſo',

“ed avendo perciò farrajflanza- d'aver

ne‘, ne bebbe `pochi ſórſi, premeflo il
voto vdi viſitare il ſepolcro del Servo

'di Dio, quando foſie rimeſſo in ſani—

rà- 'Dopo ciò íncontanenre s’ addorm

menrò, ed avendo placidamente dor

*mito dalla mezza notre ſino al gior

no ſeguente-5 fi ſveglio* affatto fano,

e con taflto ſtupore de' medici, come

vſe

\

( a) Exìe‘a'dam nfl, XXII, XXIII. XXIV. XXV,
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le foſſe riſnſcitato da morte. a vitañ,

Franceſco_(a) Manzoni della 'terra

di Brivio, dioceſi di .Milanoz 'in età

avanzata per allentatura degl’ [mesti

ni, che‘caſcavano alla g‘roll’ezz‘a d'un

pugno z era Prato tormentato’per due"

anni da-atroci dolori z non potendo

ſenza gran difficoltà prender cibo z e

così impotente a camminare 5 che dopo

quindici, o venti paſſi era costretto

dal dolore a gettarſi acerra. Un ami;

co, narrandogñli, che un ſuo'figliuo

lo travagliato dal medeſimo male, era

stato restituito alla primicra ſanità per

gli meriti, ed interceffionedel Vene

razbile Girolamo Miani, il conforrò,

. giacchè erano stati ſperimentati inutiv.

li tutti i rimedi applicati dagli 'uomi

ni, a ricorrere al patrocinio dcll’isteſ

ſo Servo, di Dio-` Andato però egii a,

yiſitare il di lui ſepolcro 4 con piena.

fiducia il pregò ad ottenergli da Dio-

vla prima ſalute-in ciò facendo ſentì `

egli minorati i dolori, e s' accorſe 9

che in_ parte' eran gl' intestini tornati,

a luogo; e replicando alcuni giorni

i ,appreſſo la viſita alle anni; l'. invo

a ’ cazio

 
-ñl

ſia) Ex mc, .Tomaſi-b. prima test. V. XIII. '

` X VI. XXVII.

7 J i
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cazione al --Se‘rvo di Dio, partiva ſem--`

pre dalla Chieſa in istato migliore ,‘

quando unav notte apparſogli questi'

col ſembiante, e'vest'ito, come ſuole

dipin erſi, gliſece animo, el' aſiìcu~

rò, c e in pochi giorni `ſarebbe \inte

tamente guarito. Tanto ſegui, poichè

nel brieve ſpazio di otto giorni ,- il

male, che -non avea ceduto a’rimedi,

e che di‘ ſua ,natura è forſe ſuperiore'

a’d ogni rimedio, ſi vide perfetta-menu'

te' ſvanit’o, ritornatíca loro luogo gl?—

intestini, ſenza che rimaneſſe vestigio

- della ſofferta crepatura.

/

' 'Girolamo 'Franceſco (a) ſigliuolo'di

Dionigi Campelli di Val Molina,- dio—

ceſi di Milano , bambino di quattro *

meſi, un meſe dopo la naſcita* ſi' vi

de preſo da male, cheſempre facen

doſi più grave, l’aveaomai così esteſi

nuato, che conſumate tutte le carni,

sfigutato affatto appena avea dalla. pel'

le coperte l’oſſa. Per lo ſpazio di-tre
meſi ,ìdachè era principiato il ma*

le, nonavea il bambino avuta-alcun

'beneficio perriſcarico del ventre, e vi»

v‘ea‘. puoſlì dire..ſenza alimento, re

~ñ ‘ stituen- -

 

(a) Ex rat'. Somaſthen. prima tefl.XIV.XV

XV . XVIL'XXIIL 4.
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stituendo ſubito ii poco latte, che al.

le volte ſucciava dalla madre, la qua-.

le di tanto in— tanto ſei vedea ſveuire

tra le braccia- Una volta caduto ne'

ſoliti sfinimenti, perdetre così il m0*

` to, ed il reſpiro, chela madre il cre

dette morto, e con calde lagrime ri

volta al Venetabile Girolamo, gli d0-,

mandò la vita dell' innocente figliuo

lo , promettendogli di preſentarlo ,

quando foſſe riſanaro , al ſuo ſepolñ

cro- Non paſsò tempo dopo il voto

della' madre, che il bambino diede ſe*

gno di vivere, ed indizi _certi della

ſua ſanità - Ritornò indi a prendere z

` e ritenere il neceſſario nodrimento, c*

_ſcrcitare lc operazioni naturali , e ri

mettere carne ſuil'ofl’a , ſenza che rc

fiaſie alcun ſegno della paſſata infer

mità, così che chi vedealo , appena

porca perſuaderii, ch'ei ſoſſe deſio.

Nell' età di dicíott" anni (a) avea

principiato a patire di ſordità Giro

lamo Riva, galantuomo della terra

di Galbiaîoo Cali' avanzarſi degli an

ni più ancora; andava_ perdendo dell'

udito, onde ſarto ſeſſagenario non ſen

za difficoltà udiva chi gli parlava ad

S 3 alta
 

ñ

(a) Ex god. :ef-*l XLlI. XLIII. XLIV.
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l

alta voce all' orecchie . Eſſendo egli

stato chiamato ad eſaminarſi ſopra la

Vita, e miracoli del Venerabile Miani

nel proceſſo, che ſi fabbricava in So

maſca, ebbe occaſione di far ieri rifieſ

{i ſopra l' o'nniporenza di Dio , e le

maraviglie, che ſuole Dio operare per

glorificare i ſuoi Servi. La ſera .però

prima dell'eſame ſi raccomandò ſervo.

roſamenre al Miani, perchè gl' inter

cedefle da Dio la restituzione dell* u

dito. La mattina prima di preſentarſi

al tribunale, entrato nella Chieſa di

S. Bartolommeo, e prostratoſi avanti

il ſepolcro del Servo di Dio, replicò`

lepreghiete, promettendo, ricevuta la
grazia, diconfeſſarſi tal numero di vol-v

te all'anno. comparſo indi avanti i

Giudici, quivi conobbe d' eſſere affar

to libero dal paſſato incomodo, ſen

tendo chiaramente z ed interamente

. tutte le interrogazioni, che da effi ſe

gli ſaceano ſenza alcuna; inrenſione di

voce. Tuttavia dubitando d‘i sè me

deſimo, nè parendogli d' eſſere-balle*

volmenre ſicuro, che i Giudici con

ſcj della durezza delle ſue orecchie,

non aveſſero alzata la voce per farſi

intendere, non ebbe ſubito cuore di

Paleſare il miracolo. Non differì plerò

mo -.
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molto a paleſarlo , quando' ritornan

do' a Galbiato alla ſua caſa, nel viag

gio non potè dubitare d' intendere*

quel, che gli amici , che l' accompa*

_gnavano, tra loro diſcorreano a voce
baila per 'ſollevare il tedio del cam- ſi

mino - Fecero questi, 'come arrivato

a caſa fecero parimente i domestici,

pruova tosto *della verità del fatto ,.

parlandogli altri baflamenre , altri in

lontananza, e tutti ſattilcerti della.

.gta-zia. ottenuta, con lui benediflero,

e ringraziarono Dio dator d'ogni be.

nc, ed il Vençrabile Girolamo , che.

avea interposta .la ſua interceffipne-apñ

' preſſo l’Altiflizno afavore dell’infelice…

D* altri miracoli e razie rica-”ate- ~ ‘
J .dagli flſieffi Praccffi. f Q

CAPITOñLO XXV

O approvati tuttidalla Sacra Ro

ta nella. relazione, che fece della cau

cora ſi rilevano e da' proceſſi, e da

gli Scrittori della. Vita del Servo di

Dim—Di questi parimente mi farò -a

rapportarne alcuni

S 4 Ana-ì '

R

Lt” i. ſopra, deſcritti miracoli ,`` -'

- la *al Pontefice Urbano Vlll. altri an- - ,
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i

Anafiagia (a) Baffi di Olginato, di

profeſſione lavatrice, eſſendo stata chìa~

mata in fretta ad aiutare Agneſezmoó.

_ glie di Rocco Castagna z ch'era stata.

preſa da' dolori di parto, s' accorſe,

che il feto eta morto nel ventre , -e

ſentendo, ch' erano mancati aneora i;

dolori eſpulſivi, conobbe il pericolo,

in cui era la povera paziente. Non

avendo però atte alcuna pet* aiutarla,

ſollevò ~.a. Dio la mente, ,ed ínvocò l'

aiuto del Venerabile Miani z promet

tendo di far dire una meſſa . Fatta l' -

invocazíone, ſi ſgravò ,immediatamen

te Agneſe con tutta felicità dei feto

morto, restando eſſa ſalva, e {noti d'

ogni- pericolo - Tanto depone d’ un fat

to a lei accaduto Anastagia 'Baſſi a e

*r*

ſon per dite, che poſſa attribuirſi ad,

altro miracolo , ch"cffa in età decre

pitaz; contando allora un ſecolo inte.

to di vita, con ferma memoria, e

preſenza tale di- ſpjritoz che maggiore

non ſi ſarebbe potuta deſiderare nel?

età freſca, abbia ſostenuto unJunñgo

eſame, e ſenza alcuna confuſione di

ſenſi, o di parole abbia riſposto a tut

te Le interrogazioni eſponendo non

' ſolo

 

" a) Eat proc- Med: teſi. XXVIII.
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ſolo -il fatto accennato, ma quanto

nella ſua puerizia avea- co‘gli 'occhi

propri veduto della perſona ,ve ſante

azioni del Miani , individuandoogní

coſa -colle più minute circostanze…

Salvò la (a) vita ad un' altra patè

turiente l’ invocazione dei Miani, e

ſu questa Caterina Volpi di So‘maſca.` ,

Avendo la lavatrice manifestato il di -

lei pericolo, e. quello inſieme del ſe..

t0,di cui non porca ſgravarſis An

dreaVolpi ſuo ſuocero, ritiratoſi in a

una flanza, ſece'voto'per 'la ſalvezza

della nuora ,promettendo di portare
al* ſepolcro del »Servo di Dio nnì‘itnsv

magine :della paziente in. argento,

eſaudito da 'lui, ſentì immantinente,

che la nn‘oraawea data ,alla-mediana.

bambina con tanta-felicità, che la le*

vatrice confeſsò miracoloſa.. - . i

- Erano ( A) .ſette meſi, che ,Gervaſio

Valſecchi da Calolzio era travagliato

da febbre. Angiola ſua moglie: venne

al `ſepolcro del Servo di` Dior, e, gli

raccomandò con ſervoroſe preghiere

la ſanità del maritoñ Senz’alrra medi—`

catura il giorno 'appreſſo fu liberoldal

7 p _ a

 

(a) Ex prov. Sam. rima ”fl- XXV…
) Ex cod. teſi. IL .ſi
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Îa febbre:.~ ed inſieme colla moglie rèn-Î

dette 'grazie al ſuo benefarrore.

Simona moglie di ſu) Piero Secco

del luogo di Sala preſſo Galbiaro, fu

tormentata dalla febbre per lo corſo

d'un anno intero. Abbandonari i ri

medi umani fece voto di andar -a vi

ſitare il ſepolcro del Servo di Dio, c

ſiibiro la febbre la laſciò. Andata eſſa

a Somaſca a ſciogliere il votozdapperó

tutto dove paſſava , andava pubblican

- do la cagione del ſuo pellegrinaggio

a gloria di Dio, e del'ſuo liberatore.

Maria (ó') moglie di Stefano Pere:.

to' del luogo medeſimo di Sala ſorto

la cura di Maianico, avea un figliuo

lino' di due, o tre anni peflìmamente

- malato, ed in proſſimo pericolo della.

vita. Diſperando d' ogni rimedio z in

Home col marito il votò al Venerabile

Girolamo. Andaro perciò Stefano a

viſitare il ſepolcro z, lece l' offerta d'

una candela di cera, e ritornato a.

caſa. trova i1 figliuolo ſano con istu.

pore ſuo, e di tutti. x

Angiola (c ) Costo moglie d' Am~

-brogio Negri di Galbiaro, parivla do

Ol’l
 

(a) Ex eodem testi: idem. '

(b) Ex cod. test; X. `

(c) Ex code-m teſi. XI.

.l
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lori così acuti di capo, che, di tanto**

in tanto le offuſcavano la vista, e le

cagionavano capogirli tali , che , ſe

non foſſe stata ſoſtenuta, ſarebbe ca

duca a terra . Sei meſi continuò la

contumacia del male. \Dio miſe in cuo. `

re all' afflitro marito di ricorrere all'

interceffione del Venerabi-le Girolamo:.

Miani, ed avendo eſortata la moglie '

a far lo steflo ricorſo, unitamente fe

cero voto di andar a viſit-are il di lui`

ſepolcr‘o- Vi andarono peròalcuni gior

ni dopo, e quivi, depone Ambrogio,

‘ implorarono di nuovo con calde ora

zionci la. grazia . Partiti da Somaſca,

‘ nel ritorno a Galbiaro, Angiola tut

ta allegra diſſe al marito, ch'era riſa

nata, come fu in farti, ſenza, che

mai più `prova'ſſe dolore alcuno , il

che l'una e l' altro riconobbero effet

to prodigioſo dell' interccffione del`

Miani: ~

Prudenza Amigoni (a) di. Somafca

era ſottoposta. a graviffimi..z-dolorilici, che ſpeſſo ſoleano rormentarla

Un giorno mentre- penava aſſalita--dal

,male fatto già abituale , ricorſe» con

, viva fede al patrocinio del`Servo di ,

DÌUa

l

(aiRofli 1. 11/. mp} IV.

a
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Dio, facendo voto di recitare in ſuo

onore ogni giorno , finchè vivcſſe’ ,

tre parernostri, e tte avemarie, ed 0t'

tenuta la grazia, non ſolo restò libe

ra dall' actual dolore , ma non patì

mai più di quel pericoloſo travaglio.

-Don Andrea (a) Stella , qualifica.

to ſacerdote, che-ſu poi Prepoſito Ge

' netale della Congregazione di Soma

ſca, allora Prepoſito del Collegio de'

Santi Filippo, e Iacopo. di Vicenza,

per febbre maligna l' anno 1603. ri.,

dotto al termine della vita, era stato

diſperato da. tutti i medici- Ricorſe

in quello fiato miſerabile al _patroci

nio del Veneta—bile ſuo Fondatore, e
fece voro, ſeſiDio gli restituiva la. ſa*

nità, di ſcrivere la di. …lui Vira- Ot

tennc dagDio la grazia z e ſoddisfece

al voto, eflendo stato il primo , che

abbia steſa una giusta ifloria delle e,

roichc azioni del Miani , nella quale
diffuſamente racconta la grazia Orte-ì

nuca da Dio per ladilni-interoeffionea

~ Da febbre (L) mallgna ridotto pa* ‘

rimente in punto .di mom: Jacopo

Metaſsà, Greco, nobiledi Cefalonia,

~ a " *zar . 'i a

 

* (a) .ſtella Vita 0c. I. II. Turtum l. IV. mp.

' a 1V. Rag? l. IV. azz III.

(b) Tm. 1. 1 .mp. III. ;jp 1, IV. :4111.1111 _
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c-onvittore nel ,ſeminario Patri’arcaleë

di Venezia, ſotto la diſciplina de’Pa-~

dri Somaſchi, riſanò-per in-terceffione

del Miani nell'anno 1614- Era egli di.›
votiffimog del Servo di Dio, la vcui

Vita ſcritta dallo Stella leggeva ſpeſ

ſo, e volentieri diſcorrea con que’re.

ligioſi delle di lui virtù - Vedendoſî

vicino a -ſpirare, dal Padre , che vgli

raccoinandava l' anima, gli_ ſu ricor

dato il nome del ſuo CCICÌC Avvoca

to, e gli ſu data da baciare la ſua'

immagine, che il buon giovane tenea

a capo del letto` L' invocò il mori

bondo col cuore-,ed in quell' istante

ricuperò, la ſavella, e ſi vide migliora

re, così che il giorno appreſſo il me

dico con grande; ſua maraviglia’ il di

chiarò ſuor `di pericolo, riconoſcendo

tutti la grazia dall' interceffione del

nostro Servo di Dio- -

-Implorò pure (a) la di lui inrerceſ

fione in Amelia, città dell' Umbria,

Donna Caterina Petrucci , monaca

`,—^deli’ordine di `S. Benedetto nel mona

fiero di S- Stefano di *quella città

'Era aggravata questa da lungo‘tempo

da tale infermità, che i' obbligava a

. - re
 

(a) 'Roflì z. 1V; cap. III.
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restituire con flemme vilcoſe il poco

cibo, che s' ingegnava di prendere,

con acutiſiìmi_ dolori di stomaco 3 e

di capo nel tempo del vomito z, ma

continui nella regione della milza- La

stravaganza, e l'oflinazione d'un ma.

le sì grave non laſciava più alcuna

ſperanza all'arte di giovamento o Per

eſortazione d'un'alrraunonaca , invo

cò l’ aiuto del Venerabile Miani, c

nel medeſimo giorno 8. Febbraio 1629.'

anniverſario del ſuo tranſito 3 ceſſato

no i doloriz preſe, e ritenne il cibo,

'edindi ricuperò l' intera ſalute. Per

tef’cimonio della ſuagrat-itudine’ man

dò eſſa dip’oi un voro d'argento aSo
maſcſia al ſepolcro del ſuo beneſatrore

con una-ſuccinta- narrativa del fatto'.

‘ 'Ma quanreépiu’ grazie,- e miracoli

riſeriremmo del nostro Servo di Dio,

ſe di tutti i voti ,.e tavolette z che ,,

stavano al di lui ſepolcro z e nella

chieſa-di San Bartolommeo di Soma

ſca,'ci.foſſe nota la cagione, e il ſi

gnificatoèln una (a) di quelle tavo

-lerte *ſi vedea ſotto l’ immagine di Ma.

'ria Vergine, e del Venerabile Girola

~m0 quella d'un ſicario, che mostrava.

ñ l

(a ) Exprac. Medio!. acceſſi” ſtadio-um ad ſrpul.
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di voler investire con un pugnale una'

donna, e vi ſi leggea ſcritto .- Grazia

particolare fatta per interteffione del Bea*

to Padre Girolamo Miani a Donna Santa

abitante nel comune di Calolzia 3 Valle di

S. Martino l'anno 1620. del meſe di Set~

rembre; In un'altra era dipinto un uo

mo ginocchione avanti le immagini

di Maria Vergine, e del Servo di Dio,

e ſopra la pittura una piceiola imma

gine d'una donna in argento , e ſor.

to queste parole: Gio: Bari/Ia Saved: in -

Rivalta è stato liberato dal male delle ſtrof

foíe per interteffione del Beata Giro/amo.

Altra ii vedea pur col.ritratto d'un

uomo genufieſſo avanti l'immagine del

Servo di Dio , e portava questa. iſcrizio

ne.- Ia’Frameſco Benali dal/ì continui pre,

ghi faſti”; questo Beato Miani fui libera

ta dal 'continuo dolore de’denti.

Sono queste le poche, e poco di~_

…stime notizie, che ricaviamo dal nu

mer‘o conſiderabile di, voti una volta

4.

appeſi 'avanti l'immagine, ed il {epol-i

cro del Venerabile Miani. Così è pia*

cinto a Dio, che ci fieno occulte le

grazie fatte a que' tanti divoti z *come

-pure quelle fatte a Suor, Gregoria (a) i

Mia- r

 

(a) Ex prec. .Ven. testi!. Ù. ,IV_. i
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Miani, altrove mentovata, la. quale

cbiamandoſi índegna d'eſlete nipote d'

un Santo, nel qual concetto tenea

meritameme lo Zio, conſeſſava , che

in occaſione d' ogni ſuo biſogno ri

cotrea alla di lui interceſfione, rice

vendo ſempre le grazie , che implo

rava. `

Alle grazie più ſegnalate fatte a

molti dal nostro Girolamo non deg

gio laſciar di aggiungere il iconforto

`'alato ad un moribondo con una mi

”bile apparizione, tanto più che que

fla è' stata prodottalancora nella po

,ſizione della cauſa .per la ſua beatifi

cazione. ll dì (a) 8. Ottobre 1623.

in Milano nel Collegio di S. Piero

in Monforte, ſi ſacca ia raccomanda

zione dell'anima al Padre Don Giro.

lamo Novelli, Vicentino, ſacerdote di

dottrina, e pietà, della. Congregazioñ

ne di Somaſca’, agonizzanre, perduta

la favella, colla mente per altro‘ , e

co'ſenfi ſani. Stava egli con in mano

i' immagine del Venerabile ſuo Fonda.

tore, di cui era stato ſempre divotiffi

mo,,-ne'proceffi delle cui virtù , fatti

per autorità ordinaria , eta stlato a.

uo
 

(a) Ex pm. Mad. 'xe/z. V. VII.
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lungo eſaminato . Aſcoltava, ed ac

compagnava col cuorei' orazioni del

la Chieſa, che ſe gli reciravano ſopra

'dal ſacerdote , quando all'improvviſo

aperti gli occhi, e‘tratte' le mani ſuo

ri delle coperte, guardando al mezzo

della- stanza, con voce chiara , e vi

goroſa.- Ah Beata Girolamo! ſi udì a di

re da tutti li astanti , che-grazie fa”

`que/Ie- ,' che játe ad un [ze-cratere , “Uaflra

muti/e, e ingmta alunno .3 Del; 'ai prego ,

non m’aMana’amte in que/?a punto estremo,

e ratcomandatemi a Dio. Ciò detto, ri

tornòxalla giac—-itura di prima, e fi vi

de nelle prime -ambaíce dell' agonia

Interrogato non ostante dalſacerdote

aſſistente , ſe avefle veduto il ſuo .Ve

nerabile Girolamo Miani, riſpoſe col.

la voce , e fece ſegno col` capo, di

sì., e ripigliatafi poi la raccomanda

. zione dell'anima., finita. che fu, ripo

"so .nel Signore. ñ

De'mimtoli rilevati nelſecondo. prpreffo

. fabbri-:ata~ in Somaſca .

CAPITOLO xxvr.._L

Ome ,` benchè rimoſſa ogni apps.;

tenza di culto, non è però mai.

T ' 'inan
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l

mancata la riverenza, e la divozio

ne verſo il nome del Beato Girola

mo Miani particolarmente nel popolo

di Somaſca, ed in que'contorni; così

non ha mai il Servo di Dio interrot

ta la ſua beneficenza z e dímeſſa la

ſua protezione verſo que' popoli. Eu

peciò l'anno 1678. fabbricato con au

torità apostolica un nuovo proceſſo

in’ Somaſca ſopra alcuni miracoli da

Dio per dilui interceffione operati

Ci giova‘q'ui riferirgli giufial’a depo

zione giurata de’testimoni. ,

` Piero (a) Vago della terra di Ver

curago il di to. Settembre dell' anno

1675. di buon mattino ſalito alla -ci

ma d'un altiſſimo noce per perricarvi

le noci', nel trarre a sè la pertica,

che ſi straſcinava dietro, mancatogli

il ramo, ſu cui tenea, fermati ipiedi,

precipitò abbandonatamente col capo

innanzi dall'albero, e flramazzò axer

ra bocconi. E‘ra l' albero di [miſurata

altezza., giudicata "di 25- in zo. brac

cia, e"d-a²giudici remiſſotiali nel loro

acceſſo chiamata extraardinarìfl re/ſitua’j—

m':: il terreno ſotto era. bensì prati.

vo, ma ripieno di ſaſſi z che vi porta

un ‘
 

k

(a )‘ Tzfl. II. V. VII. IX- XXIV. XV.
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un fiumicello, che va a ſcaricarſi nell'

Adda z Piero era colla ſola camicia ,e calzonetti di tela , ſcalza, au' ”ſu i

de' contadini in quella stagione, _cd

avea alla cintura. una picciola accet

ta. Il vide Alberto Grip‘pa, che ,ſeco

era ſalito ſull' albero , 'a piombare da

quell’altezza, e ſceſo per aiutarlo, il

ritrovò ſopra i ſaffi sì trainortito, ch:

egli,‘ e gli altri circostanti il ,ctedetteá

ro morto i Ad un tenue reſpiro, che

{i 'videripigliare unv quarto d'ora in

circa dopo la' caduta, accertati-elſe!-`

ſo era'vivo, corſero a chiamare il par

roco, ea‘d avviſare ſuo padre . Privo

affatto di ſentimenti ſu Piero .portato

ſopra una ſedia allaproepria caſa., ove

ſu fatto tosto veni-re Carlo Rocchi

Chirurgo . Vesti ſattolo ſpoglia-te,

viſitoll'osper tutto il corpo, eſaminan

do attentamente , qual .vi ſoste frattu

ra d'oſſa, e ſe vi ſi vedeſſealcuna ſe

rita, ammaccatura, rastiatuta , `o ai;

tra; ſorta-di leſione nelle carni-3c

mentre con ſuo stupore oſſei-valencia

offeſo in alcuna panca Piero mpe

rati i 'ſenſi ,-e ritornato in s’è stella

diſſe, che~ non *avea .alcun male ~, e

che non avea biſogno di 'nulla-.li

chirurgo -attom'to confeſſando ſopran

' i T a natu
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naturale il ſucceſſo, gli domandò di

qual Santo foſſe divoro, e Piero , ſen

tendomi a cada-re, riſpoſe, invorai di ma.

re il› nostro Beato Gira/amo , ed egli mi

upper-ve, cb' ia Le” il conaóái, 'vecchia *ue

neraóiíe, con barba tenuta , e *vestita ne

i ra, e-po/i‘ami [a. mana ſul capo, m’afficu.

r5, che' mm awe: patito alcun male . Pian

ſero d' allegrezza tutti gli astanti a

j tale. racconto, ed unitamente ſi miſe-`

ro a-ringraziare il Signore, che per

interccſiìone del .ſuo Servo aveſſe pre-1

ſer-vato da ogni danno-il 'povero gio

vane." Conſetvòpoſcia Piero gratitu~

dine alſuo benefartorc, nel giorno

della cuim’orte afferma-eſſere stato ſoli

toa comunicarſi ogn’ anno. Per rendere /

più ſegnalato, e più evidente il mira-ſ/

colo, convien dire', che Dio colla ſuzí

infinita ſapienza abbia ordinato, che

alla rovinoſa' caduta ſeguiſſe l'~ effetto

naturaleLdel .tramottimento , perchè

meglio ſr argomenraſie la qualità del

la percofla ſopra de’ſaffi, e perchè per

tale'occaſîone vi foſſero più teflimo

ni, che ricercato in ogni parte il ſuo

corpo, attestaflero -le totale preſerva

zione da'ogni leſione z onde non ſi'

poteſſe 'mai attribuire a fortunato ac

cidente l'avvenimento, ma da ciò più

' . anzi

/.

./_
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anzi 'riſultaſie la grandezzaffidel mira

colo, con cui Dio 'volle gioriſicare il

ſuo Servo. . - .

Scendea (a) dal mon’re‘, chiamato

Pizzo, poco distante da Somaſca il dì

7. .Febbraio 1676. ,Antonio Bolis dir

Somaſça con Mariah ſua conſorte, ed

Oliva ſua. ſorella, ed altre undici per-,

ſone, ciaſcuno co'ſaſci di legna, o,d‘i,

fieno .in .collo , quando ſentendo alle

ſpalle uno ſpavenrevol ſracaſſo, vide

to eſſerſi distaccata dal monte quanti

tà di groffi ſaffi,‘che .rotolando preci—

pitavano loro ſul capo. Perduri tutti

d'animo, ſnonavendo modo di ſalvar

fi 'nell' angustie del ſentiero ripido e‘

stretto, invocarono il nome del Vene

rabile Girolamo, Adomandandogli aju.

to in .quel sì grande pericolo, e -ven

nero eſauditi.: De'ſaſiì altri colpirono

alcuni ſenza ,che restaſſeroxoſleſi , al—

tri ſenza' aver ritrovato alcun impedi-`

mento restarono ſoſpeſi pel monte z

altri, quaſi ſcanſando le'perſoneo ſ9*

- tolandonon ſi ſermarono ſe non ar- ñ

rivati ſul piano, nè di quattordici

Perſone una vi ſu, ..che riportaſſe-al

cun nocumento, aſcriyendo non ſolo

-T 3 . “quel

Aſi...
~— v

(a ) Te/Z. I. H. "V.- .XI. XII. XML-.KVM. 7
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quelli, ch' erano staíi ſalvati dal pe

ricolo, ma tutta Somaſca la loro li

berazione a miracold‘ del loro celesti;~

protettore- ,

-Giovampieto (a) Paolini del' lago

maggiore, ma abitante da `molti anni

nel territorio di Bergamo 5 vin luogoi chiamato Villa d'Adda, paſſava l‘Ad

da, ritornando alla ſua ,caſa dalla ri.

va del Milaneſe) inuua barchetta-ca~

rica ,di ſaſcine, ove oltre i barcaruo

li vv’eróan con lui altri operaizche con;

eſſo erano stati .a. tagliarle- Dove. più

ſi ristringe il letto del fiume, ed. è

perciò più rapido, e più profondo;

 

preſe. acqu’a la barchetta z e ſi ”rover-ñ.`

ſciò--ll Paolini non— ſapendo nuotare

‘ ſu portato dal ſuo peſo al fondo *del

fiume,- e vi &dtt; ſommerſo lo ſpazio

di mezz'ora. Potè riflettere in quello

stato non ostante al ſuo pericolo z ve

ſi raccomando col cuore al Servo di

Dio, ed immediatamente ſi ſentì ſol
' levato in alto, e fi vide col capozìe

colle' braccia fuori dell'acqua. Allora

egli di nuovo anche colla lingua im

plorò il di' luiparrocínio , e tosto `ſ1

ſentì ſpinto da forza non conoſciuta.

- ,i s, ver— \

'(2) Toſi. '1. XVI. XVI]. ‘
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verſo la riva, dove Franceſca, ſua."

moglie, che prima allegra l* avea ve'

duto imbarcarſi, e poi-ñl’avea pianto

perduto, potè porgergli la ,mano ,. e,

tirarloa terra- -Veduroſi ſalvo --Gio- -

9vampiero fece voto di andar a viſita

re il. ſepolcro del ſuo liberatoria, e

vi andò la domenica appreſſo, ave-nè,

do in ringraziamento a Dio fatta la

confeflìone , e la comunione_ nella

Chieſa di San Bartolommeo diSoma—

ſca . Stava così vivaìnella memoria

,del Paolini l’immag-ine del ſuo* paſſaſi

_to pericolo, e della grazia d’Îeſſerne

stato liberato, chedopo alcun-i anni

debo‘nendo avanti i *giudici il 'fatto,

‘ proruppe, come sta notato negli‘atti,

in lagrime di divota- tenerezzainmez-v

zo al racconto, che proſegui …ſino al

fine ſenza poterſi trattenere dal piane` _

Etra 'ì * ‘ ’ `

Dal boſco (a) di Gargantino 9 tre

.miglia lontano da So’maſca, di'là dall'

Adda, ritornava accompagnando un

carro carico di ſaſcine, che quivi era

,andato a provvedere', Melchiorre Va

go’, padre del menÉovaro-Pieto, mira~'

coloſnmenre ſalvato nella caduta dall'

- 4. ñ albe

’ v

 

La). Teſſa‘II.
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albero. Eſſendo la strada pendente,

il carrettiere diede una ſorca a Mel

chiorre, perchè ſostencſſe le legna ,

acciocchè per lo peſo' non roveſciaſſc

il carro- Mentre questi stava attento

a tale biſogno, sdrucciolò , ed andò'

co’piedi ſotto l'a prima ruota del car

ro; ln tale pericolo, che le ruote gli

paflaſſero ſopra le gambe, confidando

nella protezione del`Vencrabile Mia~

ni, ſperimentata tanto benefica verſo ”
.il figliſiuolo, a lui ſi raccomandòz.- in

`>~vocandolo ad alta voce , e di fatto

{tosto da sè fieſſo fermoffi il carro,

{ſenza che vi foſſe coſa , che poteſſe
"ltrattenerlo dal moto ,' ed egli potè

' rar i piediñdi ſotto alla ruota ,' ſot~

to la quale restarono le ſcarpe, che

ricupe’tò poi paſſato che fu il carro.

Proſegui egli allora il cammino rjn~

graziando Dio, ed il ſuo Servo, ſem

pre a fianco del carro , che inſieme

.col carrcttiere conduſſe felicemente ai.

le rive dall' Adda per imbarcarvi "ie

legna- , v - '

A Simile" grazia ( a) riceve Giovanni

/Bolis di Somaſca , che andato con

Giuſeppe ſuo “fratello ſul' monte Bo

dega

.›_

(a) Teſi. VIII. XVIII.
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dega del comune di quel. 'villaggio,~

a tagliare ſpin'i, ſu col-to, da gran nu

mero di ſaffi, che ſi ſpiccaronoz, dal;

montez'dall’ empito -de’ quali gettato o

a terra, ne rimaſe tutto coperto.

Accorſe il fratello a vedere , che di'

lui foſſe, ed il ritrovò, che ſi alzava-,z

a cui egli diſſe, che avea invocato il

Venerabile Girolamo, e che per ſua

interceffione era- testato illeſo- i

' Graziaror (a) distintamente della

protezione del Servo di Dio nella ſua

perſona, ed in quelladi due ſuoi. fi-`

gliuoli ſu parimente Martino Benaglia

di Somaſca. In età eſſo di ſopra ſet.

tanta anni provava, dolori atroci, ed

altri tormenrofi effetti per, ernia, ca

gionatagli dalla veemenza di una ostii

’ nata toſſe di alcuni meſi . Impotente

agli _eſercizg~ della campagna , e ad o

gn’ altra faccenda, ſenza che con al

-cun riparo poteſſe impedire la proci- \

denza degl’ intestini `, andato a letto

una ſera', diſperando di prender ſon

no per l'atrocitàdel dolore, ſi racco—

mandò efficacemente al patrocinio del

Venerabile Girolamo, promettendo di

andar tre volte alla .Viſita. de' lſuoghi'

an

(aj Test. 111. 1V. V.
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ſantificari da ſuo. ſoggiorno alla Val
letra-ì Preſe quella notte quieto ripo

[o, e la mattina ſeguente ricercando»

- mentre di uuovo invocava il di* ,lui

aiuto 9 il ſuo male | fi trovò- ſano,

nè mai più ſoggiacque a quella in.

fermità. ’ ’ — -

D'altro enere furono le grazie ot

tenute da? .uoi figliuoli z preſerv’ari l'

uno, el'altro dalla morte in precipi

toſe cadute- Questi z che ſogliono eſ.

ſere i pericoli più frequenti ne'popoli

di campagna, puoffi dire, che più m‘o.

veſſero a compaſſione il cuore di Gi.

rolamo, che in vita ſi era come fatto

un di loro, e tanto ſi era inrereflato

per la loro corporale ſalute affine di

aſſicurare la loro ſalute ſpirituale.

Antonio dunque (a) figliuolo del

ſopraddetto Martino andato col pa

dre a tagliaril fieno alla Rocca, men

tre` ſopra il 'pendio d'un *dirupo s'in

china'per tagliar l'erbaz cade col* ca

po-all’ingiù. ll padre vedendolo por-"

'tato dal -ſuo peſo in un profondiſſima

precipizio z nè potendogli dar aiuto,

implorò l' aiuto 'del Beato Miani:

e tosto il- giovane ſenza eſſere tratte.

nuto
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nuto daſi coſa alcuna per la pendente,

quivi restò immobile, tal che potè il

padre afferrarlo pe' piedi, e trarlo il—

leſo in ſicuro , proſeſſandoſi obbligato

della vita del figliuolo all' interccſiìofl

ne del Servo di Dio.

Giuſeppe (a) altro figliuolo di Mar

tino ſalito in cima ad un gelſo per

raccoglier la foglia inſieme col padre,

e con Bartolommeoſuo ſratello, .men

tre prende un ramo per iſpogliarlo,

rottoſi il ramo, cade roveſcione ſopra

d'un muro ſarto a ſecco di pietre d'

ogni groſſezza- Di là sbalzato a ter- '

ra, traffe ſeco quantità di pietre, e

quaſi tutto il muro disſatto, restando

ſotto d’eſſo ſepolto, ricoperto da’ſaflî

il 'capo, e tutto il corpo ñ ll padre

ſceſo allora dalla pianta invocò a di

lui aiuto il nostro Servo di Dio, e
ſ

`giunto ove. era il figliuolo, il vide‘ff‘

'rizzarſi in piedi, dicendo, che, non ;1/

ſenrivaalcun danno dalla caduta, l'

l'uno e l'altro conſeſſando il miraco

lo operato da Dio in loro favore per

interceſſione, del Miani.

Lungo ſarebbe il vòler riferire tutte le

grazie ottenute dall' interccffione del.

Vene.
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Venerabile Girolamo, che vengono con

giuramento deposte. quaſi tutte da qne'

medeiimi, che l’ ottenncro; Maria (a)

Ubiali di Calolzio riconoſce per mira

rolo l'eſſere riſanata da un‘ernia: Ca

terina (b) Savo‘d’eſſerestara liberata

dal demonio, da cui era oſſeſſa: Mar

rino, (e) Groffi da fluſſo , febbre , e.

dolori: uno (d) da ferita mortale nel

cranio: ( e) un'altra dalla rottura dell'

oſſo del gallon‘e: Giovanni (f) Bolis

da. fluſio, vomito , e febbre: Mar

. ta (g) Crippa da un panno nell' oc

chio destro.

Tra l’alrre però merita d'eſſere con

ſiderata la grazia della* ſanità ottenu

ta in istante da Giovambatista (h)

Bcnaglia di Valderve per ciò, che 'ha

di particolare nella maniera, con cui

gli-fu conceduta. Dopo una lunga, e

grave malattia, giacca questi una not

tc a' letto moribondo-con in mano la
vcandela benedetta, perduti i ſenſi, e

mentre stavano gli astanti piangendo,
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ecco ch’e o tutto iereno in viſo, s'

alza a ſedere in mezzo al letto, e con

voce lieta, avete veduta , diſſe chiara

mente, aoete veduta? E' paſſato il Beato

Girolamo tra due altri 'vecchi con candele.

acceſe in mano, ſeguito da una ſchiera di
fanciulli, e m' ha data la denedtſiziane 3 e

m'ha perfettamente guarito . Fu in fatti

così, poichè il giorno dopo ſu vedu

to uſcire di caſa, e lavorare alla cam

Pagnao

De’miracali rilevati nell' ultima

Proceſſo di Vènezta.

CAPITOLO XXVII.

Pprovate dall' oracolo del Som

mo Pontefice l’eroiche virtù del

Beato Girolamo Miani ſi compiac

quel' Altiſſimo di manifestare con nuo

vi ſegni la gloria , che corona in

Cielo la ſantità, che adornollo in ter

ra. Due ſegnalati miracoli, l'uno do

po l'altro volle Dio per ſua inrerceſ

ſione operare in Venezia , vperchè la

venerazione verſo' il ſuo Servo non

foſſe minore nella città , ove nacque

nobile ,- di_ quel che ſia nel villaggio,

cui egli nobilitò colla ſua morte,_led

i
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il primo' ancora nello ip’edale degl’ln*

curabiliz perchè dove avea laſciati‘gli

eſempi di tante 'virtù, ivi ſi conoſceſ‘

ſe ancora qual premio ſi 'abbia con

queste meritato in paradiſo.

Girolama Durighello z vergine z- d‘

anni_ 4t- di condizione civile, perduti

i genitori ,‘ dopo molte vicende z fu

'ne meſe di Maggio 1734,- dalla Prov

videnza condotta allo ſpeciale degl’ln

curabili, dove atteſa la ſua onestà, e

naſcita civile le fu aſſegnata da que"

Signori Governatori una camerella ſuo-q

ri dell' infermeria comune' s. Sin dalla'

prima, puerizia era elſa *stata ſoggerñ

taa gravi infermità ,che ſpeſſo `can

giarono natura, da una ſpecie di mai

li generandofene un' altra- Prima che'

foſle 'accolta nello ſpeciale, ſu diligen

temente curata, ma ſenza frutto. Ol

tre la febbre, che mai non la laſciava ‘

e ſi -fate‘a 'di‘ tanto in tanto ardentiñ

ſima 'con penoſìfiìmí patoſiſmiz'era e‘ſ.

ſa ſoggetta ſpeſſiſſimo 'a convulſioni taó'
li, che di‘vincolandoſi z e abja'trſſend’oſi

con~tutto il corpo, ſi ìſe'nt’iano le oſ-`

fa ad 'urtarfi inſieme z 'e 'le ſi aprian-o

dalla veemenza dello ſcuoterſivdella
perſona le_ vene ca‘pillarîi‘ì delle mani,

e de'piediz; uſcendone ſangue, e rima

nen~
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ncndovi ipoi la cicatrice . La trava:

gliava una fistola nella maſcella, da _

cui, pre‘mend‘o esteriormeìnte' ſopra il

naſo , l umore stillavav nella bocca,

ch’era tutta marcita.,T,ra per lecca,

vulſioni, e per effetti ſcor’butici le tra—f 4

ballavano i denti, slogari,'e ſmoflì

dalle 'gengive con grande incomodo.

Da una piaga ſotto l'aſcella ſinistraru

ſciva copia d'amor ſerioſo, e da .una

più grave nella mammella destra di tan

to in tanto uſciva aſſai maggior co

Pia di ſangue- Eta già fatta idropica

con gonfiezza di ventre, e tormentoa

ſa difficoltà di 'reſpiro , oltre un . tu

mor duro, e doloroſo nellamilza- '

La_ debolezza dello stomaco era ridot—`

raa tale, che non porca prender ci!

bo di -ſorta alcuna,- e preſi pochi ſor- '

ſi di brodo, o alle volte di* caffe,

dopo'. qualche giorno il restituiva ta

l‘e, quale l’ avea preſo ſenza vetrina_

alterazione- Nè meno conſider-abili

erano i mali, che non comparivano

e de' quali ſolo qualche coſa_ ſapeaſî

dalla donna, che l’affisteva, una pia-ñ…`

ga.v interna, da cui uſciva marcia, ed

allentate in tre luoghi le membrane,

che ſostengono gl'` intestini- Erano

quattro anni, che giacca ſempre a

. ì ì ci'
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letto ſenza mai alzarſi , ſana ſempre'

di mente, ma inferma in ogni parte

del corpo, ridotta all' ultima emacia—

zione, e a figura più di ſcheletro, che

di donna. A tutto questo s’ aggiunſe

una colica, che con dolori quando

più', quando meno intenſi l’affliſſe

ſenza intermittenza dal-la metà d'Ago

sto 1737. ſino' al dì della ſua miraco

loſa guarigione. I medici, ed i cern

-ſici dello ſpedale fecero ſul principio,

ch’ellawi venne, qualche pruova per

alleggerirla da qualche incomodo ,

, ma giudicando inſruttuoſa ogni indu

ſiria dell'arte, presto l' abbandonato—

no, e ſolo in qualche viſita di offi

cioſità altro non faceano , che mara

vigliarſi ,‘ che ancor viveſſe , e vera

mente a giudicio loro dichiarata più

volte vicina a finire, più volte anco

ra ſu munita co’ſacramenrí della Chic.

ſa, 'e fattale la raccomandazione dell'

anima- .

In questo sì penoſo stato conſerva

va Girolama non ostante una ſingola

re tranquillità di animo, e con raſiee

gnazione , .e pazienza proccurava ;di

piacere a Dio, a cui da' ſuoi pri,

mi anni altro non bramava ,* 'che

q ſtare unita, dipendendo in tutto dall'

ub



Capitolo Mgeſimoſettimo- 305'

'ubbidienza d’c'padri ſpirituali, alla cui

` direzione ſi era interamente abbando

nata. E’lo ſpedale dcgl’ lncurabili di

Venezia governato nello ſpirituale da'

Padri Somaſchi , che` conſiderano gli

eſercizi meritori di quell-'impiego, co

me una prezioſa eredità laſciata ad

eſii dal lor Fondatore . ll Padre Ret

tore, che quivi allora ſi ritrovava,

preſe per ciò la direzione di qu-ell’ani

ma, il cui stato gli venne deſcritto da

chi ſin a quel tempo l’avea regolata.

Eſſendo però questi frequentemente al

letto dell' inſerma, ſpeſſo le parlava

delle eroiche azioni… del Venerabile

Miani, e diſcutendoſi allora. in Roma

avanti le Sacre Congregazioni il dub

bio delle virtù, le raccomandava’, di

pregar Dio per lo buon eſito della

cauſa della di lui beatificazione.v Con.

-cepi da questo Girolama per l' onor

del Servo di Dio ugual premura a

' quella, che avea il ſuo direttore , e

ne ſacca efficaci istanze all' Altiſſimo

Godea intanto di ſentirſi riſerire,quan.

to da Roma venia ſcritto de’progreffi

della cauſa, e nc ſacca ella medeſima

ricerca al confeſſore. Conſervò tal pia

affezione anche ſorto l' ubbidienza d'

un nuovo Rettore, ch' era ſuccedqto

‘ a
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al- primo. Fu questi il Padre Don-Gio.

vampiero Mondini, religioſo di meri

to 9 che con grave danno della' ſua

Congregazionione è mancato di vira

agli 11. di Febbraio dell' anno 1740.

Emanaro il decreto approvarivo delle

virtù, vie più acceſa di deſiderio di

ſentire ultimata la cauſa z la 'racco

mandava al Signore, ſecondo le istru

zioni del nuovo direttore-_,lcoll' offerñ_

ta delle ſue infermità, e con quegli

atti` più intenſi, che le rante infermità

le permetteano- Paſſarono così quatv
’Ì

tro meſi in circa, nel qual 'tempo "s-`

eran aggiunti agli altri ſuoi mali

abituali idolori coliciz ed a questi

straordinarie «enormiſſìme` convulſioni `

S’avvicinava'intanto l'a ,ſolennità del

Natale di Geſucristo dell'anno .1737.5

e l'infer‘ma, com'era ſolita ogn’annoz~

príncipiòga preparar-viſi con celebrare

la precedente’novenaz attuandoſiffiſem;

pre, quando non venia diſìratta da'

'dolori, e dagli altri mali , nella con.

tiemplazione del'gran miller-o, e ſem

pre nella faccomandazíone'di chi le

avea richieste -leſuſe orazioni 3 dando

il primo luogo'alla cauſa" del Veneta

bile Girolamo Miani. Sin dal primo

giorno della novena conobbe' per} in

ì' ter
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terna illustrazione , che Dio volea,

che per la ſua ſanazione aveſſe la cauó

ſa l'ultimo ſuo compimento . Conſerì

ella tutt’o col P- Mondini ſuo dil‘Ct‘

tore , ſigniſicandogli' nel medeſimo tem*

po com‘ella ſnppiicava la divina bon-m

tà ad operare il gran miracolo in al~,

cuna di ,tante inferme, che il merita*

vano più di lei , indegna di eſſere il -

ſoggetto di tali prgdigioſe beneficen—

ze: ll confeſſore, che raccoglìea tnt

to ?con attenzione,mostrò la prima,

e' la ſeconda volta di non badarvi,

ma comunicandogli eſſa la mattina

del terzo giorno della novena i nie

deſimi interni lumi, da' quali conoſeea

ciò, che Dio avea diſposto di lei , e

parimente la ſua ripugnanza a riceve*

re ſenza alcun ſuo merito tali grazie,

egli dopo fattele malte caute interro.

gazioni, le comando di raſſegnarſi al

voler di Dio, “ed aſpettaie con umil

tà di cuore 'ciò, che eſſo voleſſe ope

rar in lei a maggior gioria ſua, ed o

nor del ſuo Servo. Girolama vi ſi raſ*

ſegnò col meriro--delſubibidienzañ .Ac.

cadde ancora, che un Fratello Laico'

della Congregazione di Somaſca , ſo

]itó‘alle volte di viſitarla, andò la

"vigilia *del Santo Natale a veder del

. V a ſuo

/

,
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dendoſi per ultimarle , che Dio

ſuo stato, e la ritrovò gíacente nel

letto, afflitta, ed aggravata da tutte

le ſue infermità . Mentre.faceano in

fieme qualche parola , interrogollo l'

inferma, Viene ſcritto da Rama caſa dz?

nuovo intorno alla noflra cauſa? che già

da un pezzo così la chiamava la no

flm. Nulla: riſpoſe il Fratello , ric/;ie

` faccia ad

int-erre zone del _ſuo S o qualche ſegnala

to 'miracolo, qual [cuffie quello di ”ſonar

voi- Ciò ſentendo Girolama, alzate

ie mani fuori delle coperte, ed eleva

ta la mente a Dio , fatelo, Signore,

ſoggiunſe, ed immediatamente raccol

raſi, domandò al Signore con voce

,interna efficacemente la grazia . Niu

no avrebbe intanto aſpettato ciò, ch'

è piaciuto a Dio di operare.

Paſſata dall' inſerma la notte del

ſanto Natale in continua orazione tra'

gli ſpaſimi dë’ſuoi mali, verſo la mat

tina le apparve viſibilmente il Servo

diDio in compagnia della Beata Ver

gine, ed accostaroſi al letto le diſſe,

ch’erano ivi per riſanarla , e che la

Beata Vergine permettea, che da lui

ricevcſſe la ſanità, e in così dire le

strinſe ſenſibilmente il capo , ſoggiun

gelido, e perchè tu non dnáíti della *ve-à

' 3 e

l
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Pitti, ricerca colle tue mani le me' piaghe,

. -e le troverai riſanare, e dopo questo la

viſione' diſpa‘rve . Si ſentì Girolama

ſubito rinvigorita da un calore'vitale,

e tentato colle mani il petto, l'aſcel

la, la bocca, conobbeſi guarita da tut

te le piaghe, e ſenti il ventre ſgonfia,

to, e ridotto allo stato naturale. S'alzò

ella incontinente ,- e vestitaſi meglio

che potè co’pan’ni , che avea ſul letto,

uſcì della camera' , ed- andò ſino alla

porta dell’infermeria , dove ſentendo,

che s’ accostavano gli orſanelli dello

ſpedale , mandati a preparare quanto

biſognava per portarle la Santiſſima.i Eucaristia, il che ſi ſaceaſempre-,quan

do dovea farſi, ſullo ſpuntare del gior

no; affine di non ſar naſcere confuſio

ne, ritornò a letto, quivi aſpettando

\

di eſſere reficiara col pane degli An~~

gioli- Fatti i rendimenti di vgrazie a

Dio dopo la comunione, mandò a

chiamare ll Padre Rettore, e li eſpo

ſe la grazia, che Dio aveale atta: e

gli però per meglio accertarſi, le proi~

bi d’alzarſi ſenza ſuo nuovo 'ordine,
La pena, che ſenti Girolama vadover

giacerſene tutto quel giorno, fu alleg~

gerita dal piacere di ſar l’ubbidienza.

il di ſeguente però', avendone avuta A

3 la
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la? permiflìone, con tutto il vigor na- i

rurale s' alzò, ſi vesti, ed uſcita della. v

stanza andò ad udire la meſia all'alta
re dell* infermeria, e ſentilla tuttſiÈPg'Lo

no-cchioni ſenza. alcun ſuo patimento.

Dopo il pranzo ſi portò. al conſerva

torio delle orfanelle , ch' è dentro lo

steſlo ſpedale, a viſitare una moribon

da', ſalire, e ſceſe le ſcale ſenza biſo

gno -d' alcun aiuto, ela mattina ap—

preſſo andò a ſentite la. :nella , ed a,

fare la 'comunione .nella Chieſa pub

blica dello ſpedale , conſervando in

ſeguito ſempre le ſue forze, c libera

affatto da ogni ſorta de' mali {offerti

Sparſa la fama per la città di tal

prodigioſa guarigione, moſſe ,la curio.

`ſiſà di perſone per ogni qualità riguar

_ dcvo‘li, chevet‘meroza certificarſi co.

gli occhi propri della verità del fatto,

ed eccit-ò in alt-ri .divozione verſo il

Servodi-Dio, e confidenza* nel ſuo

patrocinio- Molte furono le grazie.,

cher-ſi divolgò in tale occaſione, eſſer

ſi ottenute da'. chi era. ricorſo all' in

rerceffione-del-Venerabile Mia-ni, ma\

tra tutéeñ come~.la. più 'maravì lioſa, `

così «la più certa, è quella , c 9/ ſon

per (aggiungere. ~ ' .

Antonio , figlinolo di Domenico lìian

~ c i

xl
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chini, d anni ſette., ſino-dalla ſua

naſcita ,era stato ſoggetto ad effetti

ſpaſmodici, e convulſivi, che col cre

ſcere dell'età andarono facendoſi ſem

pre .peggiori , 'in 'modo che il‘paziente

era divenuto quaſi stolido, inſenſato,

e mostruoſo, e per _la macie quaſi ſen

2a più figura di'uomo- Ricorſero ige~

n'itori all'aiuto dell'arte-ſe per molti

`meſi il _ſottopoſero alla cura del'me—

dico, `ma vedendo ,infruttuoſi tutti i

`rimedi , ſul ſine ,del Settembre 1737.

Jiccnziarono il medico, tanto più che

*questi ancora- aveagiudicaro il male

incurabile, e per sè' steſſo , avendolo

dichiarato yeprleffia, e per eſſere quaſi

originario, principiaffln lui colla vi- o

fa.. Dopo l’abbandonamento del me»

dico, il fanciullo continuò nella ſua

. ia, anzncosì ſi erano moltipli

,cati iaccidenti, che le cadute ſe

guiamo so- in 60. volte al giorno -` I

`genitori perciò furono obbligati a trat

,tenerlo ſempre a letto. molto più per
chè( non`av l'inſermo forze vda reg

gerſi, nè ſennoda guardarſi da peg

giori pericoli. ll dì 3. Gennaio 1/738

;icntendo il padre, e la madre dapper

tutto parlarſi della ſanazione intercc*

,dura .a Girolama Durighello dal Ve

` V 4.- - " nera

”\
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nerabile Miani, concepirono ferma fi—

ducia di ricevere da Dio col mezzo

dello steſſo interceſſore la ſanità del

figliuolo. Proccurataſi però dell'acqua a

che ſi crede fatta da. eſſo ſcaturire mi.

racoloſamente in Somaſca , ne fecero

prendere alcuni ſorſi al fanciullo , ed

inginocchianí avanti l’ immagine del

Servo di Dio recitarono eſſi, e fecero

recitare al figliuolo tte paternostri, e

tre avemarie', fatto voto di recitargli

ogni giorno per tutta la loro vita, ed

in oltre di digiunare il giorno prece- .

dente il di del ſuo tranſito, quand'

anche cadeſſe in Domenica, e quan

do piacelſe a Dio, che foſle beatifica

to, di mandare una tavoletta al ſuo

ñaltare colla dichiarazione del miraco

lo,cd inoltre di vestire il fanciullo,ri

ſanato che foſſe, dell' abito de'Cheri~

ci Regolariv della ſua Congregazione

Quel giorno il male non a'llentò pun- q

to, ma non ostante più s' infervorò,

e più ſi stabili la fiducia de'genitori,

che costantemente ſeguirono a prega

re il Servo di `Dio , che-intercedcſſc

la ſanità del fi liuolo. Venuta la not

re, quelli prec ſonno, c la dormi

tutta placidamente, e la mattina ſve

gliatoſi, allegro chiamò igenitori, lo

ro
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to dicendo , ch' era guarito, e che'

guarito l' avea il ſuo Santo,‘cd inter o

gato chi foſſe il ſuo Santo, chiaramen

te nominò Girolamo Miani, ed addi

tò la ſua imma inc, ch'era stata po

Pta a capo del etto- Dopo ciò volle

-alzarſi, e ſi alzò festoſa , con forze,

-`con buon colore ſul volto, parlando,

e riſpondendo con ſenno , e qual ſe

mai non aveſſe patito alcun male

. Si portò la notizia dell'uno e deli'

altro miracolo alla Sacra Congregaz

zione de’Riti, ſupplicando di conceñ‘

dere lettere remiſſoriali per rilevarglí

con proceſſo giuridico, e furono ſpe—

dite alla glorioſa memoria ,di Monſi

gnor Franceſcantonio Carraro , Patri

arca di Venezia; ed a' Monſ noti

Franceſco Suarez Treviſani 5. Veſcovo

di Caorle, e Pacifico Bizza allora-Ve.

-ſeovo d’Arbe ora Arciveſcovo di Spa-I

-latro- Si principiò il proceſſo nell’en-I

,trar di Marzo i739- e terminato ſi

mandò a Roma ſullo ſpirare dell' Ago

sto dell’istcſſo anno.- Furono eſami-na~

ri ſopra il primo, oltre la graziara, e

la donna, che l'aſſtſlcva, tre medici,

.due ceruſici, un ſacerdote ſecolare, tre

ſacerdoti della Congregazione di So

maſca, ed un Fratellolaico dell' isteſ—

’ ſo
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f, Ordine , e ſopra il ſecondo, pa.;

dre, 'e 'madre del fanciullo ſanato , un

medico, due ſacerdoti ſecolari , tre

uomini, ed una donna

* Benché dal racconto, che abbiamo

fin ora farro, de'miracoli operati da.

Dio per inter-ceſſione dei nostro B.ñGi.

-rolamo Miani, poſſa-parere , ch' vegli

;non s’interellì ſe n 'n per la protezio

ne di Venezia ſua/garda, e della Val..

le di‘sa Martino, e luoghi confinanti

“colla medeſima, ov’è il ſuo ſepolcro 5

ha però egli fatti godere gli /effetti

del ſuo patrocinio in ogn’altro luogo,

'ov'è stato invocato ñ ln Roma, in

Genova, in Firenze, in Piacenza ſi

narrano miracoli ,ñe grazie_ fatte per -

- ,ſua interceſiione. Laſcio .il distinto rag

gujaglio d’ogn’altra per non ingraſſa

re ſuor del dovere la- storia, .e bastanà~

'do quelle, che ho narrare, per-far co.

*naſcere quanto egli ſia cato a. Dio,

e per eccitare la noflrai fiducia ne'di

iui meriti, mi farò a narrare z come

progretliſſe, e come a. fine fi condu

cefle la cauſa della’ſua beatificazione

\.,`
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Del/e Congregazioni tenute ſopra i miracoli,

e quali foſſero per tel; approvati.

CAPITOLO xxviii.

IL di I7. Agosto dell'anno ;1740. vſu

eletto a Sommo Pontefice `il Car

dinale Proſpero LamáLtgm' Arciveſcovo

di Bologna ſua patria , che preſe -il

nome di Benedetto XIV-.Ayea questi

paſſati gli anni della ſua adoleſcenza

\

313'i

nel .celebre Collegio Clementine di .

Roma ſotto la diſciplina de’ Padri Somaſchi, .a’ quali quando gli ſi preſen- ~ A

tò occaſione, in ,tutti gli fiati fece

provare gli effetti della ſua. amoroſa

`parzialirà - S' a giungea l'eſſe-t egli e

inſormatiffimo opta ognuno, e ben

affetto alla cauſa del Venerabile Gi

rolamo Miani, a favor della quale

nel fiore _degli anni ,ſuoi _avea steſe

.docce ſcritture , eſſendo Avvocato

Conſistoriale., e Promoter della Fede

avea poſcia ottenuto dalla ſanta me

moria .di Benedetto x111. reſcritto ,

con cui, atteſo l’ antichi-stimo culto

prestato al ſervo di Dioyvenia la div

. lui cauſa meſſa in ugualianaa co' caſi \,

cepironoeccettuati- Da tutto ,ciò con {e

,r - ' * l'1

J
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ferma ſperanza i Padri Somaſchi, 'che

questi doveſſe eſſere il Pontefice, che

finalmente conſolaſſe i loro deſideri,

compiacendoſi ancora, che la Beatifió

cazione del lor Fondatore doveſſe ſea

.guire per oracolo d'un Pontefice dote

tiffimo in ogni materia, ma principal

mente in ciò, che 'ſpetta a tali im*

portantiſlime cauſe, come fa conoſce

re la grand' Opera della Cav-animazione

de’Santi da eſſo già fatta pubblica colle

stampe. In fatti alle prime istanze fata

tegliper l’ultiinazio'ne della cauſa dal

Signor Ambaſciatore di Venezia , allora

il Sign- Camlíer Giovanni da Legge, ſrl

nome della ſua Repubblica, e da' Po

stulator'i in nome‘della loro Congre

gazione, il ſanto Padre ſi mostrò di

ſpostiſſimo ad eſaudire le .loro ſuppli—

che. Si pensò però tosto ad ordinare

la poſizione, per ſottoporre all' eſame

giuridico delle ſacre Congrcgazioni il

dubbio ſopra i miracoli operati da

Dio -pe‘r interceſiìone del ſuo ſervo
Girolamo ,Miani dopo la di lui 'morì

te, e. confider’a‘toſi quai doveſſero pro*

porſi 'da eſaminare, tra tanti ſi stimò

cóheîba-staſſe-proporne ſei giudicati i

più plauſibiliìo‘ ll primo luogo ſi diede

a’due più-recenti ſeguiti ultimamente

in
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ínſi Venezia, e riferiti nel Capitolo an

tecedente . Vennero appreflo quello

dell'acqua, che'alle preghiere del ſuo

ſervo fece Dio stillare, e che tuttora

flilla dall'arido ſaſſo, della quale ſi

è parlato nel Capitolo XXlIl. indi il

registrato nel Capitolo ſeguente di Gi

rolamofranceſco Campelli z bambino

di quattro meſi riſanato instantanea~

mente da un enorme ſcorbuto, e do*

po queſti quello di Martino Benaglia

in età di 70. anni riſanare da una

penoſiffima ernia, e quello di Pietro

Vago preſcrvato da ogni leſione nella

caduta da un ltiſſimo noce z riferiti

amendue nel apitolo XXVLOrdina.

ta così la poſizione della cauſa, e

fatte le riſposte alle dorte oſſervazio

ni di Monſignor Lodovico Valenti ,

Promotor della Fede ñ, per benigna.

conceſſione del ſanto Padre s' inrimò

la prima Congregazione z che diceſi

antepreparatoria avanti' il Signor Can

dim] Gentili ſostituito Ponente in vece

del Signor Cardinal &mi-iui, ch' era al

governo della ſua Chieſa di Breſcia.

Fu in questa da' Conſultori facto mol

to applauſo a' due miracoli ſucceduti

di freſco in Venezia, e proposti in'

primo luogo; negli altri molte eccee,

zioni ,
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zioni trovai-anſi , anzi gli ultimi due
parve,,che ſi efclu‘dſie’ſsero interamente .‘

Nuove o'ſservazioni però aeutamcnte

‘ fece' 'Monſignor Promotore ?ſopra i tre

ſoli -pl'lfflìi, giudicando li' 'altri tre da

i non doverſc’ne più-par are; Si riſpoſe‘

. a tutte le' nuove oppoſizioni,- e ſi mi.,

ſero in più curata-vista -i'tre mira

coli impugnati, cd—lidol’rrë s‘aggi‘unſe‘

to ragioni per comprovati-&"12; verità,

e la rilevanza del ſucce‘duto nel ban);
binö Gi'ro'lam‘oìfraneeſco Cáìnpelli ,- pro

posto ?in quarto luogo. Si r’aunò di

là a‘poëo per nuova grazia vdi N- S.

la Congregazione preparatoria, come

la 'chiamano, avanti tutti gli Eminen.

tlffimi Signori Cardinali della Se Con

gregazione de’Ri‘ti- I voti tanto degl’

Illllstriffimi Pi'elati, quanto _de’ Revef

rendiffimi Teologi furono favorevoli

per u ſanàz'ione ai Gael-ama Duri
,ghello,’-‘e d’ÎAntoñlo Bianchini, vriferi

ti con tanto plauſo, che 'poca -l‘aſcia

:ono parlare 'degli altri quattro. Cre<

déndöſi però indubitati , que' due , ſi

stinëò tileſlër 'nel caſo di ſtipp'líca're il

Ponrèfièe, a voler ſentire avanti' di

sè la Cor't'gregazimi‘t':v Generale , che

con ſomma clemenza aſſegnò per ri—

'duna il 'giorno 31- di Gennaio dell”

- anno
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anno 1747. c vi fi cer'me ſenza chez

prima; fi ſoſſcétb distribuite nuovcſcrítg

ture, coſa` che non ſuccede sì ſpcfloz

‘ Conforme la‘pratíca fontana-:temas

iii-dz Suſa Santità, avea. il Santo ‘ P33

dre Îlíl’ín‘íàſinlcttíj cd eſaminati colla ſua`

peñëtrázíonè tutti i voti dc'Ccmſulto.`

rí- _'54 ónde nella Congregazione alla

_low preſenza :ſpoſe a' Signori Cardiä

n‘àjli, qua’n‘t‘o’ ſn cffi ſi comc‘nea 5 in—

éÌé‘fgc-ti -uſcíi-"c ſecondo l'uſo iConſuI

to’xfi‘, Îícì’er‘cò àgli Emincntiffimi il 10-'

rd parere cñ‘ëonfiglíd. Formò-zcgli' fin

d'al‘ió‘ra‘ il_ giudizio; che le due pro*

pç’flè guarígí’oni foflcro veramente, miî

mco'loſcs tuttavia ſoſpeſe-ancora il dia

chiararlo e per implorar: piùrì'ehiarí_ -

Yung] däHò‘SpíEítÒ S‘aneó z e per aver

ce‘rtëzz’a dèllá-èózìtinìlazíoncì della.. {ai

nità d‘c‘duc g‘räzíátbal qyal ſine ſcriſſe

a‘. 'Monſ mr FafiariPam'arm n‘í- Ve

izezìä' Furcëdutò a Monſig. Carraro di

prcñ crc' l'c ncreſſatíe íflfórm‘aziäní; Do!!

po' tifare ‘ uc‘ste ~'chlígìm‘ſzc' , finalmrmà

ſpiegò la uaz'm‘entèz e dichiaèò‘míín

' contrastàbíli thír'ac‘oîí‘la ſanazionc diroláma' Dzmgbellaz e quella &An-*amb Diam- ~ ‘

tlyín’ì. Enìatìò l’jrrkſragabilEDecretÒildi

2 3. Aprile del mëHcfiſho anno 1747-. gior

no di Domeriíbäáf‘ìîömo che ſará d—'i‘m

ñ mor- `

r
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mortale* rimembranza , edi gloria ſin}

, golare all'Ordine de' Somaſchi, e ſpe

cialmente al Collegio Clementina,

dove Sua Samir—à- volle far-ne, la- pub

blicazione, dopo, celebrata nell' Cita'`

torio del Collegio la ſanta Meſſa, ed

amministrata la ſantiffimazComunione

a que'Signori Convittori a ed a tutta

,la-famiglia, per far con ;ciò conoſce-,1

re, che ſi degnava di eoniervar mei

moi-ia , e profeſſar amore al nobile_

Convitto, in cui era stato per loro

ſomma fortuna educato da’ñ Padri So

malchi,~.ciò che` volle per ecceſſo di

benignità eſpreſſo nel fine del Deere-z

'to medeſimo , che mi giova qui di

{aggiungere . i

EXPLETD juditio in Cauſa Venti-abili;

Ser-”Dei HÌEROZVYMI EMÌLIANI Fm:-`

datorj: Congregationi: Somafchóe ſuper Vir

iutióur tempore Prxdereſſorir nostri Cle

menti; X[I, felici; recora'ationir, tranſit…

farſi”: e/Z ad aùud judicium ſuper Miram

[ns promtffiſque juxta morem ſuper e’orum

examine- him': Cangregationióur , Antepm

?oratorio die\z7. Aprilir anni 1745-, CF'

.Pr-operatoria die 16. Nowmórir ejufdem

anni, olo-”mmm tandem e/i' ad Generalem

Congregationem j comm-,Modà 'haóitam die

2!. Januarii rurremirgwgijzzryg., cui juxla

ma
l
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, marem ìnterfuerunt tum Conſultare: z tum

Cardinale: Congregationí Sacrorum Rituum

adſcripti.

i Ad eam acce 1mm* poli per/e674 omnium

Confnítornm ſu ragia, puff leda: tum fu

ristarum z tum Medico-rum Scripta”: 3 ó

audit-m- zm-_óalçmz mi diam! a Cauſe Pa~

íronorum informatianem. Nor ipſi quoque,

pmſentióm Conſultorio”; ñ, Cardinali”: ex

pofuimm quidquid eorum ſuffra ii; cantine..

Lan”; dimiſſjque, un' morir á 5 aó lAu

la Congregationir mcmoratir Conſultori”; z.

_fiſſì‘d ia audi-cima: Cdrdinalium *,- omnióuſ.
que ſègdulè perpenſir, deprebendimur, unani

mem fui/ſe jententiam , quod Lime _flznatio

mr z altera Hierìmjmx Durigbellie ſconta

anno 1737., altera Antonii B/anrbini ſe.

cura anna 1738- ~eſſa-;nt inter Miranda re

renſendct’ a Deo patrata. interceffione Vene

raói/í; Servi Dei HIERONIMI (EMI,

LIANI*

Huic ſententix Nor quoque adbxreóamm:

ſed ſe‘nfum no/Ìrum :un: manifeflum face—

re noluimur; ut vide/ire! nam! prete.; ad

Dem” eff‘undeíemur 3 ipſum enixè ”game-tz
u!, in rev tam gra-ai _Noáix auäcilium [1mm,

lumen impertiri dtgnîrc’lur a tum etiam

ut *ſcomodi: çurir novo examine rem perpen

der’emm. ,

Post 1742:, pradiöîa omnia 5 tqme exglm.

X a

~.ann.o-w—I}›`-Î-ì—ñto".áv?,**stra-ou,..-..-Ln-flp.11.…r-
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da eran!, exp/ere tura'wmlu: ſed , m‘m di,

Nodi; fue-ri: animadverfum ,i continuazione”:

ohenm famtatír in utraque ſonata mn fmſſe

ex Aéîír proáatam , mſi uſque ad armum

1 745. praea'icì'aque tontinuatianír roóationem

det-ſſa- mm` ele-bere, (7' requiri uféue ad pm»

ſem temp’ùr, in qua de miraculoſir fanatic

m’óm judírinm ferena’um era!, litterar de

a'imm ad Patrzarrham Venetiarum una rum

in/ZmEZio-ne, in qua ip/í demandavímur, ut

fumato; crd/mc ſuperstite!, (7 in (Ii-vitale Ve

netiarum degenza-r, comm ſe 'varare fact-re!,

a/iofque 'Te-flex de ipfomm fanalíane bene

ìnstrucì‘or examìnaret , 'quorum ape N051':

”atm eſſe poſſe: [Zam: 'ualetudinir tum Híe.

ronymze, tum Antonii una cum continuazio

ne ſanitatí: a die ſanatìonir uſque ad pra-.

ſenti-:m ammm 1747. -

Litrem ad Patriarclyam dato: ſunt die 4.

Feómarii . Super-amarmi' refponſioner ſtri..

pm die 4. Martií, guai :ma rum alii! do~

rumeno': ,ad Norrfltranfmtffix , Thom@ Pa

triarchze Hieraſolfmitana Congregatíonír Sa-v

crorum Rituum Secretaria conſignamm con.

ſer-vanti” in ejuſdem Congreèa‘tionírárchí

'uo- Cumque 'ex eorum lecì'ione confliteril,

(T tonde!, Hieronymaſn , ó* Antonini” ,

Pofl oázentam ſanaz‘ionem, ſirmam , pro

jperamque wletuaſmem confer'oaſſe uſque ad

proſe-”tem amzum 1747., qmirumque aéru

pm
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Piè mora, rem eſſe expedíçndzzm {xi/funds

Dimm. , ’ . .

ñ ~Adeoque ink-Wenger; ſuffragií: ,mm Con*

fldtorum , tum Cardindlíum z declammmz

inter *Mi-menſa tertii mer); a Deo paura

z‘a inter” zone Vmeraîilir Ser-ui Dei HÌEÉ

RONIM/ ;IBMILIANI- eſſe, rccmſendam

Ìn/Iantaneam ſanationem Hieronymce Duri

ghe/lx ab baóimaliſcoráutira morbo, quem

dirlffimx _convulſianexz maligna ` ulcera , (F'

alia peſſima ſymptamata fa”; ”mirata z quis

ó”; per plurer anna; "uexata est ñ, im ut
quatuoſii‘ ultima: demi-”Lem in leói‘o miſe-ra*

óíſzter tranjegerít, (ZT inflantaneam ſam:

xìanem Antonii Bianchini pueri feptenm'r aó‘

incümáz’lí z i'? antiquato morbo camitìali z

qua ſcopi/ſima ſingu/o: die; uſque ab ipſa na'

Ií‘aitate míſerrz’mè laéara'yera'h

Prceſem 'autem Debra-tum approáatiohì;

dirîî‘omm Eſtratti/om”: No; ?Pſi quaque pro

prìír mam'ám conſignamm memoratq 'Thai

ma? Patriarchm, ipſi mandante-r, n! íl/ud in

ejhſdem Cangregatíonír Rega/Ia inferi Gflſ’é’ta
Erba omnia* a NaſiÉlÎr ?xp/eta ſunt. die

23. cun-mm men/i: Aprilìr anni 1747-'

die Dominica :po/f relebratum San-um in

Oratorio Col/egíi Clementini ſub cura.- Paz`

trum‘ñcongrqgatianírì Samaſchx dos-gent); ;3:

fac'ràque‘ Commzmìane.: refer-70; ejufdemx-Cola

.lc-gig". Alam-;roy , Dem”. Opximum Maximum'

X 2 ha.,
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bnmillimè depreçamer, ,ut qui pueritíam m.

flram in eadem Collegio ſub earuma'em P4,

;rum .educazione tranſegìmm, O Fiumi/em,

ó .viti/.em ,-etatem .dum in min-anita Adv

*votati Ccnſiſx‘arialírz {7 deínde Promotori;

Fidel' munere frangente!, ape-ram utçumque

nostrum in 1m eadem Cauſa impmdimm,

ad Summflm Pmtiſicamm [ice: immereme;

* :ve-&i; ultimamqué ſmeçîìutem íngreffi, far,

mali: Beatiſimtìmi: jua’icmm comple-re {y4

leumux, Datum 1m' dze _2 3. Afri/i: 174,7,~

Dell’éltìmazìone della cauſa, e Bea— *tifo-:zione ,del Ser-{2.0 di Dia.

CAPl—TOLO XXLX.

Rima di _decretare la Bcatificazio

, ne dc' ſervi di Dio z è -coflumç

dc' ſommi Pontcſicí per quiete tom..

le del ;loro animo ricercare in altra,

Congrc azione Generale avanti di sè`

da‘Con ùltori,c da' Cardinali z ſe poſ

ſafi z ſeguita. già l' approvazione-di

due 'miracoli 3 devcnirc con ficutczza

alla ?loro formale Bcatificazione- Nel

]zraula‘dcl Vcncrabilc Miani questa

potè parere la. Congregazione; in cui

ſl doveſſe .temere , vche: foſſcró disfavo~

rcvoli tuttii voci-Nell' ,anno 1714;…
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il' giorno 2;.- Aprile avea il Re nanre

Pontefice Benedetto XIV.- con~ uo de

crcto stabilmente ordinatoz che nelle

cauſe proeedenri colle' pruove, che

chiamano juffia'iariez non più due ſo

lià ma ſi doveſſero provare quattro

miracoli- Tale non dovea negarſi eſſe

re la no‘ſh-az che per lo' decreto ſopra

accennato di Benedetto Xlll.- era stata

uguagliara a’caſî eccettu‘atí; uè porca

ſperarſi, chev il Regnante'- Pontefice;

quantunque aveſſe in altro fatta co

naſcere la clementíffima diſpoſizione

del ſuo animo verſo la cauſa L voleſá

ſe a favor di 'eſſa diſpenſare un decre—

to ſarto da lu’i medeſimo non molto

prímaze di, ciò eraſi chiaramente eſſi

preſso co‘ Postulatori .- Tolta però 0

gni ſperanza di poterne ottenere de

rogazionez tentarono questi altra stra-,

da, e fu di provare) che alla legge

del ſempre venerato decreto no-n po

tea eſsere ſoggetta la cauſa deÎnoflro

Servo di Dio.- Eraegli vero-3 chemolto

Cl] forza avean avuta le pruove ſuſſidiarie…

nella diſcuſſione del dubbio ſoprale Vir- '

tà avanti la S.- Ma di Papa Clemente.

Xu. ma non erano mancati però tc’*.

fiimonipdi veduta, quattro cſscndone

stati prodotti z e chiaramente appari

3 ?a
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và. dail’ eſprcffionc z con ,cui era steſo

il decreto d’approvazionez che il dub.

bio non ſi era. ſciolto ſul ſolo fonda

mento delle pruovc ~ ſuſiidiarieñ Ma oltre
iquatìtro testimoni di veduta prodotti

allora. z due ancora di poi {e nc ſco

prirono, ripaſsati con maggior atten

zionc`1proccſiì formati con autorità

ordinaria., compulſati nc' proccflì apo.

fiolici, e per la loro validità appro~

vati dalla. ſacra. Congregazione ſorto

il dì I7. Luglio l'anno 1734. Sei re

stimonj oculari bastavano bene a po

ter dire z che la cauſa. del Vcnerabi-_

lc Miani non dovcſsc dirſi ſostenuta.

dalle ſolcpruovîc ſuſſidíarie. Si fleſe

però ſopra. questo ſcrittura. molto con

faccnrc al biſogno, dclla-qualc-ſi ſe.

'cc conſapevole Sua. Santità. Dello ſco

primcnto dc' due nuovi testimoni, co

me di tutta la condotta, in queſto

ípinóio affare non dccvoccultarſi gran

de cſscrc statoil 'mcritodcl Ravel-cm

diffimo'P, I). Giovanſranceſco Baldi

ni 5 ora. Prcpoſito‘ Generale z, vallora.

Procc-uratorc Generale della ſun Con

gtegazionc di Somaſca z Conſu’lrore

àncdr' cſso della Sacra. Congregazione

dc‘Riti, nel’la‘quale ſctvendo da-mol-r

;i anni': .come-in altri impieghi ancoññ

\\
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`ra _ugualmente 'onorevoli, e facicoſi,

la. Santa ſede z pratichiſſimo ſi trova

eſſere in tali_materie - Comandò il

ſanto Padre, che ie gli preſentaflero le

-ſcricture preparate, ed i proceffi z, ſo

pra i quali ſi eran formate, e con

pazienza. ammirabile tra le tante cu

re del Pontiſicato degnatoſi di tutto

leggere cogli occhi propri; veduta la

verità di quanto ſi era proposto, e

conoſciuta colla ſua gran mente l'evi

denza dell’illazione, dichiarò con ſuo

decreto, che alla cauſa del Venerabi

le ſervo diDio Girolamo Miani non

ſi estendea la nuova legge z che ſem

pre per altro rimanea nel {uo vigo

re, la quale obbligava alla pruova

di quattro miracoli, e che in questa

ñperò bastava l' approvazione; di due

per l'effetto della di lui Beatiſicazio.

ne. Parea non ostanre z che doveſſe

ancora proporſi il dubbio ad una nu0~

va Congregazione, e perciò erano sta

te già preſentate a Sua Santità le 0ſ

ſervazioni di Monſignor Promotore

della Fede, ed inſieme le riſposte de'

Postnlarori. Ma. ſe il Pontefice ſupre

mo giudice avea col ſuo oracolo ſciol

to il gran dubbio, qual biſogno ci

Porca eſſere di nuova Congregazione?

4 Coſh
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Continuando però i] Clcmentiflîmd

Pontefice ſino all'ultimo le ſue ſingo

lan' beneficenza z. dichiarò null" altro

abbiſognarc per poter con ſicurezza.

dcvcnirc alla formale Bcatificazionc .4

e diſpcnsò grazioſamcnrc da ogni al

tra Congregazione 1' Pofiulatori. Fu

pubblicato lo ſpccioſo decreto il dì

5. Agosto dell’istcſſo anno 1747.. du.

gcnto c dicci anni dalla morte del

ſervo di Dio, cento trcncaſctte dalla

formazione dc' primi proccffi formati

coll’ autorità ordinaria z e dicci dall:

approvazione delle vírtù- Rifcrirò tut

to disteſo il decreto non ſolo perchè

ſempre più appariſca la ſomma degna

zionc di sì gran Pontefice verſo il

povero Ordine ‘dc’ Somaſchí z ed il

ſuo benígniffimo affetto verſo la. cau

 

ſa del loro Istitutore z ma molto più ,

perchè ſi rcndan più note lc diligen

ze per eſſo uſate prima. di pronuncia-

re il ſuo irrcfragabilc gíudicio 5 cſpo~

fle da lui medeſimo colla. ſua. propria.

facondia c perſpicuítà.

In Generali Congregazione Sacramm R1'

tuum comm Noli; halíta die 22- Janua

rii cun-enti! anni ſuper plurilur Miraculir,

qua interceffiom" Veneraóìli: Dei Ser-vi

H/ERONTMI ZEMILIANI‘ Fund/atom': Con

gf?
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gregationi: Somaìſcba patrata dite-lama”

Poſh erleóîa Con ultorum z ó' anolita Can

(lina ium fuſſragia 3 non ſalum palam edi_
ximm, Not e e prodi-oe: alam-umv Mira.

. eulorum appro ationi z piſa”; etiam aleman

/Ìravit event”: z ñ .ädhiſitttl quippe ſecondi:

cui-ir, ó" privato studio instaurato 3 nonni-l

liſque novi: peraíìit Jtligentiit, ó' 9 guaa

taput e/i, ſiepi”; impſorata Divina auxiliopz',

die tandem 2;. Aprilit currentí: pariter an

”i Den-num_ edia’tmut z in quo lina Mira

cula apprala-uimm 3 , '

' Vemm etiam in praaſiéîa Congregatiane

addiolimm, Zuod, obtenta dim-um .Mirano.

lorum appro- azione 3 non modica ſupereroi:

ſuperano” dzffirultar 5 ut tuto procedi [70];

ſet aa' Beattſitationem Vèn- pei Ser-ui, cum

etenim ejm Cauſa proceffiſſet per ”iam or

dinariam non Cultur 5 (7‘ Decretum ”ima

tum approóatiz/um, editum a felici: retor-v

dationir Clemente XII} Prcedeceflore ria/fra

die 25. Augufli I737. inníxum olic‘ereturv

prolationióur .ſulſidtariirz 'Te/lil”; videlicet

tantum de auditu z (7' Hì/loricìr 9 aſuſqae

*validi: adminiculir z, ofiflare 'viole-lati”- De

tretum no/Ìrum editum die 23. Aprilia

1741. z in quo stati-im”: , non duo , ſea'

quant” reguiri Miracula pro Beatificatione

oótinenda in Caiffit Sei-720mm Dei 3 qua

'per oiam non Cu tm ..proceſſi-ram z in qu:

tu
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flex de audit” 3

Et ad omnia de meaſto tollenda , qua

:fa-vere poſſe”: Poſfulatarum intenzioni, quo:

bene pmvidebamm amnem lapide-m matu

rar, ut preſente!” Cauſam a cenſura nofln‘

Decreti ſubtraberent, 5 tm” in memarata

Cangregatiane 5 tum Paflu/atarióm ,

qui Pafl Cîon egatiom’m ad .Na-I emeſſe

nmt, mamfe ”m fecimm, nihil eorum in*`

tentzani pradeſſe poſſe, ſi aſſererent, Can.

fam Proceffiffe `quidem per viam non Cu!.

tu: z ſed ex- reſrri to felici! recordaliani:

Benedt’dîí XIII. edita die 16. April” 1726*

cam fwſſe. .equiparatamcauſir precedenti.

5m per *wam mſm* exceptì , quod ipſum*

fuit conſirmatum a Congregarione Parmala

rì die 17. Septemóri: 1730. annuente fe.

liti; recordationir Clemente Papa- Xll. i”

uiám Can/ir et/i Virtua” approóentnr per

Zola! ~'Te/Ze! a’e audit”, quatuor quidem Mi

raru/a in nostro Decreto edito, die 23. A

pri/i; 1742. requiruntur, fed non pra 05

tinenda Beatiſicatiane' z quae moda tantu‘m

petitur i” Cauſa Ven: Semi Dei HIERO.

.NTNI ÌEMlLIANI, fia' pra ”beim-”da Ca~

”unit-azione, pro qua inſipmſemi ”ul/a peo

movetur inflantía 5 guidquid enim faótum

efl a Benedíòîo XIII. faéìum e/Z camma_

”imto nobzfcum vcon/?lio 3 quì time in m:.

nor/'hu
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noríím Promotori; Fra’ei munere fungeáal

mar, (T quidguíd reſalumm fuit in Can.

gregatiane Partírularì die 17. Septembrir

x730. refalutum fuit Nubi; 5 ad Cardina~

litiam dz’gnìtatem eveíííx, praſemiém 5 (7'

_ fuffragantíám, qui te/tari poffamm, (T te

flamar, hanc ”nam fuzſſe tum Benediéîi,

tum Partìcularìs Cangregationír intentìanem z

ut in Cauſa Servi Dei HIERONÎMI IBM[

LIANI ſaper punti?” Virtutum z attenti:

”annui/i: dream/fanti); hic inutrlrter non re

Petendir .o.` procederetur per proéatíoner ſu#

ſidìaríar, uh' procedebazur in Cauſiſ proce

dentióur per -viam Cafur excepti ,- in Con

gregatíaniám qaippe pracea’entióm* z {T in

guióm aflum fuerat de Virtutíéur Ser-ui

Dei, nanna/li dubitaverant, an, proceden

te Cauſa per víam non Calim- , Probatia

ne; tantummaa'a ſuófia’íaría [zo/ſent admim',

(T eamm ape refpanſum edere _ſuper Virtu

tìóm‘, ”ti paffim ſieóat in Cauſi: proceden

tióu: per viam Caſa: excepti; quia”: prie

ſappofitir unufquifque facili negatio depeche”

dere pote/I, 'Dim re penſioni; quocumque ca.,

rere -ro ore e carra

,Quo eodem defeóîu tandem dìximm la*

boraturam eſſe reſpanſianem fortedandam,

(j: ex eo petitam z quod Cauſa Ven. Ser

'.'Ìt Dei HIERONTM! EMILIANI arpa

te introa’aóîa [auge ante anmam 1741. quo i

a N0
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.a Noóìr Dea-Num eflzſu eadem camprehenſd

dm' non poſſet, aim nostra inténtìaní; fue‘rìtz

quod Decretum ne’dum futura! 3 ſed etiam

Cauſa: lenga ante init-Much! tamp'rebënderet

ñtxpeéì'antex tamen perfeòîianem ſuam ó" tom

plementum a -faóîo futura finali; determina-i _

:Zani-*5 pra”; ea efl de qua mmc agita-*z quad

(T oar‘iíx exe-mph*: in naſtro Opere dc Canoni

zation‘c Sapc’çorum Ìelatínompralavímm.

Hi: admaniti Pastulat’aref, fecuria'remqne'

@iam ingrefflz ì‘tcrum‘ ad Nor acceſſeruníz

exbponen‘texz ſuiſſe quidem ante-dè?” tempo.

ri ”f ſemper ”premium ,- quad in Cauſa'

Ser-oi Dei deſire-rent omním 'Te-flex' de‘ "ui'

ſuz quapropter Nubi! 3 dum in' mimi-il”:

eſſe-mm', Advocatì Canci/larialir offir‘ia'gentil” z net adbuc homflatíf Pramotarif

Fideì offlcio .5 demandata fuit provincia z

quam pra -uirìum no/Zrarum ten'm'taze adìm

plere curavímur, demanflrana’xz ſufficere e*

:iam in duóìo‘ Virtutum’ 'Te/let de audit”

adminirulatar :in Cauſa z in qua tardi‘tar

campilatiam'r Proceſſuumz non ex' malit‘ia 5'

aut' fraude Poflu’lätarflm’z ' ſed alii: - legìtimir

ratianibur cîmtizetdt z Pra”: ërat ea' Ser-bi .

'De-i 'H—IERONIM! EMlLlANl z ipfiquë
praga-*rea Páſiüldtorfl id adea t’e'rtumñexrflìó

mala”: , u: ſupplire! porreîcerint Summit

Panti'ſicifim prete-:5 ut oótmere‘ntz prox! ob.

limit-mn!, m‘ in Cauſa Str-vi Dei jupeí du

to
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lio Virtutum 'Te/let a'e. aua’ztu aa'minzculatí

admitterenturz uti paffim admitteóantur in

Cauſir Semorum Dei procedentiáut per etiam

Cultur immemoralili: ſuper dulio Virtutum, -

_ſed re'uera rem non ita ſe babuiſſe z ca‘m

tempore îófb’fltlfl _no/ira al Urbe majori die

ligentia perlecrli; z dperpenſiſque Proteffifiur

tum aucſiloritate OrinaricrJ tum Apofloliea

confeéîit, plui-er 'Te/Ze: de -yiju _de Virtu

Îilut teflante: iti-venti ſm 9 iitlemque fue

tint exbióiti, ,cum coram felici: reeordationir

Clemente Papa XI!. aílum e/l de Vit-tuti

ſi”: Semi Dei HlERONIMl v[HMILIANI .

Potuiſſemur, (7* forte etiam deluzſſemur

dich': Poflulalarum preſſure ſidem 5 in De

.Creta quippe .edito 4.5 _eodem Pradeeeſſore_

no/lro iſte' ,25. Augusta' 1737. Vtrtuter Ser

'pi Dei app-alzate dióì'u/n fuit, Constare

de` Virtutibus z qui reſçrilendi moda: in**

elica! 3 non ſuiſſe Vtrtute: approóatat depen

den’ter a ſali: Te/lio'u: de audit” alminitrr

latir,` in bot etenim rerum /ſatu refpon_ um

fuſſetzira'constare de Virtutibus z u.:

'tuto procedi poffic ad cxamen Mira.

eulorum, prout a Noli: fure‘ demon/lra

tum e/I .in ”offro citato O ere de Cano

nizatione .Sandorumz d eum in re tan

ti momenti nulla unquam diligentia uti ſit

petzflua traduci aſſi!, ad Nor deferri juffi

'mut tum Protein: z, mn Scripta”: Con-.

gif-v

l
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gregatiom exhiäìta: 3 ;aim in ea age-Safar*

de Vìrmtum approóattane.

juffu itaque‘ no/Ìro mm Prareffióur 3 tm?”
Sr’rzſipruìz; ad Na; (le/ati: z— cum in Procefl- .

u Apostolico Mediolanenſi confecìa de an.

m i624. Tcflem de 711]” z conflitti-'um in

Mate aìmaru'm centum z examinarum 'vía'eó'

rìmm, 'aíimnque 'Teſla-m pdriter'a'e mſn exa*

mſnatum in Praceſſu Apofloltra Bergomend

ſi., conflitutum in óetate annarum‘ nanagíntd

qumquey (7_ in Trace-ff” Ordinario Soma

ſbbenſi aſmm _'ñ’Teſziem a'e *w u ton/Ztíutum inL

@tate dnn‘o‘rum ‘ dóîuagínta quz'nque 5 -ó' in

eodem Praceſſu alìum 'Te/?em de -vtfifl con#

ſlim-mm in Mate r amori-tm a‘c‘ì‘uagínta duo

rum ,‘ (3** in Proceſſi: Ordinaria `.$`a›7›afcl›m~~

ſi five `Medìolanenji Teſine-m de -uifu mflz.

`tutumífflast‘ate mmm” oöì‘ua intaz (T in Pra-ñ
. . Z

ceffu OrdindriäComen/ì alíum Teſter» eonſti<
mmm-ingente 471MB?” nònggintſias 't '

Czìmque Prata-earn Nobu anìmadverſum

ſit", 'm’emflrütor OrdinaríornProceſſurr e

i” "PrateſſuìnîAfíaſz‘olimm compia-*fato: , e0

mn'äque mliditatem fmſſe dìfluſſam, Ù ap*

pì’ob‘utdm’ in Congrezàtione die i7; ?alii 17 34-~

ó‘~‘ pvìámîquamofi'îîkflu fuiffe» Congrega

fl'anì exîzióitörz ",czòmîñsdéèiVazùtibma Ser-uè

mi': Î-ageóztturz (7 *mmm/mm 'Te-ſie; de

gestij 'Sarpi-*Dei »fe/?ari ;TeAm-z. abjeöi‘ir Sza—

culi-WWF} omnzáuromníäfaéîm efl, (F

~‘.’. orPhz—

i
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mph-ma: :maligne ca leéîar in mmm congre

gare imc-pit z ut eo: Clm'flo [ucrzfaceret z_

laborióuſque, -yìgiliir, atque jejum’ir,'api-eri,~

hçſque pri: ſe Dea @antifa-uit. i"

Ex bi: omnibus m» eam ſmt‘mtiaz”;t adi
duòì‘ì fuma!, ut ,p ſalvo-ſemper ~Deere” ſia"

N051': edita anna 1741. ſia'mter "edere fa}

ſmm , pro”: in preſenti :dimm 9 ÎDÌççrg—A

tumxper quad dee/araya” , CauſaMÎSeí

:ai Dei HIERONIML LMlLIAMLhqa-fl

Proceſſi: per -aiam non Culla!, ñpni‘effi'e

‘ _comprehenfam ſub lege; E” WW";

ſci! Miracu‘la , ut adfieatiſicaſzqneng Pra*

ceduti-min Caujixgserwmm Dex 5'; @mhr:

Win-;er fuermt aFPrOLîh-e ex Testjbus

tancùm de audit” quandoque a ”viiIen-ì

t-ilgus quandoqqemon, 8c. quorum fi- ~

des roborar‘a cst-admíniculis ad facien-`

dam viro prudenti~,., ac de reÎgravi
iudicaturo anìétoriratem, &fidem idor'

neis; [ed inldióZ-a Catgſa pra oótinenda, Bea?

tíſicatíone HM_ Míracy/a feti-r eſſe .,deáere

(7' alia duazzqme ſaper-venni”, eſſe neri-lì;

[aria, ut ad Canonìzatíanem preceduta” 'v
ì Examinandum juxtà more-m ſepereraì-_dm

Ham z.~~ a”, ſtante duarmz; Miram/orum ap- z

Praóatìone, tuto‘ procedi , poſſe; ad "Beatiſi

catìonem z. Nobìſque.. pariter .exhíóim fue

runt tum Fidei Promotori: Anìmadmrsta-g

rm z tum Reſponſianer fostulatammdſuperì

* ea em
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”dem 'dùlíaz Sed caìm ex hoc no/lra De.

creta quatùmque difficult” fuerit‘ ſulla” ,

Poflùlatarer alfolvìmur'a Pradzëì’zdubii pro

poſition, (7' No: ipſi pronunciata”: , tuta

dd' B’eáhfcatìamm, ſtante approóatime dua

nmi‘Miraculomì” 5" procedi poſſe e

“ ` Tèmáe'm ha”: ìndugentiamz 0 alia por
ìo ,gn-:zed: moſſmem‘i <3. Noli: praçſtanda me

i'e'èur Ohh Sqmaftbotfum de Naóíx qptìmè

"rie-rin”,- juflzſitia Cauſe, tanta tempera ſpa-ñ.

tia plufquam. fufficìcntér dxfçuſſa, meretur

denìque ?nſignif Roflulatorum oledientia ,

q'tfzz Deç‘í‘ct'ix, Urbani V111: deóitum… oſiſe—

guvmm pmftanter aó Alta‘ri‘ur amo-veni”:

Ser-oi, Dei Imagine” ó' quemcumque publi

. cum ſſC'ultum in ?Luc-”mſi etji ſcienttbur Ù’

toleramibm Ordinariix pmftimm [patio fe

rè' centum anmrum aó itſdem' Decreti:

preſervare, á' ſubinde dem-gala Cult”: m.

a'ínte ratìani acquievcrunt, poſtquam pro ea

bum/[mè inftitèrant , Cauſamque proſecu

tì ſunt Per rw'am non Cultu:: quà omnia

man-amar in ”aſtra Opere dc Canoníza,

r /
tion; Sanó’corum- _

Hat: autem noſtrum. Dem-tum Secretarto

Cmgregatianir Sacrärum Rituum conſigna.

..im-r, ut illud inter Aéî‘a ejujdem *Gangi-e.

gazianí} refer”- Datum‘ apud Samfîam M4

rìam Majorem die 5- Auguſti x747- Pam;

ſicatm' Noſtri Anna Septima.

Ema.
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Emanò poſcia il Breve della Beati.

ſicazione, il giorno 22. di Settembre,

e ſu aſſegnato il giorno de' 29. dello

{teſo meſe per farne la ſolennità-nel

la Baſilica Vaticana- Aveano i Postu

latori ſupplicato a Sua Santità per l'

'aſſegnazione di que/l giorno dedicato

all'Arcangelo Se Michele per la parti

colar divozione, che proſeſſarouo ſem

pre a"Santi Angioli z e della qua

le ſurono i più inſervorari popaoato;

ri i Cherici Regolari di Somaſîza ,

ed in quel giorno ſu ſolennemente

dichiarato Beato il ſervo di Dio Gi

_ rolamo Miani, ſattaſì la ſolenne ſun

zione con quella maggior pompa z

'che comportò la tenuitzî delle lo

r0 forze z coll’ aſſistenza indeſeſſa

del ſopra lodato P; Baldini. Nel do

po pranzo ſi portò il Santo Padre in

San Pietro ad orare avanti l'immagi

ne del Beato Girolamo, e di poi nel*

la’ſagristia di quella Baſilica ammife

al bacio de’piedi'tutti i Religioſi del*

la Congregazione di Somaſca, e tutti

r i Signori Convirtori del Collegio Cle.

menrino, laſciando dopo tante ~bene

ficenze z e tante testimonianze del

la ſua clementiffima parzialirà l’ eter

na obbligazione a tutto l’ Ordinse de‘_

o*
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Somaſchi di pregare il B. lor Fonda

tore per la di lui lunga conſervazio`

ne, e proſperità.

De [i onori fam' al B- Girolama dopo la

fila Beatìfirazione z e della traduzione,

ed ele-vazione delle ſue Relìquie.

CAPiToLo xxx.

Ue’grand’ uomini, 'che in Anver

Qſa travagliano nell'ínſigne vaſtiſ

ſima collezione degli Atti dc* Santi z

illustrati con recondita erudizionc, e

' corredati, ove fa d' uopo, con note

‘ opportune, ſogliono dopo la Vita de'

Santi più celebri ne' fasti della Chic!

ſa, con~ un' aggiunta che inritoiano

Gloria Paflbuma , riferire ciò che di

*onore a’medcſimi dopo la loro vita

han fatto e Dio. co'_ miracoli, e gli

uomini col loro culto e particolare

venerazionçq Tanto avviene a me d'

a-,ver farro per …molti degli anteceden

ti capitoli, che contengono la Gloria

Polli-ma, la chiamerò ancor i0, del

nostro B- Girolamo Miani dalla ſua

morte ſino alla ſpa Hcatificazione -

Non ſarà però fuori di propoſito ſog

giunger ora qualche coſa deglif onori

. - atti
«a
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ſattiglí dopo la ſua Beatíficazíone *ti-

_no al tempo in cui ſcrivo 5 ch' è il

corſo d’ un anno intiero - E per dar

principio da quella gloria, che Dio

steſſo ſi è compiaciuto accreſcergli in

terra.,co'prodigj operati per la di lui

interceffione; nella Dioceſi di Tren

to, nella villa di Santa Croce, Ma

ria Pellegrinati,onesta giovane d'anni

24. inſermò d'una aſcite timpanica

Per meſi quattro andò aggravandoſi

ſempre più il male con ſintomi ogni

*dì peggiorí- Quanto preſcrive l’ arte

per eipngnare iimili infermità pratica

to, ma ſenza il bramato effetto, dal

valente medico, che l’affisteva z ii ri

duſſe in punto di motte- Il Parroco,

che con zelo la viſitava 9 avendo a

vuta notizia, ch' era già emanato il

decreto della Beatiſicazione del Servo

di Dio vGirolamo Miani, delle' cui

virtù era pienamente informato, eſor

tò la paziente a raccomandarſi al 'di

lui patrocinio, con voto di andar in

Trento ad adorarlo ſull'altare, quan

do ſi ſoſſe ſolennizzara nella. Chieſa

de’P. P- Somaſchi la ſua Beatificazio

ne. Si raccomandò la povera giova`

nezed appena fatto il voto, ſiſentìcon

ſuo stupore affatto guarita , onde alzata

2 1n
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incontanente dal letto, ripigliò i ſo

liti ſuoi eſercizi, e immediatamente fi

reficiò co’ſoiiri groſſolani cibi, che s'

uſano dalla gente di‘ campagna. z e

quando ,ſi principiò in Trento da' So~

maſchi nella lor Chieſa di S. M.Mad.

dalena il ſolenne rriduo fu preſente

tutti e tre i giorni alla festa, testimo~

niando a tutti la grazia prodigioſa ri

cevuta-da Dio per gli meriti del B

Girolamo. i ‘ '

In Venezia `Andriana Piemonte z gio

vane di temperamento tenue e deli.

cato, e-ra ſoggetta a molta varietà di

mali da molti anni z e ~ſpecialmente

ad affezioni convulſive, che .- più vol.

re la riduſſero in angustie di morte.

Con maggior ferocia che mai queste

principiarono a travagliarla il dì 2.

Gennaio di quest'anno 1748. con iii-

 

ſolita varietà di accidenti, di batti**

mento di tutto il corpo, palpirazipni,“

tremori di capo z e tortura univerfa

.le di tutto il corpo. Poco o nulla 0-7

perando i rimedi, che il perito medi

co vi applicava, durò in tale miſero

ſtato ſino al giorno I. di Maggio. Si

era in quella mattina efficacemente

raccomandata al B. Girolamo , e vi

fitara al giorno dal medico fu ritro- '

vata
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vara interamente ſana , e\con moto

regolato di tutto il corpo prima in

ogni parte o torpido , o traballante,

ee ſpezialmente nel capo oſſervato per

l'addietro paralitico , ricuperate tutte

le forze vitali ed animali, a ſegno di

poterſi alzare dal letto, e girare per

caſa da sè ſenza alcun appoggio- Ri
ſiconoſcendo la giovane ed i ſuoi ge

nitori la grazia dell’istantanea guari

gione dall'interceſſione del B- Girola

mo Miani per rendere a'Dio , ed al

ſuo Protettore una testimonianza del~

' la loro divora riconoſcenza z manda

rono unatavolettaindicante il ſucceſſo

da appenderſi all'altare del Beato nel

tempio di S. M- della Salute.

Altra tavoletta al medeſimo altare ,i

che rappreſenta una Monaca a letto

con un piede fuori delle coperte , ed

altre Monache inginocchiate in atto

di pregare, è il voro di Suor Maria

Geſualda Pocobelli Superioravdel MO

nastero del Gesù e Maria di Venezia

Cſiuesta per ſughi mordaciffimi precipi

tati in pochi giorni _nel tarſo del pie

--de ſinistro , ove rinchiuſi formarono

.tale abſceſſo, che putrefece n`on ſolo

la parte molle, ma l" oſſa ancora, ſi

ritrovava in un miſerabile ſtato, anzi

. Y 3 _ ' in

~.aver-KA”.FAIR-»1…no-.:raìñ'î….
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in totale diſperazione della ſua ſalu.`

te . l tagli Piu volte replicati 5 e la

medicatura e del tutto e della parte

a nulla giovarono - Andando ſempre

peggiorando il male, Dio iſpirò l'in

ſermiera ad inſinuare alla povera pa

ziente di raccomandarſi al B. Girola—

mo, e proccurata dell'acqua del ſon.

te miracoloſo, che diſpcnſano a’divo—

ti i P. P. Somaſchi, le bagnò con vc.

ra fiducia nelle preghiere del B- Gi

rolamo turca la parte sì malamente,

e mortalmente offeſa. Questa fuil- bal.

ſamo, che liber-ò la degniſiìma clem~

plar religioſa dalle cagioni, e dagli eſ

ſetti del graviſſimo male, e ſaldò tut

te le ferire ſatte da' ceruſici Per dar

eſito alle materie .peccanti. ~

A questi, che hanno tutti i. ſegni

 

di veri miracoli, aggiungerà per debi- `

to di divora gratitudine una ſegnalatiſ

ſima grazia fatta allo Scrittore di

questa Vita in quegli steſſi giorni-z che

stava per terminarla col racconto del.

le poche coſe, che ſi ſoggiungcvanno.

In età quaſr ottuagenaria ſu elio aſ

ſalito da veeme’ntiffima febbre accom

pagna-.ra da ſopore intenſo e profon—

do- Poichèaltre volte con tai fenome

ni principiarono altre ſue pericoloſiffi

me
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me malattie, ſi teinè da tuttí,che que.`

'sta doveſſe eſſer l' ultima , e però ſu

caldamente raccomandato da tutta la

famiglia religioſa ,in cui vive , al B- ,,

Girolamo- Il medico dotto ed atten

to accorſe ſubito al pericolo co' faci

li, ma opportuni rimedi , onde noti

ſolo non replicarono ſimili ſintomi,

ma il terzo giorno ſi trovò libero di

febbre, e potè due giorni appreſſo ,

alzarſi dal letto, riconoſcendo eſſo e

gli altri la grazia dal B- Girolamo ,

per cui interceffione Dio avea data

prudente direzione al medico, e la

deſiderata attivicàa’rim‘edì. (a)

i Y 4- ’ In’

 

(a) Il fatto ?realmente tale, accaduto a’ 7. di

Ottobre .~ ma appena ebbe l’ autore , ri

meflo affatto in ſalate , terminato di e

stendere questo Capitolo XXX. the a[

ſalíto dinuovo dopo a4. giorni , tra con

'valeſoenzae ſanità , dalla fleſſaſeóóre,

non potendo/i per arte alcuna ſuperare,

laſciò di vivere la notte de' 7. 'venendo

gli otto di Novembre alle ore 9. di

que/Panno 1748. giorno nono della ſua

malattiayin etàdi anni 76. e mezzora

'uendo noi argomento di indicare da 'ozò,

che il B. Girolamo al) ia al ſuo Stori

eo impetrato da Dio tanto di ſanità ,

'quanto [za/lava a or fine alla flotta del

la ſua Vita, pero è più chiaramente ap

partjſe la grazia qui riferita .—
o



344 Capitolo Trenta-ſimo;

In tal forma' volle Dio gloriſicare

:il ſuo ſervo per mostrare quanto gli

ſia caro il culto , e la venerazione,

che con pubbliche permeſſe dimostra.

zioni gli prestano gli uomini. Nè man—

carono gli uomini di gloriſicare il Si

gnore con (fare al B- di lui Servo que

gli onori, che foſſero ringr ` menti

a Dio d’averne -loro perme l cul

to, e la pubblica venerazíone- Il Som
mo Pontefice il vdi 18- Marzo' di quest'

anno 1748. benignamente concedetre,

che nel giorno natalizio del B- Giro-

lamo ſi celebra-(ſe la festa colla meſſa. ed

~ officio in di luiflonore ,,-e , poſciaeildì.

24, Luglio di quest' anno parimente

approvò la breve storia della ſua Vi

ta, Perchè poteſſe leggerſi nel ſecon

do notturno dell' officio, come altre

sí`le tre Orazioni da, dirſi~ nella Meſ

ſa. Specioſa ancora ſu la grazia di a

ver egli con clemenriffimo reſcrirro,

diſpenlando dalla ſpedizione d' Ogni

Breve, conceduta Indulgenza plenaria

in perpetuo a chi viſitaſſe la Chieſa.

di S- Barrolommeo di Somaſca. nel

giorno dell’Arcangelo S- Michele 29.

Settembre, nel qual ſeguì la formale

Beatificazione nella Baſilica Vaticana.

ICherici Regolari della. ſua Congre- g

gazio
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gazíone in ogni loro Chieſa ſolenniz—`

zarono per tre giorni, come ſuol farſi,

colla maggior pompa , che loro fu

poſſibile, l'eſaltazione del lor Fonda

tore, eſſendoſi per tal occaſione di

stinte la Chieſa di S. Majolo di Pa

via, quella di S- Lionardo di Berga

mo, quella de' Santi Filippo e Jacopo

di Vicenza, e ſopra tutte quella in

Venezia di S. Maria _della Salute .

Qual convenia alla grandezza e ma

gniſicenza del' regio tempio fu il ſon

tuoſo e ben inteſo apparato, un di

cui diſegno mandato a Roma ſi de.

gnò S. Santità di vedere e lodare.

Corriſpoſe tutto il resto che doveaſi

a compir la funzione , riuſcita degna

della illustre Città, ove il Servo di.

Dio ebbe i natali, e dell' Ordine pa

tricio, del quale è stato parte sì ri

guardevole. Le Congregazioni ſecola

ri parimenti de’Signori Governarori,

che preſiedono a’luoghi pii diretti nel

lo ſpirituale da’Padri Somaſchi applau

dirono colla steſſa ſolennità alla Bea

tificazione del lor comune Fondatore,
ſi nè ſolo in ciaſcuno de' tre ſpedali in"

Venezia, ma eziandio in Breſcia nel

la Miſericordia, ed in Bergamo in S

Martino.

Ma
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Ma poichè il maggior onore che ſi

{a a' Santi è il confidare nel lor patro~

cinio appreſſo-l' Altiſſimo, mostrando

una. tal confidenza , che pienamente

ſi 'conoſce il merito delle loro virtù 3.

fi dee confeſſare che nell' onorare il

nostro B- Miani fiaſi-distintamentc ſe.

gnalata la Regia Città di Napoli.

Appena puoflì dire arrivò in quella per

tante ragioni illustre metropoli il no

me del B-Girolamo, e la notizia del

la ſua ſantità, da cui ne venne glo

ria a Dio, ed utile al genere umano,

che per iſpiriro di divozione uniti gli

.Eletti di que' Nobiliffimi Seggi rappre

ſentanti quella coſpicua Città lo cleſ-`
ſero per Protettore dellav medeſima

confidando nella ſua incercîeffione , che

tutto quel Pubblico foſſe per animar

fi ad imitare il di lui eſempio nel

provvedere agli orfani abbandonati.

lldecreto èil ſeguente; A' zLFeÉ- 1748.

Eſſendo/i il ſommo Dio, il quale ama la

gloria de' Santi ſuoi , perchè in effi è .eg/i

maggiormente gloriſicata , degna” zfinrare

al Regnante Sammo Pontefice Benedetto X1V

il Le! diſegno di afcrivere fra ,il numero

de’Bealì Girolamo Miani, o ſia Emiliano,

Patrizio Veneto, -e Fondatore dell’eſempla~

rtlffimá Istituto de'Clyeriei, Regalini dz So

- moſca:
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:naſca .* ed eſſendo flata la 'vita di eſſa

.Beato in terra un teſſuto d' atti eroici di

ſopraſina carità *verſo il proſſimo coll’zflitu

zione utiliffima alla Repubblica degli Or

fanotroſii, ne’ quali i pit} *ui/i , e derelttti

_ſiglato/mi ſono educati nel timore d' Iddio,

e nell' eſercizio delle arti, che ñ ſenza tale

aiuta riuſcirebbe-ro ſcape/lrati, e diſcoli con

danno, e ſora-verſione della quiete ñ, e pace

rde’buoni, e di tutta la ſocietà umana : ed

eſſendoſi il Sign. Iddio con e’uidentrffimì

flrepitoſi miracoli comviaciuto di mostrare

non mena quanto gli foſſe accetta tal apra,

che quanto gli foſſe grato il ſuo ſervo i

quindi è, che tornando a pubblico bene l'

aver Protettori nel Cielo Beati di tanta

'valevole inter-ceſſione, abbiamo concluſo di

eleggere il Beato Girolamo Miani per

Protettore di que/la no/lra Citta, acciocche'

nello steſſo tempo, che per Noi ſi Proccura

l' avanzamento del di lui culto , ſi degni

egli di ſpargere i raggi del ſuo potentiſſi

mo patrocinio ſopra que/la Città con i pi

rare nel cuore di tutti i no/lri Napolitani

lo steſſo zelo di Promo-”ere per maggior

ſer-vizio di Dio un' opera cotanto utile al

Pubblico della cura degli Orfani , pel cui

effetto non mancherà la noflra Città di

rznowrné ad effo Beato ogni anno le fue

preghiere nella di lui Chieſa di S- Deme

W103
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poterle m altra maniera atte/fare la ſua

intima divozione , venerazione , ed il ſua

oſſequio, ſe non con la attuazione. del mo.

re, che forſe ad eſſo Beato è pia‘ gradita

d'ogni altra offerta.

Di tal onore fatto al B- Girolamo,

ſin allora. dalla maggior parte ſcono

ſciuto in quella. Città, ne fece degna.

menzione celebre oratore (a) nella.

dotra Orazione, che recitò in quella.

Chieſa. di S. Demetrio nella, ſolenni

tà del rriduo.

Motivi niente diverſi ecciraronO la

Città di' Bergamo alla. medeſima fidu

cia, e alla medeſima divozione verſo

il Beato Servo di Dio. ll godere an

cora gli effetti del di lui zelo nella

durazione dell' opere pie da eſſo qui

vi istituite, e l’ eſſere il ſuo territorio

il depoſitario delle di lui benedeçte

oſſa come accrebbero la confidîenîz‘a

ne la

(a) P. Sebastiano Pauli della Madre di Dio.

› Orazione ee. In Venezia appreſh Tom

maſo Bettinelli ñ* Ha potuto questo

nobiliffimo e devoriffimo Publico(di

Napoli) ravvijàre in lui ( B. Girola

mq Miani ) certi lineamenti di ſanti

tà, che l'hanno fatto stimar degno

eli-accreſcere il numero de' ſuoi glo

X .' rioſiſiimi Proiettori.
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nella di lui interceffione, così moſſe*

ro quell' illustre Città ad implorarla,

e dirò ad obbligarſela z con averlo

quel Nobiliſſìmo Maggior Conſiglio

`~1 eletto per Protettore con tale divoto

Decreto: A19. Ago/lo 1748. P

La Beattſicazione dell' inſigne Ser-ao di

Dio Girolamo Miani Patrizio Veneto oltre

modo diqueſla no/ira .Patria bene-merito per .

le molte, e diverſe opere di carità , in cui

ha conſumato la maggior parte della ſua *ai*

ta a pro‘ della medeſima, e ſpezialmente per

aver in eſſa eretti, e flaóiliti i tre luoghi pit'

degli Orfani, Orfanelli, e Con'oertite cotan

to utili alla cri/Hana, e civile ſocietà ſer

vendo que/ii di a/ilo a’po'ueri ed abbandonati

figliuoli, che i'ai 'vengono educati nel ſanto

ttmor di Dio: ed ammaestrati nelle 'varie ar

ti, e mestieri, non meno che di ricovero a

quelle perſone , c/ye abbandonata il lzóerti

tinaggio penſano di 'vivere ſecondo le leggi

del Signore , ha riſvegliato negli animi di

tutti t.cittadini fcrvidiffimi ſentimenti di

gratitudine e oſi-devozione, per ſecondare i

quali i Magnifici Signori Deputati ed Anzia

ni annuenda ant/ae alla ſupplica de' M. R.

Cherici Regolari Somaſchi ora letta , ban

'no deliderato, e determinato d' imp/ara”

la di lui pit) valida protezione ſopra queſta*

Città, lo che tanto [mi gio'v'a ſperare ,

quanto

ii

fra?Lemz.:*L1.4.2‘
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quanto che queſta gode il ſingolare *oantagf

gio di avere il prezioſo depoſito del di lu:

corpo in Somaſca luogo di queſto diſtretto,

onde ha preſo anche il nome l' efemplariffímo

iſtituto da eſſo lui fondato , ed unanimi, e

concordi mandano parte

Che il B. Girolamo Miani ſia eletto in

Protettore, e'Tutelare di queſta Città ſup

plicandolo della ſua efficace interceffione in

tutti gli affari , ed intereffi della medeſima ,

dovendo i Magnifici Signori Deputati , ed

Anziani in uno delli tre giorni della ſolen

nità* deſtinata da far/ì nella Chieſa di S.

Lionardo in di lui onore portar/i nella me

deſima, ed ivi affiſtere alla Meſſa , che ſarà

cantata contrihuendo quella limoſina , che

ſuole queſtoPuhhlica ſpendere in Muſica,

ed in cera, perchè la funzione rendaſi Pili

decoroſo. -

ln Forli, riguardevolc Città di Ro

magna, appena ſi ſeppe la Beatifica

'zione del Padre degli orfani Girolamo

Miani, che propostoſi in quella nobi

le Congregazione che preſiede alla di

rezione e governo dell' Orſanotrofio

della Miſericordia di elcggerlo per Pro

tettore del medeſimo , meſſo il parti

to, fu approvato con tutti i voti con

Decreto di ſar in ſuo onore un alta

re nella Chieſa di quel pio luolgo

l
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Il Sign. Co: Franceſco Piazza, dotto

e pio Cavaliere, uno di quella illuí

fire Congregazione , diede parte del

ſeguito'alla Religione, chiedendo a

nome ſuoie dc' Colleghi, che per pro.

movere ſempre più il culto verſo il

Servo di Dio, ſi voleſſe ,fatta che foſ

ſe l’elevazione delle di lui ſacre oſſa,

mandar ~loro una qualche reliquia da

riporre ſul_ nuovo altare

l Per l'ultimo degli onori fatti al B.

,Girolamo, laſciandone ogn’altro, di

rò della traslazions, ed elevazione dc'

ſacri avanzi del ſuo benedetto corpo.

Sino dal dì 13- Febbtajo del preſente

anno 1748.- avea il Sommo Pontefice

ad istanza del. Proccurator Generale

de’Somaſchi con ſuo clementiffimo tek

ſcritto _delegato il Sign- Cardinale Pozó.

zobonelli, Arciveſcovo di Milano, a

fare l’elevazionc del ſacro corpo gia.

cente ancora ſotterra inSomaſca ,luo

go della di lui dioceſi , dandogli ſa

coltà di ſostituire altri in ſua vece,

ſe a lui foſſe piaciuto- Segui nel Mag

gio appreſſo il Capitolo Generale de'

Somaſchi in Vicenza, dove il nuovo

Generale P. Baldini, eletto da Dio a

dar compimento a quanto ſpettava'all’

onor del B- ſuo Fondatore, eſpBſe al

c

..\
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De nitorio il reſcritto Pontificio , e

coll‘aſſenſo del medeſimo deputò il P.

D- Giuſeppe Caimo Proposto di S.`

Pietro in Monforte in Milano , e il

P. D. Giovan—Battista Roſiì. Proposto

di S. Bartolommeo di Somaſca a pre

ſentare il reſcritto del Pontefice al

Sig. Cardinale, ſupplicandolo a dargli

l'eſecuzione, intervenendo eſſi poi al.

, la. funzione con dipendenza in tutto

da' cenni di S- Eminenza

”Costava da' proceſiì, come nell’ulti.

ma ricognizione del corpo del B. Gi

rolamo ſacra l'anno 1624- 15. Settcm~ r

bre da' giudici delegati dalla S- Con

gregazione ,, era quello stato riposto

vnel luogo steſſo, ove era stato prima,

nel coro dietro l’altar maggiore, ma

per antica tradizione teneaſî per in-'

dubitato, che foſſe depoſitato in una

cappelletta nel presbiterio steſſo dell'

` alrarmaggioreacornu evangelii. Cred'

io che tolto allora, come ſeguì nell'

acceſſo de'Giudici, lo strato, e il'pic—

ciol ;baldacchino, de'quali ſi è parla
to al Capitolo XXIll., cheìstavano

ſopra il ſepolcro del ſervo di Uio, e

però rimaſo questo ſenza alcun ſegno

che indueeſſc riverenza, e riſpetto,

perchè non vi lì camminaſſe ſopra

con
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- con indecenza da chi paſſava dal coro

alla ſagristia, perciò ſupplicaſſero que'

buoni religioſi per lo traſporto del pre

.zioſo depoſito a luogo più convenien

.tc o Vedeano i Padri deputati quanti

dubbi poteſſero naſcere. in questa nuo

va ricognizione , non trovando docu

menti che accennaſſero questo traſpor

to da luogo a luogo, e con quale au~

torità foſſe stato fatto. Piacque a Dio

però che dopo diligenti ricerche ſi ri

trovaſſe nell' archivio di Somaſca un

libro antichiſſimo , in cui a chiare no

te ſi dicea eſſere stato traſportato dal

luogo di. prima alla cappelletta da'

Commiſſari Apostolici il dì zi- Novem-`

.bte 1625. Eſaminato ancora il proceſ

ſo fatto l'anno 164-5- ſopra la rimo

zione del culto, lo steſſo ſi vede aſ

fermare più testimoni. Perciò non te

mendoſi più che poteſſero naſcere

dubbi ſopra. il luogo della ſepoltura,

e quindi ſopra l’indentità del ſepolto,

preſentarono .ñi. Padri deputati il reſcrit

to del `Santo Padre all' Emincntiffimo

Arciveſcovo, ſupplicandolo; quand'ei

non poteſſe trasferirſi in Somaſca , a

ſuddelegare , chi ſuppliſle alla di lui

vece- ll di 13- ſettembre ſpedì il Car—

dinale patente di ſuddelcgazione in tre

ri—
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riguardeveli imi ſoggetti Monſignor..

Gaetano de‘ Carli, ſuo Vicario Gene

rale, Monſign. Felice Dadda Primicoñ

rio, eñMonſign- Benedetto Mazzoleni

Teologo, 'Canonici Ordinari della-ſua

r Metropolitana . A questi preſenta-*ono

i Padri idocumenti dell'ultima. viſita. a.

postolica , in cui furono riconoſciute

le ſacre reliquie l' anno 1624. e così

gli altri del traſporto delle medeſime

dal coro alla cappellctta ſeguito l'an

no 1625. Eſaminato, edñ approvato

quanto in cſii ſicontenea, stabilirono

d'eſſere in Somaſca la ſera del giorno

22. dello steſſo meſe di ſettembre- Al

la comparſa de' Monſignori in Soma

ſca, s' affollò tutto ilpopolo nella.

Chieſa di S. Bartolommeo con iſpe

ranza d'eſſer preſente all'azione, per

cui ſapeano eſſerſi aſpettato. la lor vc

nnta. Ma inoltrandoſi la notte, ed

uſciti tutti di Chieſa, chiuſe le porre

della Chieſa e del Collegio , benchè

non poteſſero , nè doveſſero eſclu

derſi molti riguardevoli ſoggetti, la

maggior parte eccleſiastici ſecolari, e

regolari, come nè pure i religioſi del

la famiglia, alle due ore ſceſeroiMonfl

ſignori alla Chieſa ſerviti da’Padri de

putati, e dopo l’adorazionc del Sacra.

mento
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mento ſi preſent-:trono alla Cappelletta z

dove dal Signor D. Andrea Calastri,

aſſegnato ;dal Cardinale Arciveſcovo

per Cancelliere e notajozlctti il reſcric

to Pontificio z la ſuddelegazíone del

Signor Cardinale, e i documenti ſo

pra riferiti, comandarouo i Delegati

a'íopra. lodati Padri Caimo e Roſſi,

che ſcavaſſeto il terreno nel dato luo

go, ciò ch’effi baciato prima il pavi

mento, e fatta breve orazione princi.

piarono a fare con levare i primi mat

toni con martelli e ſcalpelli . Aiutati

poſcia da altri ſcavato il terreno alla

profondità di due braccia z ſcoprifl‘t

una lapida ſcpolcrale z e levata que

[la, lotto una ferrata videſi una caſſa

di legno, a cui con due viti era. rae.

comandata la ferrata steſſa. Tolto o*

gni altro impedimento fu levato il co

perchio della caſſa, ch'era ben inchio

dato, e dentro d' eſſa ritrovoffi una

caſſa di piombo, ſopra cui erano in

ciſe a caratteri d'oro le parole: B.

Hieronjmi [Emiliani Patr, Venet- Orpb. P- Ù'

Congreg. Samaſchx Fund. Oſſa - Fu ordi

nato da’Monſignori che ſi estraeſie da

terra, come ſu riverentemente eſegui

to da’ſopraddetti Padri coll’ajuto d'al

tri, e con torce acceſe baciata prima

2. da
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da effi, e bagnata con lacgrime di ſani

to giubilo, rendute grazi a Dio con
breve orazione , ſu riposta ſopra untſſ

tavola a tal fine preparata in mezzo

alla Chieſa. Riconobbero ivi i Mon

ſiggſi delegati, ed il Sign- Cancelliere

ſopra di eſſa a caratteri d'oro la rife

rita iſcrizione, ed apertaindicon mar

telli, e ſcalpelli anche la caſiadi pioim

bo', ſi ritrovò un' altra cafla di le

gno alquanto umida , ſopra la quale

benchè ſoflero in qualche parte conc

ſunre le lettere, ſi leggeva: B. P- Hie

ronymi Emi/am' offa- Questa che ſi ve

. dea afficurata con molte fila di ferro,

ſulla quale ſi conſervano ancora in

ratti due ſigilli, vedendoſi il luogo d."

altri guasti dal tempo , ben appariva

eſſer quella, che contenea le ſacre re.

liquie. Nell' aprirſi di questa attesta@

no molti de' circostanti aver ſentita

una fragranza ſoaviſſima. Levò Mon

ſign. Vicario Generale un velo di ſe~

ta a brani, quaſi affatto infracidito,

c ſi ſcopri la testa diviſa però in mol

te maggiori e minori particelle ſalvo

la parte posteriore del cranio che a

vea refistzto al tempo -e all'umidità.

Sotto altro velo parimente di ſeta, ſi

trovarono ceneri e piccole ofla con la.

mina.
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-mina `di piombo , ove ſi lcggea.: Bi:

Hieronjmnr Miani”: finalmente tra mol

te ceneri, e frammenti furono estratte

quattro oſſa. intere, che da'periti me

dico, e chirurgo ivi preſenti , furono

conoſciute per oſia delle gambe, e delle

coſce . Riſposta ogni coſa da Monſi.

gnor Vicario Generale ſopraaltrettan

ti fogli di carta, fu ordinato da’Mon

ſigg. che s' aggiustaſſe ſopra l' altar

maggiore la bell' uma. d'argento, co-,..

là a tal ſine portata da Veneziapztze

frattanro postoſi tutti ginocchionea

venerare gli avanzi di quel corpo ,p

ch'era. ſtato tempio d'un' anima tank

to a Dio cara, Monſign. Primicerio.

Dadda- preſa la stola recitò alcune pre

ci coll’orazione propria-del: B- Giro,

-lamo, ed incensò le, ſacre reliquie;

Dopo questo ſi portò lo steflo ,Mono

ſign- Primicerio all’altar maggioreze

da Monſign.Vicario Generale, eMon‘

ſign- Mazzoleni venneroiad U110 ad

uno dati a' Padri deputati-i foglio ſq*

pra i quali erano le oſſa, ,e `lecenef

ri, che eſſi coll’accompagnamentoñ di

torce portaron riverentcmente ,,aMon
ſign. Primicerio, che tuttoiripoſe nell'

urna che stava ſopra l'altare , ed in

di incensò di nuovo le ſacre .reliquie

eſſen
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eſſendo stata dipoi dal Sign- Cancel

lliere chiuſa l’urna e ſigillata co' ſigil

li dell' Arciveſcovato - Terminò la fun

zione alle ore cinque della notte , e

'-la lunga pazienza de’ Monſigg. e la

fatica de' Padri ſu largamente com

penſata. dalla loro conſolazione ſpiri

tuale e da quella di tutti gli astanti -

Affidati poſcia dopo qualche giorno

i' ſigilli dell' Arciveſcovato ad un Sa

cerdote* di conoſciuta probità , ed e.

ſperienza , fu di nuovo aperta, 11m_

na, e dalla di lui? diligenza raccolte

le parti anche più minime del capo,

furono così bene riunite inſieme, che

questo appariſce qual ſu veduto un

ſecolo addietro intatto ed intero, e

parimente nella ſimmetria naturale, per

quanto ſi potè, furono distribuite le

oſſa.- e le ritrovate intere, e le for

ſhare di nuovo de’lor frammenti . In
`tíal~~~~mìaniera riposto il ſacro depoſi

j“to nella nobile caſſa e. per lo pro

“ſpetto di cristalli renduto viſibile , fu

eſposto pubblicamente il giorno di S.

Michele, anniverſario della Beatifica

Tione, ſopra l' altar maggiore della

Chieſa. di S- Battolommeo di Soma

ſca alla venerazione del popolo, che

da vicino e da lontano concorſe a

.vene
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venerarlo in quel giorno , e ne' tre

ſufleguenti, ne' quali ſi celebrò in qu’e‘l

la-Chieſa la ſolennità della Beaiifi—

cazione del ſervo `di Dio. ~Gradxſca

il B. Girolamo gli oſſequi dc’ſuoi di*

voci, e preſenti all' Altiffimo; le lo

ro ſuppliche, ciò che ſi ſente fare ‘“o~

gni giorno :per intercedere le grazie,

che s'implorano. da. chi ricorre al di

'lui patrocinio'. ì ' `

.-
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Dia Siinooe Occhi. Liam-o in Merceria all'

Inſegna dell' Italia, ſi 'vendono ( oltre

molt’ahrz’ ) li ſeguenti lion'.

alta d-í Gesù Cristo , tratta dai quattro

Evan‘gelj, e ridotta in un eorpodiSto- `

ria dal R. P. Bernardino dl Montercul

- "della Compagnia di Gesù , tradotta da]

franceſe 8. -Vol..gz_ x g I.. 7, e

—— di Suor. Roſa Fialetti Dominicana

4. . _ _ ..6. ’

-— di S. Catterina de’ Ricci Domenicana

8. . I. : ,to

_ñ_ di S. Maria Maddalena de’ Pazzi

8. . L. a. .~ to

..- di Suor Maria del Crocifiſſo Cappuccina del

Monistero di Mondovi 4. 17.1.7. L. 3.,- ;o

-~ e virtù di Suor Maria Aurelia Cecilia

Caracciolo dell' Ordine dell' Eremitane

di S. .Agostino 8. 1747. L. r. .--xo

-— del B. Benedetto XI. n.. L. : to

~——- di S. Pietro Regalato 12. L. : to

Vite di quaranta Religioſe Benedittlilne V .

2- _~ _ _ e 6* .'

_dei primi Diſcepoli di S. -ñlìomenico

8. . . 4. .

-—- degli Uomini illustri di S. Domenico 8.

Vol. z. L. tz. .

Instruzione Pastorale intorno alle promeſse fat

te da Gesù Cri/io alla Chieſa Opera di

Monſig: Boſsuet Veſcovo di Meaux; L. x.

Conferenze Ecclefiastiche intorno l'Ufficio Divi

no, eil S actih'zio della. Meſſa 8. L. `2. .

Novena del B- Girolamo Miani tz. L. : io

Istoria degli Anni Santi dal dilor ſolenne Co

minciamento ſino a quello di _Benedetto
  


